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DIZOINARIO 


DI 


der  (empo  per  (rotare  in  altro  mudo  li  Fiun  intendo  già  di  dire  die  non  ti  ditoo 

cura  delli  maialila  ne'cati  di  terno  odi  parecchi  tumori  rd  induramenti  delle  BUS* 

malattia  jjod^  fotte  accempegiiati  di  vai  terni  premiti  cttirpire,  poiché  genrril. 

impiegare  qualche  tempo  nello  tpcrioirn.  Bono  parecchi  tumori, che  ti  chiamano  jero- 
Itre  i  rimedi  interni ,  e  1  (epici,  che  li  faloii ,  ■  cagione  eoe  affliggono  penano 
inno  conciliali  quilcbe  Udì  d'ettere  utili  di  quelli  cosliluiione  ;  lili  idus  qatà 
in  qariu;  mitittie  Incurabili.  Mi,  per  tutti  quell'induramenti  che  ruba» dopo 
mila  lenititi,  col  tentare  di  curare  11  un  gonfiarne»  lo  infiammatorio  repentino* 
malattia,  litro  non  ai  fa  che  darle  tempo  generile  delle  mammelle;  e  tali  tpnopa- 
di  creteere  e  d'armare  finalmente  ad  ono  lecchi  altri  tumori  che  pungono,  in  pochi 
(tato  quando  non  può  più  idoprsni  il  giorni  al  loro  alato  maggiore,  e  tono  ac- 
coltello per  recidere  tulle  le  pirli  am-  compagnali  di  dolore,  umor  e,  ec.  ;  e  di 
malate.  Quandu  li  maialila  pretrnta  tulli  qu«lo  genere  uno  anche  gli  induramenti 
i  cimieri  dello  Mirro  ,  di  cui  ibbiar»  prodotti  dagli  attrai  alle  mammelle, 
fatto  pareli  ili'  aitieolu  Cam™  ,  quanto  Ktll'etìirptzione  di  tulli  ì  muori  mi. 
più  pretto  li  patieri  ali  stirpai  io  ne,  tanta  ligni  n  cinetioti ,  li  loro  naturi  rende 
meglio  uri  per  l'ammalato.  V'ha  pan  necetttrii  uni  preciniione  Imporlinte  nel- 
elcune  ipecie  miligne  di  nreoma,  cui  le  l'operatone,  «le  a  dire,  di  non  iettare 
mammelle  muliebri  Tanno  Htlopoate,  ce  aoddi>ralti  d'  aicr  taglialo  il  (umore  alla 
me  ai  Tritìi  all'articolo  rumore,  che  non  baie  della  loro  circouferenii  ,  mi  di  re. 

•citi  che  tini  appettala  oPconoicinti  li  della  tetlinti  in  eoi  *V  tran  la  milaltia, 
loro  natura.  Per  terili,  tebbene  non  tìait  e  di  cui  e  circondala  .  Sdì'  eatirpuiono 
urgenu  uguale  per  l"  operiiione  quando  di  uni  mammella  caocerou ,  te  l'oper*- 
il  tumore  non  e  che  uni  nalattii  ureo-  tore  ai  contentane  di  recidere  templice- 
mitoaa,  indolente,  lemplitr,  adipou,  pan  nenie  li  parie  ammalali  aio  dote  l' oc- 
Inni  quelli  tumori  tanno  {acendoti  tempre  chic.  >  la  mano  lo  guidano  a  tur.  poi  re  che 
più  grandi,  e  poca  ■nettato  ti  (ne  dai  irriti  ■■  niUllii,  teaUiebbero incori  in. 


il  duracini  più  glande  del  tumore  ili  qualche  pirtc  detta  cute  perchè  r> 
estirpa™  ,  con  ebe  Linieri  più  beile  li  di  reilare  aopribtiondinte.  Si  e  p 
die,  ur- cui  di  canchero  a  di  tt 


nlici  j  alcuni  insano  fari*  perpen-  Bolo  -  Ad  oggetto  di  recidere  li  porzione 

I  follili  del  [umore  uri  quelli  denteniente  seguire  un  metodo  diverso  di 

"i  regolarli.  Si  e  dello,  in  Fila-  quello  in  descritto;  e  intece  di  fare  una 

le,  essendola  pelle  più  «temibile  a  che  ladano  ad  incontrarli  all'estremili. 

■I  bino,  eba  non  lateralmente,  La  grande!»  di  queste  ferite  debba  do- 


.1  figura  di  due  tigli  preti  insieme 
.vricinarii  a  quelli  del  cerchio  o 

I  d.uTflBo"  .lei.,  del  tumore.  La 
Il  Urlio  della  pelle  debh'euere  sempre  alene  toni id trilioni  aertiiuuo  ancora  par 
alquanto  più  lungo  del  tumore;  ed  essendo  regolare  la  di.IItone  delle  incisioni. 
Illa  forre  11  pule  più  dclorou  dell'ape-  la  quella  miniera  li  eseguilo:  11  prima 
rlliooe  ,  ed  accompagnila  da  pericolo  diiiiìono  dogi'  integumenti  par  1"  otirpa- 
minoie,  ai  dorrà  eseguirlo  colla  minima  licna  di  qualunque  specie  di  tumuli,  co- 
celerilà  ,  poiché  il  dolore  produca  più  o  perii  dalla  ente  .  tu  tulle  quote  opera- 
iiitna  Umore  in  ragione  tinto  della  durili,  rioni  ai  debhono  «guire  gli  alesai  principi 
quanlo  dilla  lui  fona.  11  timore  però  di  e  la  ala»  pratica  ;  e,  tanto  le  la  malattia 
recar  dolore,  ha  probabilmente  tratto  in  «a  in  uni  mammella,  quanto  le  abbiati 
errore  molli  operatori,  eoll'ìndurli  a  con  un'altra  maau  qualunque  morbo»  da  al- 
lenirsi di  itroinenli  grandi  abbaiti  eia  ,  tirpare,  attuala  o  lui  petto,  o  lui  dono, 
per  cui  sovente  non  ii  è  avuto  ipaiio  luf-  o  lulla  teiti,  0  Della  estremiti,  la  Daino 
liciente  per  l'eilirpaiiniie  del  tumore  con  dell'operatoro  doni  euere  regolala  sempre 
l'jcil.t.i-  si  è  dovuto  tener  l'ammalata  per  dille  medesime  coasideraiioni. 
un  ora  ,  invece  di  cinque  minuti ,  nella  .  Eseguili  che  ibblaii  l' incisione  della 
stanai  dell'  operazione  ,  e  il  chirurgo  t  pelle,  resta  da  separare  tulle  la  parti  la- 
pratico  e  tedio» .  Sali  1  cridente  che,  dopo  di  che  pio  nan  rimarrà  che  dì  ie- 
ollre  alla  magriur  quintili  di  lingue  che  panne  la  bue.  Sa  il  tumore  t  uno  scirro 
si  perda  per  questo  errore,  non  potendo»  od  un'lltrl  Inabili!  maligna,  l'operatili  i! 
d'  ordinario  (egire  i  Tlii  le  non  dopo  non  dovrì  tagliare  ralente  il  lunate,  ma 
compiuta  ] 'estirpatone,  l'ammalata  soffre  doari  fare  le  incisioni  neceisarie  ad  una 
assai  più,  e  per  un  lampo  assai  più  lungo,  distami  prudrntemenle  da  caso,  onde 
a  cagione  degli  ostacoli  die  li  presentano  essere  sicuro  d'aver  estirpato  inaiente  colla 
durante  l'operatiane.  m arsa  morbosa  ogni  rimasuglio  di  malattia 


— Digiiizcd  b/ Google 


•i  pnò  qn.ai  tilirptrii  «Ile  dita  » 
che  tini  binario  di  tagliare.  Quando  p 
(Mi  limo  lini  in  ri. cimili,  tono  maij 
aderenti  .11=  parti  adiacenti. 

Vedati  quindi  che  Li  primi  pule  de 


k  qutleha  parta  dal  meanolo 
anima  indiiio  di  militili , 
reciderà  ad  ogni  codio.  E  del 


qualche  tempo  in  quello  e* 
d)  ogn'intonau  dille  parti  adiacenti,  a  cha  dei  piccoli  mi  il  urinilo  coìaii  '  e  nei 
li  lem  ed  ultimi  parte  «  e  li  remane  uri  etilati  li  neceaiti  di  moltiplicare 
delle  pirli  inferiori  ani  t  attaccato  il  le  legiture,  onde  l'infirmo  verri  >d  nera 
~  - 1  ultimi  parte  li  può  eie-  ■coititi  litri  dolori,  a  uri  più  facile  cha 
■  ■  ■    una  pniiiane  più  grande  della  forila  pooti 

Esmi  Diodo  la  lupcrflcie  del  tumori 
ettralto  ,  ed  «terra  odo  te  qualche  parte 

De  lìl  rettati  indietro  qualche  porrione, 
Del  quii  ano  li  ti  potrà  tempra  troTira 
nella  parte  corri  tpondeote  della  feriti. 

A  dui  Un  ilo  II  metodo  di  Dettoli  la 
Franala  ,  e  quello  di  tir  C.  Bliete  e  di 
altri  eccellenti  chirurgi  di  quello  pane, 

pericola  le  ghiand  ola  licei  lari.  Il  metodo 

liuti  u  c*M  ito  eoféa  ]r(hiaodoU,  e 


■o  i' «celli,  oel  legarla  illi 
o  baie.  Allori  ti  può  recidete 
»  dello  quali  ha  uno  tcopo  prefisao,    ticuramentr  la  ghiandola  induriti,  proprio 

■     ~n_    — nj   _|  :  i. _     .  .il-    i  .   -,  ■- 


egli  proceda  colli  euQdenia  ohe  ai  hi 
quando  li  la  quel  che  li  ita  facendo,  ed 

«p-ùk. 
Ediipito  il  te 


emorragia;  quando  paro  l'eatirpaiiooe  del  la  quello  nodo  Don  etri  neppure  Deano 

lame-re  pomi  richiedere  più  di  In  lo  pericolo  di  offendere  quetl'  ultimo  ti». 

quattro  minuti,  tari  meglio  legare  le  ir-  Sarebbe  un  migliora  mento  uni  gronda 

■  dell'operaiione  per  1-BtÌrpirii.ne  di  qaett. 

.  ghiandola,  te  i  ohirargi  facenero  tempro 


terie  più  trame  a  nim  a  nano  al 


Quello  evi  il  metodo  celebre  di  Dettoli,  giacer 

a  merita  attamente  di  euere  imitilo  io  liiione  tilt  che  li  luce  potette  cadere 

qarito  pone  ,  duo  telo  perche  parecchi    ....... 

individui  noe  poaaoio  tottcnere  graie  per- 
diti di  ungo»,  ma  bea  anche  perche 
I'  operatore  non  può  ledere  la  parli  che        Le  iltruiioni  che  il  anno  dale  poaiono 

Ila  tagliando,  abilitare  i  chirurgi  ad  cilirparc  tumori  in 

Legica  le  arteria  più  grotae,  il  chirurgo  generile.  Elie  pouoDO  applicarli  in  gru 

non  dovrà  amen  troppo  toUeciudi  legare  prie  anche  ili  'etti  rpi  licoe  dc*lu  meri  aae- 

tolte  la  piccola  irtene  clic  vertano  lanpue.  otti.  All'articolo  Juraori  ti  troveranno 

Invece  di  ciò,  ti  dovrà  incupire  per  quii,  alcune  altre  poche  regale  più  particolari 
chi  tempo  ad  eliminare  ogni  parte  de"  ... 


MA  MA  i 
liste  di  «tolto  aderivo  ;  ma  primi  di  ciò  Per  quel  che  concerna  il  raion  lo  ade. 
■i  torri  ria  il  battone  che  lieo  ferme  le  qutto  dello  guarigioni  dopo  l'estirpazione 
braccia,  e  li  partiranno  le  braccia  •  Violi  delle  malattie  once  tuie,  te  n'è  gii  par- 
per  rilavare  il  fnutcolo  pettorale  e  gl'ili-  lato  all'  ar tic.  Canchero-  Il  ragguaglio 
tegumenti.  Non  ai  dotta  roii  faro  no™  datone  ultimamente  dal  barone  Bojer  è 
cocitura,  essendo  tue  inolili,  dola  rote  ed  tcorigglinte  all'  recesso  ;  polche,  «opra 
irritanti.  Chimo  la  ferita  col  cerotto  ade.  cento  rati  in  cai  egli  feci  V  eitirpaiiane 
nivo,  ai  lorrippoiTÌ  una  compretia  con  delle  parti  ammalato,  Don  furono  guarite 
cerotto  semplice  ed  una  comperila  di  tela  radica  Intente  che  quattro  in  cinque  per- 
raddoppiata  a  di  flanella,  e  li  aiiicurcri  tour  {Traili  dee  maU  ehìr.  U  J, fx  tìj, 
11  lutto  con  una  larga  peua  di  tela  che  in  8.°  Parù  ■3aa). 
dovri  oireondare  il  petto,  ed  eaiere  fer.  Gli  acrittori  principili,  che  hanno  trai, 
■nata  con  aghi  o  con  punti  ,  a  con  due  lato  dell'  citirpaiione  dello  mammelle  , 
mitri  ebe  panino  dalla  parte  posteriore  anno:  Gareugeot,  Diodi,  Le  Dran,  Ber. 
•Il'  anteriore  aopra  ciascuna  (palla,  e  che  trandi,  Sharp  e  Sahilier  nei  loro  trattati 
alano  cuciti  anteriormente  e  potterior-  dello  operaiinoi.  D.  Bell,  Latta,  ec.  par- 
menta  alla  falciatura,  perche  questa  non  larario  anch'  eaai  di  quella  operaiione  nei 
abbia  da  acappare  al  batto.  L'  ammalato  loro,  littemi  di  chirurgia  j  e  nelle  peu- 
dovrì  tenere  perfettimeote  immobile  il  vrei  Chìr,  de  Detaitlc  par  Dichat,  t.  a. 
braccio  dal  lato  in  cui  ai  tata  fatta  l'o-  ai  legge  uni  memori»  iiuT  opcraiioul  del 


poiché  ogni  moto  del  membro  debbo  di.  MAMMELLA.  (V.  J 
atnrbare  «ideo temente  la  ferita  col  mei-  nella .  Mammella ,  , 
tero  in  aliene  il  muecolo  pettorale,  o  col  Canchero,  ec). 
rendere  ditte»  alcune  fibre  di  et»  ,  ed  MEL1CEHIDE  (  da  mei!,  net.  ,  o  da 
altre  rilavate.  Egli  i  appena  neceuirio  cena,  cera).  Tumori  del  genere  de*  tao- 
'  e  tanto  cali  riempiuto  d'  una  eoilania  tornigli  in  te 
une  di  al  mele  od  ali.  ocra  per  la  sui  conti- 
re  aitai  itemi  (V.  Tumori  laccati]. 
Tatto  ,  lì  debbi  dare  all'ammalato  tren-  MEN1NG0FILÀCE  (da  menim,  nen- 
ia gocce  di  tintura  d'oppio.  Una  do»  brana,  i  da  pAj-iairot,  difendere).  Stro- 
più  piccola  non  produce  che  inquietudine,  mento  liuto  dagli  antichi  per  difendere 
mil  di  lem  e  febbre,  «m'avere  nessun  la  don  madre  e  il  anello  dille  oieee 
effetto  benefico  dopo  le  operaeioni.  nel  loro  metodo  di  unirai  del  trapano. 

In  quello  lungo  mi  contiene  di  far  Pare  che  caia  ili  «lato  alquanto  limile  al 
«■creare  ehi  non  avendo  io  troiaio  in  leniicolnre ,  colli  differenti  che  la  aua 
neisuno  de'  libri  chirurgici  eie  cane*»  lana  era  completamente  rotonda  e  aenia 
uni  d derilione  conveniente  del  metodo  Ilio.  Et»  terminava  in  una  coppi  lenti- 
d'eititpin  le  mammelle  e  i  tumori  in  furmc  il  pari  dell'  litro  (Encycl.  ttited. 
generale,  eoa)  lo  otterruiooi  tu  descritte  Parile  Ckirvrg.).  PoU  dì  una  titola 
tono  interamente  appoggiate  alla  mia  ioli  del  meubgorilace  che  umiglia  ad  un  es- 
autoriti. I  profeteori  decideranno  te  cete  valore  ordinario  (  V.  il  primo  volume 
lituo  o  te  non  alano  natte.  delle  opere  di  quell'autore). 

Rade  volte  1'  mistione  della  mira.  MEBCUBIO  <  Mercuri**  .  HjJrargi- 
■nella  è  fatale  par  ti  ,  quando  le  parti  ria,,  Jrgeiuwivo).  La  rirlà  mediche  di 
reciie  non  il  ettendano  ad  una  profondila  questo  minorale  furono  quali  i  con  olà  ole 
coniidrrabile,  e  oca  occupino  ano  iptiio  interamente  dagli  antichi  ohe  lo  tennero 
aitai  grande,  ovvero  ohe  l'ammalata  non  per  un  veleno.  I  primi  ■  aulirtene  ia 
aia  gii  rifiniti  di  fono.  Non  ottante  ■  medicina  furono  eli  Arabi,  che  lo  adone- 
ciò  ,  nello  •pedale  di  E.  Bartolo  n>inec>  ,  rarono  in  forma  di  unguento  par  curata 
una  di  quote  ammalate  mori  in  breve  le  malattie  dalla  pelle  e  per  distruggerà 
apulo  di  tempo  dopo  I'  •pernione ,  a  ■  pidocchi.  A'  tempi  moderni ,  il  mercat- 
tenia  nettila'  altra  cauta  apparente  i  t  rio  *  uno  degli  articoli  più  importanti 
Seasmucher  fa  memoria  di  un  esempio  in  della  materia  Medica-  e  lei) bene  te  boe- 
mi ropemione  fu  seguita  dal  ta- 
li *.  »,  P.  So). 


re  giuriti  ron  al.    reo,  i  pratici  non  li  iiurdirono  di  m- 


re  il  mercurio,  iotrce  d  'naer  «m] 
in»  turili™,  rìetce  IiIthIii  di  io 


ratiere  d'cntr  generalnienle  il  DO»  più  qualche  dilFeren) 

pronto  per  guarire  quitti  Rutili».  Li  »  qaell' epoci  n 

pouibilill  di  guarire  li  lire  lenii  net-  poche  guarigioni 

i  UtlUuM  la  conrcnienri  d'ab-  empirici,  ebe  co, 


10  arti  itili  di  quello  morbo  ooo  i  ili'  e 
uu  nigione  per  cui  non  abbiali  di  fir  curio, 
caio  dilli  ni  virtù  luneriorc  in  litro  liooi 
malattie.  óe'ln 

Il  mercurio  pma  per  bocca,  in  liuto  di  tì 
metallico,  lilla  llione  Don  hn  che  quelli  planali  ni  il  inumi  pencoioil  ea  incile 
che  procede  dil  tua  peto  c  dil  ino  Tote-  /ululi,  o  tali  ebe  dopo  di  iter  perdali  i 
lue.  Eno  non  t  gii  relenoio  come  li  credi  deoLi,  rollarono  pilliili,  dimigrati.  ri  Dui  li, 
dal  Tolgo  ,  ma  t  prrleltlmente  berte  :  e  loggetli,  Anche  camparono,  a  tremori  o 
nelle  tue  «rie  combinaiiodi  peri  Km  ad  l'Ire  malittie  più  pericolo».  Di  queill 
produce  eBetti  uni  «unibili,  «tendo  uno  due  metodi  oppnti  di  pratica  nacque  una 
■li molante  polente  e  generile  ,  die  acce-  tale  incerte™  intorno  a  quel  che  li  po- 
teri li  circolili  mi  e,  ed  aumenta  tutte  le  Ieri  aipctlare  dal  mercuria,  e  ntequero 
Kcreiioni  »  li  enreiioui.  A  tenore  delle  timori  tali  dille  eouieguenie  che  dentar 
circostante ,  t  dell'  abito  dell'  infermo  ,  potenno  dall'  u»  di  quoto  rimedio ,  ebe 
delli  temperatura  «ondo  cui  le  ne  fi  di  leggieri  ai  *dollaroii<i  tulli  i  melodi 
uh,  rifila  nitura  della  ne  pie  parili  mi,  che  porgcTano  la  minima  luiingi  di  gm- 
e  drlli  Jote,  i  noi  effetti  lono  inai  di-  rigione,  icnu  ricorrere  a  quello  mino- 
Terii.  TiItoIu  et»  aumenta  parlicolir-  nle. 

mente  una  ircrc  ti  une  c  talvolta  un'alln;       Un  rimedio  tinto  potente,  e  gli  effetti 

11  tua  elFctlo  più  Cini  Idillico  pero  è  ulutari  del  quale  erann  Hall  «servali 
]' lecreseimcntc  drlll  leereiionn  della  la-  attentamente  da'pralici,  in  meno  •  tatti 
lira,  che  in  generile  euo  produce,  quando  gì'  inconvenienti  che  pcoduccTi,  non  poti 
iìi  dato  ■  eirte  doli  {Edimb.  Siiptiua-  cadere  in  obblio.  Dopo  d' aver  Fatto  ogni 
(017-).  Iform  per  iicoprire  un  HBtiluto  di  effi. 

Digli  trilli  di  Teodorico  ,  ti  hi  che  cicii  uguale,  e  d'  aver  tronlo  eitcr  lom- 

il  mercurio  fu  unto  in  medieim  ed  in  munente  inferiori  tutti  gli  altri  meiai 

chirurgi!  fln  dil  leccio  decirnolenD.  Co.  cui  li  ermo  prodigate  mini  loili  ,  li 

fi  pareli  di  quinta  medicina  che  io  un  iua  militi.  Si  tenne  quindi   una  Iliadi 

trattato  di  A  Imenei  pubblicilo  nel  ]5l6  tnedii  fri  quella  de' medici  troppo  limo- 

(rnoinion,  J>iiptmal.  p.  ioS,  Ed.  1  ).  rcai  ,  e  quella  degli  empirici  ,  e  per  tal 

Si  i  dello  che  l'efficacia  del  mercu.  modo  li  ichivarono  le  cauie  d'errore  dì 
rio,  nella  curi  delle  uulittie  Tencree,  iìi  ambedue  i  metodi;  li  virtù  di  questo  ri- 
stati uni  scoperta  accidentale  ;  mi  pire  medio  fu  ristabiliti  in  mode  più  dure, 
ami  più  probibile  ohe  i  buoni  cileni  Tale,  e,  dopo  qucll'  epoca,  ci»  hi  •empie 
ch'ino  produce  nelle  malattie  cutanee  mantenuta  la  lui  reputinone, 
limo  itati  quelli  che  rimimn  indotto  a  11  celebre  Paracelio  ih  il  primo  ad  in- 
ipeii  min  lame  V  uso  nelle  milattie  Tene-  legnare  che  il  mercurio  >i  poterà  preicri. 
ree,  lequali  ennoioTcntc  accora  pij  nate  da  sere  internamenle  mia  pericolo:  peroc- 
cruiionialUcute,daolcere,tc.cparevache  chi,  irinli  eh' egli  ne  adducasi  1' oem. 
preien  taiicro  qn.  [che  antlogia  col  Io  mi  lati  ìe  pio,  il  mercurio  non  era  italo  uialo  che 
|*rcuiii  era  gii  troiaio  utile  il  mercurio,  in  tre  miniere;  la  primi  in  forma  d'un- 

Nii  tempi  che  tennero  dietro  irome-  goento;  la  «onda  in  forma  di  cerotto,  e 


Per  quel  che  riaguardl  lo  piEpiniiooi  possono  sopportare  1'  ninne  di]  mercurio, 

di  quetto  minerale  e  la  miniera  di  ap-  dilo  ineha  a  dui  mai  tenui  e  nella  tor- 

plìcarJe,  ri  binilo  da  considerare  due  con:  mi  più  blindi,  e  congiunto  con  altri  ri. 

vale  a  diro  li  preparetione  c  il  metodo  medj  che  posson o  diminuire  o  correggerà 

chi  i  accompagnato  con  incomodo  e  con  la  violenta  de' suoi  effetti  Incili ,  lebbene 

inconvenienti  minori  per  1'  ammalilo;  e  noti  abbiano  «un  effetto  specifico  tulli 

quindi  il  rimedio  e  la  miniera  d'arami-  costituxione, 

niitnrlo  onde  sì  poeta  farne  entrare  in       Quando  ai  possa  introdurre  in  corpo  il 

corpo  la  quintili  nccesiaria  per  la  cotti-  mercurio  in  modo  conienienta  mediante 

luiione.  Il  mercurio  Tiene  portato  in  corpo  il  metodo  aterno  ,  quello  metodo  dovrà 

le,  »ele  a  dira,  o  pel  canale  alimentare,  ente  non  è  di  tinta  importarne  per  la 

o  per  uwrbimento  della  superficie  del  riti  di  quanta  lo  e  il  Tentricolo  ,  _  ed  1 

poiché  talvolta  gli  assorbenti  delli  nula  11  sistema  poi  ne  ruta  offeso  assai  meno, 

poetooo  non  riceverlo  prontamenta,  od  Pareochie  cura  mercuriali  potrebbero  trar. 

almeno  non  «  «  ha  neuun  effetto  tanto  re  al  tepolcro  l'ammalilo  io  il  mercurio 

eolia  malattia  quanto  lulla  costituii  arie,  fona  amministrilo  per  bocca,  «tendo  cito 

In  qucita  circostanti  ai  doari  dare  il  sommamente  danno»  al  Tentricolo  ed  agli 

mercurio  per  bocca,  sebbene  questo  me-  intestini  ,  qualunque  sia  la  forma  «otto 

l'altro  canto,  gli  assorbenti  luterai  poi-  ammaliti  hanno  poi  il  comodo  di  serTini 
aono  del  pari  non  ricevere  il  rimedio,  o  dello  unzioni,  e  ti  trovano  quindi  obbli- 
per  lo  meno  I'  ammalato  non  ne  ricava  gali,  quando  ciò  sia  possibile,  a  prenderlo 
neuun  effetto  ni  mila  malattia,  ai  mila  per  bocca.  (Bwtter,  p.  333). 
costiluiion*.  Il  mercurio  ha  due  effetti;  uno  di  que- 
In  questi  casi  ai  debbono  speri  mentire  atì  e  quello  di  uno  itimelo  sulla  coiti- 
tutte  le  diverto  preplraaioni  mercuriali  ,  tuiione  e  sulle  singolo  parti  parlieolirei 
poiché  talvolta  l'uni  produce  effetto,  l' altro  ì  V  elione  specifica  sopra  l'aiione 
mentre  le  altre  non  ne  producono.  In  morbosa  di  tutto  il  corpo  o  di  alcune 
alami  cui  pare  che  il  mercurio  non  ab-  parti.  Quest'  ultima  atìone  non  si  può 
Lia  effetto  nò  all'alterno  né  all'interno,  calcolare,  che  collo  icomparirs  della  ma- 
Pire  ebe  alcune  superficie  assorbirlo  11  latlia. 

mercurio  meglio  di  alcune  altre  ,  e  tali       Neil'  amministrare  il  mercurio  nella 

probabilmente  anno  le  superficie  Interne  malattia  venerei ,  li  prima  attenzione 

dell'ulcere.  Trenta  grani  di  calomelano,  debbo  essere  riguardo  alla  ma  quantità 

stropicciati  lolla  cute,  non  hanno  effetto  ed  a' Buoi  effetti  visibili  in  ssa  dito  lem. 

maggioro  di  Ire  n  quattro  grani  preti  po  ,  i  quiJi ,  quando  tono  giunti  id  un 

per  bocca.  Medicando  la  superficie  dello  grado  conveniente,  non  debbono  che  ei- 

ulcrre  col  precipitalo  rosso  ,  ti  produce  aere  mantenuti,  otterrà  odo  la  declinaiione 

talvolta  la  lalivitiono  (V.  Hunter,  On  della  malattia;  poiché  da  questi  si  può 

He  renimi  dittate,  p.  335,  336).  giudicare  degli  effetti  invisibili  o  ipeciflci 

Oltre  alla  ponibiliti  di  introdurre  que-  del  rimedi 

ito  rimedio  nella  eoltituiinoB  0  dell'una  quantità  e 
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lido  e  molli  alili  tintomi  rapidamente  de  impedire  che  li  poaia  fir 

111  clfelti  pero  diminuì-  uio  della  quintili  necevia ria  dì  mercurio. 

■maialato  al  rimedio.  Sonia  il  mercurio  live  degli  effetti  del  mercurio  da  prinei- 
produce  dolori  limili  a  quelli  del  reuma,  pio  die  non  in  legulto.  Se  la  bocca  cu- 
e  de*  nodi  di  naturi  Krofolom  (Hunler,  minti  ad  eiieroo  afflitta,  <  la  ti  luci 
p.  35g,  3$o).  guarire,  ai  polii  per  laieeondi  tolta  pre- 
La  quintili  di  mercurio  da  introdurli  scrivere  una  due  migeiorc  di  mercuri» 
nel  liitcmi,  p«  la  cari  di  cioalche  inalai,  avanti  che  li  bocca  tornì  ad  ammalarli . 
ti»  Mima,  debb-*  euere  proponi  onici  Occorrono  però  de- cali  irregolari,  in  cui, 
■Ila  Tiolenil  della  militila.  11  chirurgo  per  cane  Incognite,  il  mercurio  non  può 
debbo  perà  euere  guidilo  da  due  circo-  di  principio  produrre  neunn  effetto  viii- 
itinae,  vile  a  dire,  dal  tempo  in  coi  li  bile,  ut.  in  legnilo  affliggo  aaii  la  bocca 
introduce  una  dita  quintili  di  quello  e  gl'ìnleitini  nello  ite. to  tempo  (flunter, 
rimedio,  e  dagli  effetti  che  e.»  mani  [èrta  pag.  3in), 

•opra  alcune  parti  del  corpo,  nona  lolle       II  mercurio  alcune  Tolte  affligge  gli 


,_  .  ..A  mai  nan  l' tuo  di  quello  rimedio,  •  eoi  pro- 
divine,  in  modo  da  produrre  in  ultimo  temerà  dell'oppio,  il  tolgono  queiti  ef. 

10  Hello  effetto-,  ma  le  due  uni  diverie  [etti.  Altre  volte  il  mercurio  li  porta 
quintili  debbono  euere  introdotte  anche  repentinamente  alla  bocca,  a  li  produce 
in  tempi  dlvenii  un'oncia,  per  eiempio,  iafliramatinoe  ,  ulceraiionE  e  un  fluì» 

dì,  avrà  un  effetto  maggiore  lui  interni  1'  ammalilo  ritrae  lolliivo  dii  porginti  , 
di  dna  once  olite  in  dieci  giorni.  Gli  dal  nitro,  dallo  «ufo,  dalla  gemma  ara. 
([felli  d'un' oncia  in  due  giorni  aouu  bka,  dall' acqua  di  calce ,  dilla  canfora, 
eoniidoribili  mila  ccalitutionn  e  lulla  dalli  corteccia,  dal  «dfuro  di  potatala,  dai 
pilli  inumiate.  Una  piccola  quintili  im-  veicieaturii  ,  ec.  Pare  però  che  Peirion 
pìegita  in  poco  tempo  avrà  effetti  usuali  non  abbia  grande  lede  ncll'  efficaci!  di 
i  quelli  d'  una  quantità  maggiore  Diala  quoti  meni  ;  e  ,  dopo  d' avere  UHpteo 
più  lentamente!  ma  te  quelli  effetti  iosa  1'  uto  del  mercurio  per  quilche  tempo  , 
principilmenle  locali,  vele  a  dire,  ae  li  egli  raccomandi  di  aporre  liberamente 
mioifeiUnD  tulle  ghiandole  della  bocca,  I"  ammalalo  all'aria  iacea  e  fredda,  pre- 
•enia  iti  molare  ugualmente  il  liltema  in  scrivendo  ili'  oeeaiione  i  catartici  ,  la 
granile,  gli  effetti  utile  parli  immolate  corteccia  peruviioa,  e  gli  acidi  minerali 
saranno  minori,  ciò  che  ti  polii  conoicerc  oltre  lì  replicati  gtrgariimi  iitringeatl  ■ 
dal  non  diminuire  della  maliltil  locale  V  oiifeiione  più  estenuale ,  dice  il  li- 
in  propunione  degli  effetti  del  mercurio  gnor  Peinon,  co'  io  preveggo  contrai! 
tu  qualche  luogo  particolare  *  Se  lo  ti  metodo  dì  cura  da  me  raccomandata, 
pmcrive  in  quintili  ami  piccola,  icore-  ri  é  il  pericolo  cui  può  eiter-e  «Bollo 
•cendone  graditamente  li  dme  in  modo  P  infirmo  ,  ci*  la  taliran'am  cioè  li 
da  insinuarli  i  osco  libi  1  meo  lo  nel  liltema,  arreni  ad  un  (mito,  e  che  ti  manifesti 

11  potrì  finalmente  darne    uni  grande  qualche  altra  malattia  in  conseguenza 
quintili  ad  un  colpo  ,  tenia  che  ti  ma-  di  quello  arreno  della  lalirainnt. 
Bifeili  neisun  effetto  liiihìle  (flunler.  Che  la  j opprimane  troppo  rapida 
PS-  34')-  del  tialUma  polla  euere 

Qulndu  li  eonoicono  quelle  eircoslinie,  gravi  inconvenienti,  è  il 

il  mercurio  può  dir  antera  nn  rimedio  dal  don.  dViVeiter  (  M 

ami  più  efEcaoe,  e  d' tuo  più  lieuro,  Inqa.,  r.  3),  ti  quale  p 

che  aulicamente  non  li  credette:  ma  per  ria  eli  (re  penane  da  ti 
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iltlle  quali  erano  affline  da  dolori  "le  iiiorbito.  Lo  itilo  morbo»  del  il- 

vìaicnti  i  e  la  certa  polì  a  mata  pena  llema,  che  Irndc  atl  un  elenio  filile  du- 

ritenere  qualche  cibo  lui  ventricolo  per  vinte  il  cono  della  cura  mercuriale,  lite* 

lo  ipatia  di  tre  meli-  IVo/i  loto  oitervai  dal  iignDr  f'earson  chiamalo  eretiimo,  ni 

clic  per  quella  eaula  iron  latamente  ti  e  ciraltcriuito  da  grande  diminuzione 

maui/itlTona  ile'  dolori,  ma  ben  anche  di  folle ,  di  un  senio  di  imiti à  intorno 

dette  convulitoni  generali  .  Quitto  gl-  li  precordi,  da  aliane  irregolare  del  cuore, 

«ere  angolare  di  metaltati  dell'irrita-  da  ringhiano  fremutole,  da  Iremori,  di 

itone  Mercuriale  non  od  pare  però  ehi  polii  piccoli  celeri  e  talvolta  iutcrmiL Lenii, 

delia  la  tua  origine   alta  tempticc  e-  di  vomito  occaiionale,  da  upetto  pallido 

epotizione  air  aria  lecca  e  fredda,  uvea-  e  conlratlo,  da  irnio  di  freddo  ;  ma  la 

forme,  mentre  gTl'f^LTctntìnu'aZZ  Wioni  "lauto  "tali   afe  naturili  non 

.a  rcpirace  una«ma.fera  calda,  ma  .ono  molto  offe«^  Quelli  eho  muoiono 

>i-J/U  tc.i;«.  ;  it./ut.ti  freddi,   trangu-  «venie  hanno  fatto  poco  prima  qualche 

zione  del  corpo  al  freddo  ed  all'umido,  rlcoloH  di  quello  alato   del  litlcma  ,  li 


Se  perù  per  qualche  imprudenza  li  gtneroia.  1  quello  modo  alcuni  inferrai 

renine  a  topprimcv  li  s„h,-.,-.r.n,-  ,  il  poterono  ri.  tjbi  li  ni  in  dieci  od  in  quat- 

tltte  nella  pronta  introditziune  in  colpa  nate  con  licureiia  ali1  Lio  ilei  mercurio. 

dei  mercurio  in  modo  da  produrre  ma-  L'  eretiimo  mercuriale  ,   nel  tuo  primo 

iaUia  delle  Gengive  ,  manda  nlf  ceca-  .lidio  ,  può  toglierli  coli'  abbandonare 

tiene  del  bagno  calda  (  Pearton  ;  Oa  V  aio  del  inricurio,  e  porgere  all'  infermo 

theeJìecKf.nriout  anictetia  the  cure  la  mi.iura  cantorati,  con   doii  genero* 

of  luet  venerea.  Ed.  a,  p.  r63.  1G4).  d'  ammoniaca.  Se  il  ventricolo  non  wfire 

li  mercuri»,  quando  li  porta  olii  boeca.  Incomodi,  giova  talvolta  la  laliapariglia 
produce,  in  parecchie  r  -stilo/ioni,  ioli.im.  [fmm,,  164,  eie), 
maiionr  violenta  che  aovente  termina  colla  Talvolta  1'  uio  del  mercurio  pro.lurc 
roorliiicaiione.  In  qorili  individui  i  ne-  una  cruiinnc  p.ilicolare,  cui  furono  im- 
ceuario  di  uiare  grandi  precauiioni .  La  poiti  i  nomi  di  hjdrargirìa ,  etuptio 
operai  Ione  ordinaria  del  mrrcurio  non  mercuriali;  eczema  mercuriale,  eczema 
offende,  permanentemente  Ja  cosiìluiione;  mirila,  lepra  mercuriali!,  morirli  mer> 
ma  Incolla  il  peggiorammo  *  inai  im-  curiati,,  e  di  eiVlAenm  mercuriale. 
portanti;  il  mercurio  può  anche  produrre  l'arie  ipccie  dì  eruzioni  tono  tintami 
motatli,,  locale,  e  ritardare  la  guari-  attai  comuni  della  .ifiUde,  ma  effet- 
gioite  delle  ulcere,  de'bublioni,  c  dì  certi  ti  ilraurdinari  de!  mercurio.  Situatila 
effetti  della  lue  venerea,  dopo  aatrullO  quindi  che  ultimamente  non  ri  ebbe  lea- 
li veleno  (Haater,  p.  il,?).  pena  la  tintura  di  quello  eritema,  tutte 

Bifciiice  il  zie.  l'e.rson.  che,  in  eene-  le  volte  che  cito  il  prete-itavi,  negl'In. 

"le  ,  nello  ipedalc  di  Look  ,  li  perdeva  fermi  che  ficcano  la  cura  mercuriale 

un  infermo  0  due,  eho  morivano  improv.  per  malattie  tìflitiche  ,  la  il  cantide- 

viiamenle  1  Barione  del  mercurio  (he  o.  km  jwrurn/meme  come  rum  «iceie  ono. 

pera  tilvoka  ini  lillemi  nella  qualità  di  mala  di  lue.  Si  tpìngera  quindi  il  mer- 

veleno,  anione  interamente  non  connewi  curio  a  doli  maggiori  in  proporzione 

coll'aiione  nella  qualità  di  rimedio,  e,  della  violenta  dei  tintomi,  e  facendo 

Iti  proponionala  all'  ioti  ani  milione  dclll  fare  un   uto  tanto  irragioaerole  per 

bocca,  titilla  quantità  attuile  del  mine-  togliere  la  cauta  della  malattia,  non 
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di  quello  fallo,  congiunta  con  un'  al-  lomigliant  guai  a  Barile  dilla  malia. 

Ira  ,  «itene  mena  fremente  ,   fole  a  Toltila,  ma  aliai  di  radi,  Ceruùone 

ipcllo  di  liftlitle,  guidi  finalmente  al-  modo  ila  prodarre  una  ipecie  di  renar» 

curii  pratici  giudiziali  di  Dublino  atta  diffiua  ,  che  cede  alla  comprenione  . 

scoperta  import  ante,  che  quitta  eruzioni  Rclla  maggior  parti  dei  calila  maialila 

era  interamente  effetto  del  mercurio,  comincio  n  matti  fatarsi  alio  scroio,  alla 

e  the  non   uvea  nenunn   ewMlwtwM  Burle  interna  delle  coice  ,  al  Animo  . 

colla  malattia  originale.   Quitta  ice-  ed  alle  parti  la  cui  lì  è  applicato  lo 

perla  non  fu  pultblicata  che  nel  lSo.\  unguenta  mercuriale,  e  gl integumenti 

(ili.  Malfa,  oeWEJtmé.  med.  andiurg.  delle  parti  afflitte  ,i  fanno  aliai  gonfi, 

journal.        5),  Il  lif..  Peinoa  dice  pelò  Si  lana  pure  onervatì  itegli  riempi  di 

dal  1  781,  e  ne  hi  tempre  cipoati  lìtio,  compri  giara  da  bolle  ,  e  spana  di  im- 
iti e  il  mi-Lodo  di  cml  nelle  lue  ìciiooi  profililo  tu  luna  il  corpo  r  ma  quella 
dopo  il  1733.  delle  ritenerli  come  d'aliai  itraordi. 


propria  più  uell'ono  che  Ml'iltra  e  di  là  li  eitendeva  per  gradi,  finche 

venta  prodolle  11;  uni  mente  IilUa  dall'uro  dell'  er  un'arte  .   e  le  lolle  apparivano 

Il  ite.  Peirian  imn  1.1  villi-  ni.ii  nt^li  ìil.  che    r  ■  h'j . t-: /.  ,.\  111  ,1//'.  Tri",  .Nj'.r,   il  ■>*;,■:■■■■■: 

JiviJui  elle  Jtrvmo  panali  i  So  anni;  un  gran  numero  di  piccole  reicichetle 

e  dice  che  la  ini  apparizione  incerili  più  che  crm[ems;nrTo       fluido  lieroio.  fine 

(p.  166).  gior  parie  d'Ile  malullie  cou  eruzioni 


14  ME  ME 

La  durata  di  quitto  ttadio  i  aitai  itali  ben  etneteiuli  i  tuoi  progreiti. 
varia  ,  e  talvolta  continua  da  dicci  a  Al  comparire  di  qttetto  stadio,  i  unioni 
quattordici  gami,  mentre  in  altri  casi  alle  fauci  ti  aggravano  ,  gli  occhi  li 
dura  appena  la  metà  di  tal  tempo,  fanno  intolleranti  alla  luce,  i  tarli  ai- 
ti ristabilisce  immediatamente  dopo  la  faccia,  al  paridi  quelle  sulle  parti  del 

malattia  i  itala  grare,  f  ammalalo  non  o  delle  fenditure  che  producono  un  al- 
ba per  anco  tafferia  die  una  piccola  petto  aitai  ributtante;  e  le  palpebre, 
parte  del  tuo  male,  e  la  pelle  attume  a  cagione  del  gonfiamento  generala 
una  nuova  apparenza,  ch'io  considero  della  faccia,  tono  chine  completamente, 
coma  un  secondo  stadio.  La  parte  posteriore  e  capelluto  della 
In  quello  periato  la  pelle  vedesi  co-  tetta  è  t'ultima  ad  eisere  preluda  que- 
me  tempestala  da  innumerevoli  vetei-  Ha  crusione ,  ed  anche  nei  eaii  più 
chetie  piene  <f  un  fluido  pellucido .  Si  gravi,  li  è  enervato  che  talvolta  que- 
può  aspettare  la  camparla  di  questa  ite  parti  non  tono  Hate  prete  dalTeru- 
vescichette,  so  f  infirmo,  al  terminare  aiate.  Lo  inferma ,  finché  dura  questo 
del  primo  itadà  ,  li  lagna  di  prurito  «mio,  li  irò™  emirato  a  non  fare 

squamazione.  Ette  durano  talvolta  per  eia,  e  che  egli  descrive  uguale  a  quello 

un  giorno  o  due,  ma  per  lo  più  ti  rum-  ohe  sentirebbe  se  le  carni  ti  tcrepolas- 

pono  lubito  formale  pei  grattarti  del-  laro.  Le  Grotte  poi  cadono  in  tanta 

l'ammalato  ad  oggetto  di  tollevarsl  dal  copia,  che  il  letto  para  come  sparto  di 

prurito  fastidiosissimo  a  queite  parti,  brattee  di  lupoli  -  Mentre  l'eruzione 

A"  esce  quindi  un  n'era  acre ,  il  quale  comincia  a  comparire  in  un  punto  ,  in 

è  d'un  odore  tanto  cattivo,  da  portare  altri  punti  etto  i  già  arrivata  al  tuo 

nauiea  al  malato  Iteito  ed  ulte  penane  Itadio  più  avanzato,  cosicché  l'ammalato 

che  lo  avvicinano.  L'odore  poi  è  Ionio  può  trovarli  nello  Steno  tempo  in  tulli 

particolare,  che  chi  lo  ha  tentilo  una  i  vari  ttadl  della  malattia.  L'eruzione 

j_   .■  11   i  pugnata  da  febbre  di  carette 

:r  tutto  il  luo  corra;  ma  è  co 


mio  parere,  decroitilio  (  icroMomenio).  pagnati  con  toue  i  con  espettorazione 

onde  di,tinguerlo  più  bene  dalla  de-  cruenta,  e  tammalato  ti  trova  tempre 

squamazione  di  cui  li  i  parlalo  ■   Per  aliai  languente  ed  abbattuto  .  I  polli 

citasi  terviti  mditimtamenie  di  queste  li  fanno  frequenti,  deboli  ed  irregolari, 

due  pamie  ,  quegli  autori  che  hanno  la  lingua  li  fa  nera  e  secca,  e,  Jìiud- 

dcicritto  la  malattia  nonno  iwrorfoilo  mente  la  diarrea,  il  delirio,  le  convul- 

feltc  loro  dcicriiioni  un  grado  di  con-  moni  e  la  gangrena  della  superficie  del 

fusione  che  è  stato  causa  di  non  estere  corpo  chiudono  la  tecnu.  Quitta  molai- 


percorre  chi  0 primo  Nadio,  e  termina,  cui  ai  t  itaceita  la  culicoli  con  quilct 

come  ai  è  delio  ,  in  pochi  giorni  con  blindo  unita  da  cambimi  due  roltc 

una  leggiero  detquanvtzione.  Ma  yuan,  giamo  (p.  178)1 
do  è  grave ,  dura  intente  olire  a  due       II  dottor  M.  ilulli: 

meii,  continuando  in  proporiione  ria-  dere  immed  iati  mente  l'i 

«uno  «odio  delf  eruzione ,  e  quando  t  di  levar  l'ammalilo  dii  luoghi  in  cui 

oer  qutiio  modo  ella  ha  perrorto  il  «10  »  fa  nw  di  queito  rimedio  i  e  coniiglia 

periodo,  lama  a  prtientarei  replicala-  pure  I'uh  degli  emetici  e  dei  diaforetici: 
■,  a  «siane  dello  italo  uui  irregolare 
«l'intatmi.  dite  che  dì  rado  ti  può  far 
-□degli  antimoniali,  0  che,  quando  nana 

Xu  CBau  rimata  di  quella  maialila  t  indicati  i  purganti,  non  ai  debbe  ricor- 

l'nao  del  mercurio.  Il  dottore  SI.  Mullin  rere  che  a'  più  blandi ,  cerne  all'  olio  di 

e  propen»  a  credere,  iniieme  col  dottor  ricino,  al  toltalo  di  magonla  p  ec  Egli 

'ie  l'applicaiione  del  freddo  et  aia  di  prescriverò  delle  bevande  mueitag- 

'  '    lereurio,  aia  finoae  con  oppio  per  sollevare  il  dolori! 

produrla,  e  delle  fauci.  Nel  locando  itadio  pretetive 

tonta  dalla  l' infiiinne  •  freddo  della  corteccia  cogli 

catarrali  .  «rumatici  e  «all'oppio,  0,  ciò  che  merita 

par-  maggior  lode,  eoi  vino,  col  parler  ,  ec. 

_    lotta  Ter  rimediare  all'  oftalmìa  del  tino  ,  li 

 9,  laolo  nc'iaoi  fari  u»  dell'unguento  di  oatido  di  lineo; 

minili  generali,  che  particolari;  euendoti  e  per  calmare  la  «-milione  dolorou  di 
oneriate  cha  cui  ai  manifota  dopo  la  acrepolamenta  della  pelle,  li  fari  u  10  del 
eipoiiaionc  al  freddo  ,  a  che  ricompare  linimento  di  ci  Ice  ,  da  applicarli  liberi - 
nello  iteuo  individuo,  ad  internili  irre-  mente  al  comparire  delle  erotte, 
golari,  tenia  imuu  cauta  evidente  ade-  Si  leggano:  Eitay  en  a  peculiar  ira. 
quata  (Bauman,  Sjvaatit,  pag,  a5S,  priVa  dùeam,  ariiing  front  the  nxhìti. 
Ed.  3.  Hutter  neUEdimb.  Med.  and.  IIWI  cf-nercury,  by  G.  Alter,  •- 
turg.  Journal,  n  S,  pag.  14S.  Marcel,  JJullin  1804.  Obnrraliam  cn  the  hy- 
nellt  Med.  Coir.  Trtuu^  roL  1,  ani-  drargiria ,  or  that  veiicular  dinota 
celo  9  ).  ariiing  front  the  txhibitian  0/  mercu- 
rie] primo  «ad»,  il  lig.  Pearaon  rio-  ry.  in  4.0  London,  1S10.  Adeicription 
comanda  piccole  deal  delle  polveri  anti-  0/  the  mercuria/  lepra,  by  D.  Moviarty, 
moniali ,  imieme  con  bevande  ialine,  e  in  n.°  Dublin,  1804.  Spera  e  M.  Mullin, 
e  coll'icetotn  d'ammoni  Ica.  Si  dori*  dare,  neW  Edùnb.  med.  and  lurg.  Journul, 
ad  ogni  tre  in  qoittro giorni,  uu  blando  n."  :  e  5.  Pcuraon ,  On  luci  venerea, 
purgante,  e  qualche  poco  di  oppio  per  Ed.  3.  Baieman,  SynoptÌi,p.  aSS.eie. 
procurare  11  iDnno  all'infermo.  Queit'ul-  Ed.  3.  Unsioni  coir  unguento  tnercu- 
timo  rimedio  giova  aual  ,  quando  lo  li  riale. 

combini  eolia  erniari,  a  cai  liquore  ano-       Neuun  metallo,  nel  iuo  italo  metallico 

dina  di  lìoHmm.  Si  poi  prescrivere  la  lempliee,  ha  aliane  «il  corpo  umano,  ma 

fluido  che  trapela  non  *  più  iranno,  t  ulli  euere  uniti  coìl'oiiigeno.  Il  mercurio 
che  il  gonfiamento  è  icemato.  Anche  l'acido  contenuto  nell'unguento  mercuriale  li  oa- 
vitriolico  ha  prodotto  grande  vantaggio,  lida  in  certo  grado  colla  trituraiione che 
La  dieta  dehh'ntere  Irggiera  e  nutritila,  le  rie  Fa  per  mitehiarlo  coll'alipe.  Queito 
ma  irnia  liquori  fermentati ,  anche  la  metallo  però,  nell'unguento  mercuriale, 
desquamali  one  non  aia  alquanto  annuii,  ai  trma  nella  ina  forma  piò  lempliea  e 
Reca  pure  gran  henefiiio  l'uao  frequente  meno  combinati  di  tutte  le  altre  ine  pre- 
dei  bagno  ealdo,  «me  anche  il  umiliare  pan----  ■  ........ 

aovenlele  biancherìe  da  lettn.che  ii  f-inno  più 

ruvide  e  dure.  Se  non  ria»  acniriidc!  anei.  .._ 

bagno  caldo,  Pearicn  coniiglia  di  lavare  malattia.  Vari  tali 

il  corpo  con  grande  del  ita  lena  merci  acqoa  per  bocca  bum  tu'aiiou  amai  più  pronta 


_'.t]  li:c"J  [:,■  Co 


r  Pearion  fece  {Miriate  11  gflnitali  diminuiscono  e  guariscono  coll'um 

derabile  di  sperimenti  perde-  mento  per  cui  il  poni  loilenere  che  siano 

vantaggi  coinpiralm  di  questo  d' indole  venerea  ;  poiché  quando  liana  re' 

li  qaclli  delle  Ululoni  menu-  ciie,  legale,  e  fatte  cadete  collo  stimolarle 

trovo  che  con  quello  metodi  colli  polvere  di  ubi  Da  o  col  aubacctato 

oglievano  le  «ppartnle  locali  come  ae  >i  (bue  [alto  ilio  del  mercurio  . 
reato  che  con  qualunque  altro  Hello  ipedale  militare  ili  Cambra?  io  mi 
Introdurre  i  mercuriali  nel  il-  ricordo  d'un  uomo  che  aveva  allo  aerato 
che  con  euo  li  produce"  de-  matte  eicrcieroie  verrucose  di  volume  ai- 
di  non  ai  poteva  tener  Termo  assistente,  preteriate  il  mercurio,  mediante 
lare  l'uso  dello  slesso.  Questo  il  quale  guarirono  eoa  rapidità  sorpren- 


quantità  auiriciente  di  mercurio  per  Bili-  Si  suppone  ebe  l'acetato  di  mercurio 

curare  l'in Jcrrno  contro  11  recidi»,  e  che  ail   uoa   preparaiione  blanda,   e  qnesU 

quindi  questo  metodo  non  debbe  eiaere  preparaiione  è  LT  ingrediente  più  allivo 

pretcelto  come   generile.  I  vapori  di  delle  celebri  pillole  di  Keyier.  Si  *  pure 

mercurio,  dice  egli,  hanno  un- cfllcaeil  raccomandalo  d'  applicare  quello  rimedio 

veneree,  a' funghi,  ed  aiPeteretecDie  j  ma  di  alcune  malattie  cutanee.  Si  può  ridurla 
con  questo  metodo  li  richiede  di  dire  io  Torma  di  pillole  col  midollo  di  pane, 
all'ammalato  una  quintili  di  mercurie  in  Li  doie  »  di  cinque  grani  tutte  le  uniti, 
altre  maniere,  come  te  qunt'applicaiioae  Quando  Togli»!  eccitare  prontamente 
non  foiae  mercuriale  (  Ptanan,  Ori  luti  la  aaliviiionc  ,  e  che  I»  uegnenlo  merco, 
iwiereo,  p.  1 45,  tic).  riale  tolo  non  poni  produrre  quello  ef- 
Ad  oggetto  di  profumare  le  nlcere,  ii  tetto,  o  che  non  10  ni  poi»  fare  ino,  e 
ma  comunemente  il  lolfuro  rollo  di  mer-  quando  i  suffumigi  non  rincollo  uè  con. 
curio.  Dictii  che  le  ulcere,  e  le  etere-  venienti,  ni  prati,  Il  prescrive  oaaaì  10- 
icenie  intorno  alle  pudenda  ed  all'  ano  venie  l'alido  ralle  di  mere. io.  Li  dot: 
nelle  donne,  ne  rictvino  .ingoiar  benell-  ordinaria  è  dì  un  grano  il  giorno  ,  da 
ilo  ;  in  quelli  cali  li  applicano  mal  accrescerti  alno  li  duo  grani.  Quello  ri- 
mi Tato  d'una  seggetta,  e,  dopo  d'avervi  trinalo 'ed  agl'infetti  oi  di  parecchi  infermi; 
geltato  sopra  alcuni-  grani  di  aolfuro  ni»  inconvenienti  cui  ti  può  rimediare  all'ut, 
di  mercurio,  facendovi  aodere  sopra  l'ini,  diilont  di  un  po'  d'oppio  ai  rimedio  sner- 
rn.ilali.  In  altri  casi,  ai  fa  u»  d'un  pie-  curiale. 

colo  apparecchio  che  li  vende  alle  botteghe,  Attualmente,  non  ai  preterire  piùoiì 

e  cari  cui  il  chirurgo  dirigo  11  fumo  per  preterite  ben  di  rido  In  prfpjrilione  lotto 

un  canale  sopra  l'ulcera  in  qualunque  il  nome  di  hydrargiriui  ciani  creta  per 

liluaiione.  Il  enm  del  morbo  venereo  j  ma  le  oc  fi 

Sebbene  liasi  appena   fallo  meniione  uso  asiai  frequenlemetlle  tomo  d'un  lite. 

dell'ctcreiceuie  «nei»,  io  tono  d'avviso,  rante  blando  ne1  fanciulli  sili  dote  di  cinque- 

insieme  co!  sig.  Abernelbv,  che  sii  cosa  •  dieci  grani  due  volte  al  giorno,  Iniiemar 

Cooper  Bit.  Tomo  Ir.  S 


.8  ME  ME 

L'  Olila  urlato  di  mercurio  (sublimato  clpiOf  a  durante  il  cario  dilli  uhi  ioni, 

corroiivo  )  f  un  rimedia  itilo  iltanumte  ad  oggetto  di  accrctcere  V  aliane  del 

lodalo  di  Win  Swielen   ptr  >'  '«  "itti  merendo  amplici,  lo  la  preteriva  tttt- 

antisifiliticlie;  r,  per  «riti.  non  l'ai  valla   anche    dopa   terminalo  il  curio 

dubbio  die  al  pari  delle  iltns  prepari-  delle  unzioni,  per  totttnere  C  influenza 

lioui  d^iuercuilo  egli  pur  pnwede  que-  t/ef mercurio  lui  tintimi  ,  od  oggeno 

ed  nlcnni  chirurgi  non  hanno  in  r™  un  On  luci  venerea).  ' 

•petto  all'iaione  lui  nelle  milillié  rene-        Li  manieri  ordinaria  di  prelcriverlo  t 

ice.  Rimarci  il  lig.  Tcoriou,  che  quando  la  arguente: 

1/  amminùtra  il  tublimato  per  curare        %  Hvdnrgiri  mira-urbi.  grin.  ], 
li intorni  primari  dai:,  tifiiJi,  •  rd.,,tl,>  Aquic  uu,:i>  n.yiiit.  J  ij.  Hiice. 

te  ne  ottiene  buon  effetto;  e  più  ,pe-  Se  ne  dia  meli'  oncia  per  «ri. 

effetto  ordinario  tpecifico  del  mercurio  per  la  cura  delle  malattie  veliere!.  Tal- 

nel  ti, tema  animale.   Sovente  non  ti  lolla,  vcrimcnte,  lo  li  preterivo  ne' cai! 

piccola  ulcera  recente  ,  e  quando  tolto  vare  li  coitituiione,  quanto  per  tener  li  ■ 

tuta  del  tublimato  corrotiva  tparitcono  bero  il  ventre.  Se  ne  fa  uto  più  titeio 

1  tintomi  venerei,  io  ha  veduto  che,  come  alterarne,  e  per  curare  quelle  im- 

fonti'nianf/one  r  uro  per  tre  meii,  non  Ijlli:-  chirur|icba  par  cui  si   richiede  di 

malattia  cottitutionale.il  multato  delie  curiile.  Generalmente  il  calomrlino  e  un 

mie  oiiervosimi  ii  è  che  il  mercurio  purgiote  guai  Ulivo  quindo  lo  li  pie. 

dei  tintomi  primari,  chi  non  nel  tutti-  talmente  come  più  efficaci  per  i  indici  re 

malo  corroiivo.  Sovente  queif ultima  fer-  Il  malattia  venerea.  Lo  pillole  mercuriali 


le  ulcere  della  gola  éuer  promuovere  lo  uniiooi  mercuriali,  eoe  wno  foce  11 

la  desquamazione  dell  eruttala.  Anche  rimedio  di  cui  li  fi  u»  maggiore  per  la 

mai  un  benefizio  permanente;  poiché  ti  lattia  ,  vale  a  dire  quando  ?  ulcera  è 

preienlano  nuovi  tintomi  durante  fuio  V  unico  sintonia  che  li  preienti  ,   Se  ne 

di  etto,  ed  in  parecchie  occaiioni  està  fa  anche  uu  comunemente  in  tutti  eli 

non  produce  neiiuu  sollievo  al  malato  ItidJ   della  malattia  ,  per  avvalorare,  le 

dal  principio  al  fini.  Talvolta  veramen-  uniioni  nel  mettere  11  li.temi  ulto  l'io- 

re  io  mi  lervo  di  quella  preparazione  0 urtila  ile]  rimedio  •Jie:Ìlieo.  Li  doie  or- 

nc*coii  di  malattie  veneree,-  ma  ciò  tol-  dinaria  e  di  dieci  (mi  delli  inaua  pil- 

InKo  o  al  principio  della  cura  mercu-  Mire.  Se  rilucono  purganti  ,  li  toglie 

rìate,  per  mettere  la  coitt't  «clone  io  Ita  quello  efleLlo  coli' ma  dell'oppio   (  Ve- 

/'  influenza  del  mercurio  fln  da  pria-  di  Morbo  Venereo),  fi). 


ME  ME  19 

In  molti  cui  ili  mal)  (tic  chirurgi  eli  e ,  reo.  Culle»  trevo  ulile  qneito  rimedio  in 
ti  fa  uv,  del  menarlo  tuia  localmente .    alcune  miloltic  cntaneci  ma,  id  ecceiione 

come  per  distruggere  gl1  ingroiiamcoti  t  gnor  Perno»  trovò  irai  di  rido  che  aio 

gl'i  od  un  in  enti  delle  pirli,  per  le  millt-  poilcdene  qualche  viitù  medicinale  tinto 

lie  erpetiche,  pel  telano,  pur  l1  idre-  Belli  lililidr,  quinto  nelle  conieguenie  <li 

fobii.  per  l'idropisia  delle  arlicolirìoni ,  quelli   militila,  della   Mrofoll  o  delle 

per  l'iritide,  e  per  molte  oltre  malattie,  malattie  elilinee  (feorion,  On  luti  ve- 

ctic  :ji>i  t.i.ii  i   li^C'1J:i.    -Li  £[-<riliciic.  i;c."Ci,  ."..i-ól!. 

BIEfiOCEI.E  (Di  meroi,  coki  a ,  e  da       Siccome  la  fallibilità  di  curate  pareo- 

cefe,  tumore).  Ernia  femorale  o  crurale  chit  forme  della  malattia   venereo  ,  Don 

(V.  Ernia).  mio  (Cura  mercurio,  mi  lieo  anche  sema 

MEZEREO.  Quello  ilmedio  fu  ricco,  nemin  altro  rimedio  interno,  é  ora  bene 

mandalo  dal  dottor  A.  Roiwll  per   una  nobilita,  coli  e  difficile  il  ccnoicere  quii 

cime  parlicolaie  di  linfomi  ICTirrci,  F.-ll  grado    d'  importami  li    pana  dare  ad 

li  «prime  come  airgue;  Le  malattie,  per  oiieiTaiioni  che  dichiarano  certi  articoli 

cui  raccomando  principalmente  la  de-  di  mileria  medici  efficaci  od  inefficaci  per 

catione  dalla  radice  di  mezereo  Jorio  t  la  cura  di  quella  malattia;  poiché,  ic  tua 

Kegf  ingronamenti  del  ptrioifro  prò-    meiereo  n  qualche  alno  rimedio  ,  allori 

rcerne  e/felli  aitai  tuoni;  e  quella  ri.  a  lupporre  che  quello  rimedio  lil  peggio 

medio  produce  tarente  arati  benefizio  ette  inutile. 

per  togliere  quei  dolori  notturni  da  cui  BIIDRIASI  (Da  merfuoo  abbondare  di 

gl'  infermi  tona  tormentati;  lettene,  in  umiditi),  DilaUiione  preternaturale  della 

tjtlaf  UÙimO  caio,  ad  «celione  che  li  pupilla. 

datore  non  ita  prodotto  dal  nodo  ,  10  MODIOLUS.  Nome  ebe  li  di  alla  co- 
confetta  di  non  aver  trovato  ituoitf-  rona  od  olla  tega  del  trapano. 
fetti  tanto  certi  come  da  prima  credeva  MONOCOLO  (Di  monoi ,  lempliee,  e 
d'arer  ragione  a"  aipctlarmi.  Non  Irata  da  ocuic.1 ,  occhio).  Feicillura  di  cui  li 
die  inetto  rimedia  rechi  nenun  gio-  faceva  aia  loticamente  nella  Gitola  ligrl- 
vamento  nella  curo  di  nessun  altro  lin-  male  e  nelle  milltlic  degli  occhi.  Eua 
tema  drl  morto  venereo  (  Ned.  Obi.  eomiite  d'  una  lemplice  fiicla  lungi  tre 
and.  Inqu.,  voi.  3  ,  p.  ìgj  ,  ig5).  Il  butti  1.  per  applicarla  all'occhio  dcitro, 
■ignor  Peinon  aneriice  però,  fuori  d'  0-  la  li  debbo  tenere  in  mino  coli'  eitrcmiti 
gni  equivoco,  che  il  meiereo  non  ha  pei-  nella  ainiilra,  e  viceversa  per  1'  altro  oc- 
in  qualunque  uidio,  0  «otto  a  quiluoque  mila  parte  pmteriorc  della  teita,  e  >i  fi 
forma,  e  quand'anche  la  ma  decoiiDne  piuare  un  giro  della  falcia  intorno  e  10- 
poteiie  mal  diminuire  i  nodi  venerei,  non  prò  la  fronte  ,  in  modo  da  incontrare  la 

grande,  c  per  uno  ipaiio  ugnale  di  tempo  afflitta ,  e  ai  pana  obbliq  ubiti  ente  eopra 
come  te  non  li  fune  fatto  un  del  mete-   li  guaucia  lotto  all'  occhio  0  quali  .opra 

ceno  ti  pratica  per  far  cura  delle  malattie  veneree,  vale  a  dire  del  dcuto-foif ilo 
di  mercurio.  Noi  polliamo  anicurure  che  liffatta  preparatone  nelle  aitai  volte 
che  ci  è  rilucilo  praticarla  il  per  medicare  I  tintomi  primari  delia  lijilide,  lì 
>j\tr*  d>?  ili-imti  cvUituìionali,  ha  tempre  corri/patto  aitai  più  efficacemente 
delle  altre  di  icpra  ragguagliate  alta  tcopa  che  ne  proponevamo,  quanto  a  dire 
di  curare  la  tìfilide  locale,  o  generale,  prettamente,  e  lieuramente .  Precipua- 
mente poi  f  abbiamo  tpei  intentata  giovevole  net  caio  di  ulcere  veneree  alle  pu- 
denda, ed  in  quelle  che  per  lijilide  confermata  avvenir  icgliono  alla  gola,  non 
che  ptr  que"  tali  tìntomi  cottittnionali  che  itiluppanit  tatto  forma  di  puitole, 
di  impetigini  ee.  —  L'edit.  tornano. 
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gl'Indigeni,  e  gl'indmdui  che  Ti  li  Ira-  iùm  di  quello  rimatio^  Quctt-infermi 

ami  più  leggieri  ,  ma  la  malatlia  può  ed  io  mi  tono  fermala  abbattanza  in 

man  curiti  imi  più  facilmente  .  Allo  quell'ultimo  poeta  par  atiicurarmi,  che 

Indie  oceideniili,  il  Brasile^,  ec.  per  un  fi  laro  ritorno  airoipedale,  a  cagione 

quella  leggerezza  dc'iintani  limitici,  o  la  li  è  che  in  Portogallo  quello  morbo  ha 

non  ti  eilcude  agli  ilrioieri  di  fresco  «r-  iu>  tirulenaa  ,  dello  ilei»  modo  ohe  il 

riyati  ,  i  quali  diceii  invece  che  loflrono  vainolo  naturilo,  lenia  l'oitaeolo  dell'in- 

luai  più  dilli  virulenta  delli  maialili  ,  nello,  pire  che  li  li  lii  cambialo  in  una 

ohe  nrl  loro  climi  mi  ilo.  In  Portogallo,  malattìa  Miai  blanda,  e  che  gniriicc  ulto 

durante  l'ultimi  guerra,  li  videro  parti,  qualunque  metodo  di  curo, 

colarmentc  fri  i  icldali  dell'  esercito  in-  io  però,  dice  il  licnor  Ferguuon,  non 

gleie,  guaiti  teccilnli  prodotti  dal  morbo  fio  rienuno  dubbia,  elle  te  ftìeiln  leg- 

Teucieo  ,  e  la  dolcem  compariliva  dei  giera  malattia,  od  anche  la  più  leggie- 

■inlo ini  Ira  eli  abitanti  di  quel  nane.  Egli  fa  che  avere  ti  pana  dall'  innata  mi- 

è  probante  ,  dice  il  lig.  Fcreiraon,  che  gtiorato  in  Inghilterra,  ti  comunicane 

«eWeierciìo  inglete  ti  Olbia  amie  mog-  ad  una  tribù  d'  indiani  o  ad  uno  tta- 

gior  numero  di  soldati  che  loggiocqucro,  litiaienlo  di  Segri,  ed  a  qualiatque 

a  cagione  di  quella  malattia,  alta  più  altro  popolo  che  non  eonoicsiie  il  w<i- 

dotoroia  di  tutte  le  mutilazioni ,  nel  ìaolo,  essa  porterebbe  fra  etti  la  deso- 

periodo  dei  quattro  anni  che  feierc/io  bilione  con  tutto  il  furar  delta  perle, 

rimate  in  Portogallo,  di  quello  che  ti  e  non  vi  cenerebbe  te  non  dopa  avere 

patta  trovare  lui  registri  di  tutti  gli  distrutta  la  tua  vittima  .  A  tenore  di 

otptàali  ingleti  nel  decano  di  quella  quoti  principi.  'I  ''S-  Fersuiion  lenta  di 

ubimi  iccalo,  poiché  non  solo  /,   utare  spu-jare  «Li  rifclli  .Tvrti  dell'inneità  dello 

veneree  erano  più  refrattarie  alCatione  indebolito  veleno  ■ifilltieo  di  Portogallo 

cotlame  uguali  in  Inghilterra,- ma  per-  nieri,  e  1' imponibilità  di  guarire  quella 
cil'it  nanifetlarono  i  tintomi  ttcondari  malattia  col  metodo  di  cura  che  lerye  per 
in  unn  proporzione  che  non  ti  tarebbn  gl'indigeni  (Mcd.  Chir.  Tran,,  voi.  tj, 
aspettala  mentre  tacoitilulione  era  tolto  pag.  7.10),  Dall'altro  ranto  ,  il  lignor 
i~  influenza  del  mercurio.  Questa  morbo  Guthrie  non  ammette  che  la  maialila  con- 
erò perd  aitai  blando  negf  imligeni,  e  tratti  dall'aeicilo  in  Porlogallo  fune  più 

d-  essere  fatò  ricevuto  nel  tlttema  ed  ma  dà  noi  ipiegaiionc  diveni  da  quella 

aver  pcrcorto  un  dato  periodo,  non  lem.  del  iiK.  Fereuuon,  ed  allrlhuiice  i  gravi 

rimedi  mercuriali  adeguati,  ec.  la  co-  all'  aiione  del  clima  «opra  individui  del 

mune  del  popola  e  di  tutti  i  icJdali  negli  paesi  veno  il  Nord,  ed  olla  loro  irrego. 

un  ordine  che  ingiunga  tuta  delmer-  geni  non  lotto  ptopenlì  (Medie.  Chir. 

scotto  'coWuio  di  altri  me: li.  San  già  Si  e  agitala  noltinimn  la  qniKlune, 

del  loro  dipartimento  medico  ,  e  peno  dotte   da  uno  itolo  contagio  .  Il  da-ior 

attillare  di  non  aver  vedalo  mai ,  fra  llunler  oonfeua  che  l'opinione  che  quelle 

•Ulti  gl'infermi  che  enervai  entrare  ne-  malattie  procedono  da  caute  divcrjc,  pare 

gli  ipedali ,  uno  mio  tatto  f  influenza  che  abbia  qualche  fondamento  quando  li 

,0  uein  aveva  invigilalo  aWammìmttra-  latlie  ed  i  riipcltm  melodTdi'cnra.  EgU 
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ilancamenle  (pag.  6-j-  tira, 
te  che  la  Br.,.„rj  può  però 


muniralc  ■  parecchi  nomini  che  rbhcro  crtdo  che  neiiuu  chirurgo  inlelligrnte 

cerne  ti  suppone  sottanta  con  essa,  per  comunicale  frequentemente  per  meno  del 

quello  almeno  ehe  può  riferirli  ilU  pot-  «nudBrrio  carnale  procedano  tempre  dn 

poiu  indebolire  la  concLuiioDe  the  li  lenti  dal  lig.  Itoie,  lungo  tempo  prima  drll'e- 

dedurre  dal  caio;  punto  imo  mppoilu,  poni  in  cui  ii  lappone  che  li  irfilideih- 

mi  dulia  lucore  pronto.  SimD  prrù  veri  bii  liuto  principio,  li  riderò  «venie 

0  nari  Teri  quelli  ed  litri  limili  racconti  ilcune  di  quello  milallie,  e  il  lig.  Por. 

In  tulle  le  loro  circolilo»  particolari  ,  aup  e  d' irrito  ehe,  oltre  •  quelle  che  li 

io  inno  d' iccordo  col  lignee  Guthrie  i  conoicciino  inli  ci  mente ,  limo  compirle 

credere  che  i  teitìmonj,  addotti  ini  punlo  talvolti  nuove  formi  di  malattie,  le  quali 

che  ai  coniidera,  giuiliucano  l'opinione,  sono  succedute  da  una  serie  recolare 

che  pomno  niicere  delle  ulcere  il  pene  di  n'itomi'  raitamgliaati  ossei  ila  ri. 

prodotte  dilli  materia   gonorroica;  che  Cirio  a' progressi  della  lue  venerea  (Od. 

produrre  gonorrci,  e  che  ambedue  quelle  the  materia  medica  in  tlie  cure  <■/  hiei 
Buiatti*  pooooo  maniMl'ii  io  CuOM-  -correi,  id.  ed.t,  Introd-  p.  53,'  floae, 
gotnu  di  commercio  pjomitcuo  ed  im-  nrlle  Slrd.  Cltie.  T,oni-  v-  n.  p.  ig- 
noro. P.eiro  replicate  omrvanooi  ,  io  11  l'g.  Hunlrr,  nel  .rtl.mo  capitelo  del 
•uno  perfeitioeuie  confuto,  che  porte  •  no  trillalo  delle  malattie  teoerre,  parla 
chie  ulcere  ,  prodotte  a  quella  mott  >  .  an=ura  di  parecchi  riempi  di  malattie  di 
piarono  «rlin  talvolta  •  carotieri  di  nuova  formulane,  prgdullc  di  lelroiptr- 
ulcere,  e  non  ri  rouono  efiiirneiic-e  da  tieslall .  interamente  direni  .  cum'  egli 

più  gran,  può  oticeie  ,  e  oaici  «venie  per  ajjttare  la  plurahii  di  contati,  egli 

di  caule  irriUnli  comuni  a  pirli  libere  4  però  ben  lontano  dil  coniiderire  comò 

leno?  che  non  la  iTpuA  diitinguere  di  rieti  de1  ainlomi  della  1>al.iUii  venerei 

quella  prodotta  di  commercio  prumiicuo,  debba  allribuirli  1  divedili  di  cunlagio, 

t  che  ambedue  quelle  maialile  uno  cu-  n  linu  a  quii  punto  i  aiutami  prodalli 

libili  dilli  item  miniera  e  tenia  mcr-  da  uno  aleno  contagio  panno  eiiere  ma. 

curio  (V.  Med.  Chi,:  Tran,,  voi.  8,  difetti  od  alteriti  dalla  coilitutione,  dal 


lin  dure  li  può  udirienr,  caie 
,  iutloilo  a  provare  ,  come  li  * 
loro,  in  modo  che  i  chirurgi  polendo    già  detto,  che  direni  individui,  infettati 
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nuca  dulia  uon-tó  ti,'-'-'':  rjA-c  v  pyù/m 
rie,  Mia  i  pure  avvalorala  dalla  mal- 

u,d, ■.;<;,  ,U!l  c,-:t-.io,ii  wtiv.-j,,,,-,!;. 

Vn-  olara  primaria  ,  che  da  principia 


abbiami  raglimi  per  lUpparre  clic  la 


fu  o.scnata  Boa  i'  suoi  sintomi  coiti  tu 
tienili,  *  Hata  seguila  da  elulioni  punto- 
li.,l,.!i  aili.-.,l.„i  o:l    iilerr.r  :.t]r,  .;Jla  ,'  i:u 

•Cali  appaiono  di  nodi.  t,."  Che  le  ul- 

ralnicnte  accompagni  te  con  sititi .-mi  coiti, 
tuzionali  di  oitinazionc  c  ni.ilicnil a  | : -1  r - 
licubrr:  vile  1  di",  di  macchie  puslolari 
e  da  tubercoli  formanti  ulcere  clic  li  di- 
latano con  margini  fagedeniche  ,  e  die 
cominciano  I  guarire  dal  trullo;  .la  alta 
ii!.-irj7Ì,.[ic  delle  fauci,  o  particolarmente 
dalla  pili;  posleriuic  dilla  faringe  ;  Ja 
dolori  opinati  alle  giacchia  ed  ..Ut  altre 
aiiit.d-iiuni,  1  invanitoti  inventinoli.!  ile.su 


MO 

lernpo  del  nodi  ,  cJ  essendone  immalate 
■II'  occaiione  anche  le  «u  del  naso  (Gir - 
michetl  ,  Euaji  and  Ohcrv.  on.  lìie 
11  (.j.'.'i imi,  ric.  q/'  /'o.-,o.\  . JiHwi.  p,  g). 

acni  Co  ri  moderni  «i  acc.iriiino  cenerai  mente 
con  quelle  del  lig.  Carmichiel,  per  quel 
[he  riscaldi  la  grande  varici.!  di  carat- 
tere delle  ulcere  leneree  primarie  ,  e  in 

teli  dell'  «Wilma  di  varj  g(ncri  di  Te- 
leni  (i  di  materie  cc.it. -l.„r.  lìi.p.tto  prn1, 


come-  tur  eiCMpiooe.iiiiarcarg  riV  ruteni 
imer-e,,  (l/ed.  CAir.  TVniii.,  rof.  8, 

la.lc  volle  li  pai  il  l:„i:  Ri . II.  pirenia 

rlellc  ulcere  sulle  paiti  di  iliutluri  Ti- 
scolare,  c  fia  le  chiami  ole  i.haccc  >.  4  1  n). 
l'.l  .10  e!  ohe  lil^.ianla  l'ulril.l  f.i- otl.  II  ita, 
il  .ir-  Kore  è  di  avviso  che  ita  arguita 
aitai  di  rado  da  limoni  secondar)  ,  len- 
itene- inclini  alla  opinione  eh' caia  tragga 
elicine,  dall'  applicazione  di  qualche  ma- 
lo.ia  min  lolita,  confessando  però  la  grande 
ilillieoll.i  Ji  d.ciJeio,  se  il  grande  grado 
di  cretùmu  tccitnio  dalla  maialila  la- 
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gione  di  credere  che  Fluoriti  minto  il 
luogo  ,  cai  io  tulli  i  casi  non  »'  ha 

fida  ni  che  l'assorbimento  Don  aia  menato  cAe  la  ci 

(  Oli  rortori-Aaen  virulenta,  eie.  voi.  I,  Win   maialila  1  

f.  3aS,  in  B.°  Edimb.  1737).  fe  sia  di  di  certo  prora  ciie  e 

trio  tempo  che  il  dottor  CluiLerb.ick,  in  vtntna. 
•Icnne  riflessioni  lar  on  caso  dì  naturi.       Una  delle  Iroiichc  più  inserirne  che 

dubbi  1,  >i  eapre«e  tome  oirgue;  .S'u,-^.. .  .-.-o  "'osi  imi  immaginale  per  ispiegare  luti* 

o  ehe  II  nFpartn-.e  iwkc  .topo  (e  difficolti  e  le  irrrgola.it.  della  sifilide 

1   te  quella  del  aignor  11  unte  r  j 


altri  prìncipi.  ]t  signor  Hunter  insegna» 
i.  Ciò  però  e  collimilo  che  le  parti  contaminate  dall'asso  ibi  mento 
l  tig.  Huner,  il  anale    del  vrlrno  «enereo  non  ci]  m  Inda  nero  su. 


•mi  eviuWi"  neeiV  mit.cn."  icriiio.  ;  sci  malattia  n»i>ifol>  10  qualche  periodo  po. 

furilo  mn/en'a,  c*e  eira  ita  naia  cu-  «onore.  ,  che  il  mercurio  putrite  coiai* 

rata  c«o  tutl'ottri  me:  :t  .  A'     ...  /u.'iYj  la  in. latti»  qmndo  essa  era  I-  r-nata  p^i . 

Jet  mereiaio;  anche  ernia  /ir  n.e-, Ina  r,  nj  oon  la  dtipoiinnne  alla 


mai  sfuma  ih  a  uro  Ir.  Che  le  pai:J  guaine 
nani  per  b  Iteiiil  injciionr  ;  e  che  lo 
che  ai  presentano  in  conicgoenia  dcll'as- 


.■Ii:il,i-,ì  nulli  lari .  l.ì  cui  Imi  rh'cji  raui-iiiiigc  con  t|«cil>  o'iipo- 
Mligire  furoiui  migliori  jiiioni,  0  su  cui  egli  appoggia  le  sue  teo- 
ragioni  ,  di  quelle  dei  piatici  liche:  «ale  1  dire,  il  presumere  ch'essa 
iti  ,  i  quali  generalmente  più  non  ai  [ormi  in  tutte  le  parti  inscenile  di 
;souo  i  loro  infermi  ,  e  non  hanno  eontagin  ;  li  certriza  del  sun  futuro 
sotto  alle  loro  «scrvaaioni  quanto  cangiamento  in  raalittia  attuale  ;  1'  im- 
bolare per  renJere  materia  ili  cer-  possibilità  di  guarire  la  malattia  col 
la  piena  pe.sr>riania  in  qualuni|uc  mercurio  0  fan  ti  qaesto  cangiamento  ,  e 
du.  la  ogni  caio  peiò  il  dott.  Clut-  la  possibilità  d' impedirne  la  formio- 


ne  culi'  uu  di  quatto  rimedio  ■  tuo  molti  ammiratori  della  lunghe  uliraiiooi 
tempo.  come  ubi  di  imi  ricadute  e  di  giuri- 
li dott.  Glulterbuct.  ha  beo  ownilo,  cioni^  imperfette;  mi  quando  couiidero  ì 

ale  per  militile  latenti  ed  inunagi- 
e,  mi  dispiace  natii  ehi  lo  itein  ai. 

del  mercurio.  Se,  dice  queilo  latore,  li  gnor  Hunter  non  abbi*  ■esulto  atretta- 

doreue  mpporre  inaiarne  al  jig.  Huoter  mente  in  pratici  li  mi  propria  dottrina, 

che  tutte  le  parti  che  ne  una  unceltiTe,  di  col  ti  allontanò  tenia  dubbio  nel  cu. 

mercurio   non    ivesw  nettuni"  in  Oucnia  alcune  altre  parti  delle  lue  opere.  L'rf- 

Bpra  tue  in  quoto  Ulto,  in  quali  tutti  fettto  però  quello  li  fu  di  «ereditare  il 

probabilmente  l 'morbi mento  precede  iriri-  fune  il  mondo  rimette  no  gnu  bencbiio 

pre.  I'  applicatone  de'  rimedi.  Si  dorrebbe  dal_  u  coniglio  ,  Kbbrne  non  adottato 

impedisce  I'  aiione  futura,  oche  erri  una  ditene  teoriche  Intono  olii  natura  ed 

mancaci)  aliai  piò  frequente  di  micetti-  agli  effetti  del  veleno  Tcnrreo  con  molli 

vita  alla  malattia  (flemnrtr  ori  the  spi-  fitti  che  li  Iranno  in  pratica,  procederi 

mona  o/  M.  Ululici;  p.  91  a).  1  chirurgi  1  fare  alcune  poche  eaasrTaiioni  intorno 

odierni  prri  ,  illuminali  da  molti  nuori  a  ciiicuno   de'  lintomì  primir)  e  KCoo- 

flttl  ■tabiliti  dopo  l'epoca  del  lig.  Mun-  dirj. 

1     a  molti  Ulcere.  Il  pene,  che,  come  t  ttatooi. 

ito  dil  iig.  llunler  ,  e  la  aedo  ordi- 
aria  mirimi  ,  quana'  ancne  il  lupponga  nani  dell'  ulcera,  al  pari  di  tutte  le  al- 
l' aaiorbiraento  della  materia  dell'  ulcera,  tre  parti  del  corpo,  e  uggittu  alla  ma- 
poichè  nn  gran  numero  di  ulcere  che  lallia  del  genere  ulcero»  ;  a  ,  per  eerte 
amano  tutte  le  apparente  caratteri)!  iene  rigioni  ,  alquanto  piò  delle  altre  parti, 
di  quelle  deaerine  di)  lig.  Hunter  non  Se  non  ti  abbia  grandi  riguardi  di  te. 
furono  aeguite  dii  ite  tomi  leeandiri.  leu-  nerlo  netto  e  Pulito  ri  nucono  aoienle- 
bene  gli  animili 


gnor  Il  un ter  foiae 
produrre  la  diipoiiiione, 


ic  la  teorica  del  ai.   dati.  Le  parti  genitali  al  pari  di  qi 
mito   tutte  le  altre  parti  del  corpo  che  w 


buoni  in  pratica,  icbbeuc  fondalo  hu  que.  particolari  di  parecchie  railjl tic  ordinaria 

Ila  itcaia  dottrini;  ed  CTI ,  che  non  ri  che  posiono  preientarii  nelle  parti  geni. 

oltre  che  non  ria  richìetta  per  la  gua-  ciò  carnale  ,  io  rimanderò  il  lettore  al 

ristora  degli  effetti  viiibili  del  veleno,  trattalo  del  rignor  Evam  {Pathelogical 

e  che  ti  dtbbe  lasciar*  che  le  parti  and  practical  remarkl  on  ulcerationt  of 

contaminale,  qualuntju*  elle  liana,  en-  the  genital  organi,  in  B.°  Iona".  1819). 

trino  in  asiane  laectiiivamente  (  On  Dli  [itti  meniioniti  in  qtanto  articolo  li 

'he  vcnertal  diieate,  p.  314}.  So  bene  vedrà  però  che  le  ulcere  primarie  MB- 

ihe  qurrta  maasiniu  *  itala  riguardali  di  tìche,  per  le  quali  intendo  quelle  ulcere 
Cooper  Dii.  Turno  IV.  5 
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dille  unii  uni  mercuriali ,  ci  allora  «u  maniere  tome  li  produce  1'  ulceri  -  pii- 
goni  bea  pretto,  Inclinilo  udì  cilloiiti  mieriraente,  eoll'inneita  delti  materia  in 
ebe  durò  per  due  litri  meii.  Dopo  pera  boi  feriti;  in  aeeonda  luogo  ,  coll'ippli- 
d'aveie  acritlo  It  pjuo  luildrllo,  il  lignor  tarli  (d  uni  luperflcie  non  lecernenle  , 
Carmicbicl  iride  due  illri  cui  <Ii  ulcera  in  lerio  luogo,  coli 'applicali  a  id  un'  ul- 
vtncrtn  ben  caratterizzata,  ciliciini  del.  ceri  ordinaria.  Pire  eoe  li  frrita  riceva 
le  qulli  in  icCLUipiemU  OD  rogna,  li-  l'infunile  più  facilmente  dell'ulceri.  Ap- 
olitica ■jmniaii  inrjn  dil  cuo  principio-  plieata  che  lini  il  pui  ■  ajuilunque  di 
Non  li  fece  neilun  ino  di  mercurio.  Per  queitc  tre  diverse  lupeiGeie,  cuo  produce 
lo  apulo  di  cinque  acltirnane  li  maialili  li  lui  inflittili  alio  ne  ipi-ciflca  o  l'ulccra- 
nudi  crescendo  ,  mi  finalmente  imbi'lue  alone,  iccompagnati  eoa  aecruionc  di  pu*. 

uljipariglii.  Le  osiert m'oni  leguciiti,  con-  quelle  Ire  miniere  diverie  d'ippliciiione 

tenute  nrll'Apprndicc  dell'operi  del  rie,  del  conile  io,  die"  egli,  partecipi  de  111  atrm 

Ciimicbirl,  gli  fanno  grande  oaare.  Siri-  nitun  della  materia  che  fu  applicati, 

•ano  tateior  di  fare  la  debita  impret-  uguali.  Come  gli  nempi  addotti  di  ulcere 

non  pai  ettere  Innio  tuf fidente  per  far  p*[  l'ippliciiioae  della  materia  dell'  ut- 

crei/ere  che  la  l'era  rifdide  al  pari  delta  cera,  »  debbino  conciliare  colli  dottrini 

malattia  papillare  ila  capace  di  cedere  di  lluntrr,  clli  e  con  difficile  di  dire  , 

alle  font  del  tòtano,  ed  aì  rimedi  in  quando  l'onerili  ino  e  del  aig.  Cimiciai, 

cui  nati  aura  mercurio.  Quejrn  defi-  intorno  alla  preieute  «riti eccenin  delta 

cùnu  però  pare  compemarn  in  gran  veri  ulcera  limitici,  non  ne  poni  dire 

parte  dal  tettimonia  del  lig.  Rate,  del  II  ipiegiiinne.  Per  quello  però  cb'io  ponti 

tig.  Jlennen  e  da  mllri chirurgi  ugual-  credere  agli  occhi  miei  propri  ed  il  mio 

mente  aperti,  i  quali  ebbero  il  rOXUg.  giudiiiu,  attualmente  iu  veggo  in  Loniiri 

gio  di  itrvire  net  noir™  ctcrcilo  io!  le  itraae  forme  di  ulcere  che  dominarono 

continente,-  e  te  nelle  pagine  precedenti  durante  i  miri  atudi  nello  ipedale  di  S. 

parve  ch'io  foni  tattica,  per  quel  the  Bartolomeo  più  di  venti  inni  fa.  E  H  ai 

ritguarda  l'accuratezza  delle  laro  ai-  può  ipecilicire  qualche  dilTerenu,  nu  non 

aervnuW,  e  dubitai  che  la  vera  ulcera  è  che  quella  la  quale  dipende  dal  Cora- 

e  la  vera  eruzione  ufiiitica  avellerò  biarti  meo  di  fido  in  malattie  peggiori 

ceifuio  alle  lare  preterizioni  acuii  lo  delle  (empiici  ulcere  ainliliche,  per  gli  ef. 

aiuto  del  mercurio,  quitti  due  cari  mi  fetti  terribili  de' metodi  mercuriali  auo- 

rr.era  lodditfaUa  che  ri  debbe  prettar  denti. 

«fin  r  attenzione  aW  etattezza  ed  al  Per  qael  che  eoneerne  quelle  tre  raa- 

diicerniiaenta  di  lineiti  individui  ris/vt.  niere  aerando  cui    il  lignor  Hnnter  dice 

labili,-  e  te  etilai  tarino  ch'io  vidi  co-  che  il  releaa  venereo  debbe  «aere  un. 

gli  occhi  mici,  e  giudicai  col  m'apro-  plicato  ed  agire,  io  non  io  perche  lo  ai 

gli  altri  diano  alle  ade  otiervarioni  ti  ;  poiché  come  onerai  Tno  di  qvcsftiU 

aggiunge  :  Abbandonando  per  lai  moda  flauti  naturi  (  Bacot,  On  tj-phitii,  p.  55), 

la  mia  opinione  ,  che  la  vera  tifilide  e  A'  usuale  genere  agno  le  parli  interne 

digerita  dalle  altre  malattìe  veneree  delle  labbra,  le  luperGcic  delle  ninfe,  co. 


n  ti  njgr-ava  ,  ma  percAc"  ritrae  da  non  è  l'unici  ragione  pel  fitto  allegalo. 
■o  benefizi  deciti  in  tutti  Ì  tuoi  tia-  Io  non  tratterò  qui  il  lettore  colla  de- 
ll'' e  ttadi  (pag.  118,  aig).  milione  delle  ulcere  primarie  ■  margiui 
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dari;  opinione  chi  debb' attere  concila  «ire  nttuHiu,  e  runica  dìfferema  , 
•olii  eondiilone  menzionila  dal  tig.  Gu-  per  pialo  riguardo  fra  aie  e  falcerà 
thrie  (Med.  Cnir.  Tran».  v.  8.  p.  56S),  n'iewitn  dei  prepuefo  .  era  eie  noeno 
ihe  nun  ti  è  preteritili  neiiun  rimedio  durava  lovenre  per  un  periodo  aitai  più 
mercuriale.  Finalmente,  come  bugia  dello,  lunga,  t  che  ie  ulcere  che  preientavana 
il  tig.  Rum  calerti,  che  parecchi  cali  di  f  i/eri  carotieri  dell'  ulcera  venerea  , 
milioni  papuliri  ti  nianifcitarono  dopo  ricAiedevnno  in  generale  un  perioda 
ulcere  poco  profonde  ,  o  che  guarirono  ancor  pia  lunga  per  guarire  ,  vaie  a 
tema  grati  difficolti  (p.  3go).  dire  duile  tei,  e  dalie  atro  aire  dieci 
Sebbene  il  fallo  della  poiiiiilità  di  tu.  ed  alle  venti,  ed  in  un  coro  alle  ven- 
rarc  lotti  i  generi  di  ulceri  delle  parti  rirei  icttìmanej  cicatraiaadoii,  ed  ul- 
gcoitali  tema  mercurio  lia  ora  Unto  pie-  cerandoli  di  nuovo  Ivpra  unti  tate  ii- 
uamentc  confermato  dalle  propotiiiaoi  del  durata-  Quelle  che  richiedevano  mag- 
agnai Guthrle  (Jlfed.  Olir.  JVnnr.  v.  8,  gior  Jerapo  non  preientavam  nulla  di 
p.  558  e  576);  del  dollorThomion  (Edìmti.  particolare  nelle  loro  apparente  che 
medie,  and.  iurgico.Uoura.for  January,  polene  guidarci  a  distinguerle  dalie 
1818  );  del  dottore  Hennen  (  Op.  tir.  altre  dello  ilesio  genere  die  guarirono 
n."  54  e  55;  e  Principici  of  natii,  in  un  tempo  più  irete  (  Med.  Chir. 
Surg.  p.  aG,  «.).  e  Ji  mc,ti  •Uri  di-  Troni,  v.  8,  p.  558).  Lo  ilnio  tcrittare 
rifalli  oiierrateri,  e  lebbene  quello  fallo  in  seguito  dichiara  di  credere  che  quasi 
aia  di  grande  importami  per  conlutare  tutti  ■  caii  prolungati  ■trebberò  potalo 
una  dottrina  erronea  concernente  la  dia-  guarire  in  una  meli,  o  in  una  lena  parte 
gooii  j  pure  li  conveiuenin  di  quota  pra-  del  tempo  impiegato,  te  li  fotte  fetta  ino- 
lici debbe  e  ridentemente  euere  detenni-  d'  un  moderato  melodo  mercuriale. 
Ulti  da  altre  cotiuderazioni,  le  principali  Per  quel  che  riguarda  la  quiltione  dà 
delle  quali  tono;  la  ipcditeiia  compitatila  cui  li  pirla,  uno  dei  documenti  [*' 
delle  gnariBioni  ollennte  col  mercurio  e  portanti  eh'  io  abbia  veduto  e  uot 
tenti  mercurio,  la  fona  0  11  frequenta  lari  uffiiille  KtloacritU  dal  tig.  C 
comparativa  de'  tintomi  secondari ,  e  il  M.  Grigor  e  dal  dottor  Franklin  . 
fatto  generalmente  accordalo,  che  l'ulcera  quale  ti  ha  che  in  10,^0  cali  di  ulcera 
primaria  li  Slitica  non  »  indicala  con  nei-  tiene  lenirei  del  peae  ,  curale  ien» 

riterni,  ci  peraltro  criterio  ch'ioinppil.  il  dicembre  de!  1S18  {comprendendo  noi 
Per  quel  che  concerne  la  ipedileita  solo  le  ulcere  più  icmpliei,  ma  ben  an 
comparatila  della  guarigione  delle  ulcere  che  uni  proponione  regolare  di  quelle 
Teneree  ,  0  di  quelle  ulcere  che  aon  ere-  marcate  coi  caratteri  più  dittimi  dell' [li- 
date  di  quoti  iptcie  ;  tenia  aiuto  del  cera  limitici)  il  periodo  medio  della  con 
mercurio,  etti  srande  dùcordia  nelle  varie  fu  di  11  s'orni  quando  non  erati  bun- 
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uifd.o  (Vietimi  i  tre  (ili  <l>  eoi  »  fa  cut»  alni  lordili  oou  fu  che  di  uni  de- 

nwoiiooe  adi*  open  ull.mim mie  citala),  a  tu  parte  (fot  OÙ,  f  S59).  V  -Ili" 

Debhrii  ciuVUero  peri  cnc  il  doeumroio  caii  d'  ulceri  primaria  del  pese  ,  corali 

'IlicKle  pubblicalo  dal  unnat  Giacuroo  HDU  uirrcuri)  p  *. " '       li:    tnil'U'l  fra 

M,  Grhjoi  e  dal  dolb  PruUla,  tendt*  Il  J'a«.:,-e  dei  ihdi  quelli  del  iSi8, 

£Uinicono  più  pirito  irpu  mcuno  che  Mida>).  di  lane  tpecie.  late  a  dire  nifi 

uva  fieruda  uh  di  et».  fj.ir»;i  cane,  p-ù  di  una  *?iiti  parte;  me  It  propor- 


mi probabile  che  l1  ulceri  hun- 
i  preraleaM  nelle  maggior  parie  dei 
urali  cui  mercuria,  punto  accordato 
Giacomo  il.  Grigor  e  dal  dottor 


mercuriale,  •  mio  parere,  e  uoi  cuntlde-  guiti  dall'  ulcera  riltiat»  del  prepuiio  , 

naiont  che  dorrebbe  aTere  influenza  aiiii  che  non  dalla  vera  ulcera  caralteriilie» 

più  grande  lui  metodo  di  cura  delle  ul-  della  ùmide  al  ghiande  (  Medie.  Chir. 

cere  primarie,  che  non  la  maggiore  d  mi-  Tram.,  »,  8,  p.  5;7*.  In  compleiio,  ■ 

nere  prontezza  delia  guarigione.  Suqueito  tenore  delle  notiaie  attuali,  e  per  quella 

punto  ausi  interinante  lo  relazioni  anno  che  io  nono  giudicare  dai  casi  veduti  dai 

Tarie,  come  intatti  accade  in  quali  tutte  me,  i  ùntomi  accondaij  ioho  più  frequenti 

le  materie  da  iuYntigarii,  eecetlnando  i  quando  le  ulcere  primarie  uno  curale 

filli  della  fruibilità  di  guarire  tutte  la  promiicuirjiente  aenu  mercurio.  Non  ne 

forme  del  morbo  irnereo  tenia  mercurio,  aìegue  peri  in  nemm  modo  che  li  ma. 

la  grindc  tarili  d'ogni  maialila  delle  niera  d'arere  il  numeru  minore  poni  bile 

uiu  e  la  leggerei»  generale  de'  ùntomi  di  cali  di  tintomi  lecondarj  ,  quella  aia 

lecondarj  quando  li  fj  uio  di  quetlo  ri-  di  lenirli  del   mercurio  in   lutti  i  caii 

medio.  So  lutti  quelli  punti  j  tettimonj  di  ulcera  >u  1  genitali.  Tanto  la  ragione 

inno  forti  e  con  fin  tenti.  Se  non  che  mentre  quanto  1'  «pericola  li  oppongono  a  ciò  , 

il  lig.  noie  troió  che  i  aintomi  aecondirj  poiché  il  mercurio  ammiuiilrelo  in  ani 

li  pretentano  in  una  lena  parie  di  quelle  in  cui  non  sia  richieito  per  ùcurciza  della 

malattie  curale  Knia  mercurio  (  «ed.  coilituiione,  lorenle  i  cauia  di  malattie 

Chir.  Tram.,  f.  8,  f.  jo5),  la   prò.  cutanee,  di  malattie  di  gola  ,  e  di  nodi 

poraione  nello  (pedale  di  York  ed  in  al-  che  lenza  L  ina  influenzi  Telano»  non 
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•I  airrbbono  mai  presentati .  In  quelli  l'ino  di  q 

enei  pare  che  aia  prudenza  di  impiegare  criterio ,  Tale  a  dire  alla  ripugnanza 

il  nonio  giudizio  a  la  nostra  disertitene,  dell'  ulcera  a  guarire  coi  metodi  orili- 

e  di  lasciarci  guidare  in  certo  modo  dal-  narj. 


lerla  per  riguardo  al  pericolo  pieuarr 
n  ai  può  dire  che  ai  ichiic-    [la  »eu 


a  pubbli-  dall'  ignoranza  e  dalla  falsa  opinione.  In 
-o  ancor*    ogni  caso  non  li  procureranno  Olì  Mil- 


iti le  escoriazioni,  i  faroacoli,  dale  di  5-  Bariolommeo , 
empiisi  benigne  ed  altri  in-    ammalati  Tenere)  cui  la 

l organzino?  Lond.  1813)    Qala  prodi  giojamente.  e 


i  cui  sentimenti  «  1'  ingegno  dei  quali  soggiacere  alle  più  terribili  mutilili  oui 

meritano  rispetto,  sebbene  loloroopiuiooi  in  coniegueota  di  ulcere  corrotte  del  pe- 

In  tutte  le  ulceri  primarie,  dice  il  dot-  altri  coperti  di  nodi  e  di  ulcere  fogeds- 

•ervirmi  del  mercurio  da  principio,  e  Per  buona  sorte  attualmente  più  non 

non  le  curerei  che  come  icmplici  ulec-  domina  questa  propensione  per  li  saliva- 


ffliggere  eoe  leg- 
le  ghiandole  uli- 

Iinuo8di  rapidf,  e 


ai  mercurio,  giacchi  molte  persone  ri-  sia  debitamente  frenai 

Cedettero  anni  grandi  benefizi  dalCuia  t*  quello  atesso  meto 

prudente  di  aaeao  rimedio  (  On  militury  tutte  le  forme  agSrai 

•urgcrjr  ed.  a,  p,  5]6>  Quando  le  ul-  e  si  ha  quindi  pere 

cere  primarie  resistono  per  un  certo  tempo  1'  ospedale  suddetto,  i 

a'  meni  ordinai!  ,  il  sig.  Bacot  ricorre  più  che  difficilmente 

aoch'eglial  — -  


«ch'egli  al  mercurio  (On  sfphilit,  p.  69).  guaiti  della  lue  ? 
Quei!'  ultimo  autore  però,  al  pari  di  me,  grati  che  Ti  ai  ti 
non  approra  di  posporre  invariabilmente    Talmente  in  questo  alito  fin  da  prima 
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lecondo  11  lig.  ilunlcr,  un'ulcrci  grliido    ponga  freno,  dlltmggo  Q  ali  melile  latte  la 
pui  rwri  piiiita  ilei  li  iii.i  nione  lenirei  | 
lungo  tempo  orniti  di  esierc  cìcitriiiata, 
mentre  uni  pìrcob  può  gnirire  primi  che 
ili  dklrulU  lutti  I'  «lune  ■Ifilhli  ' 


qunt' ultimo  Clio  egli  nppreienli  carne  licolire  delli  nabli»,  non  li  puòuiter- 
cnu  prudente  ami,  per  riguardo  lauta    Rullile  il  montino  il  me  lodo  più  proprio 

eoalùuuirt  Cuio  dil  nercorto  fri-  Oun(     rerJ  grill  tinlicgio  il  decollo  di  lilupl- 


drcn  b  guantone  d'un  olceri, 
.1  (opre  c  turo*  1  p'Ofntire 
i  dell'ulte'!  preciditi.  Alcune 


jhbnde  piileripi  della  li™  u-il>  wilr.  (Juf 

e  o'  rata  p.ft  o  mene  diiTintto.  Di  fc-  e  ne 

Interamente  dall'  ulcerinone  ,  e  I'  acini  creic 
igorBi  liquido  pi;1!  indiclco  dell'orili!»       Pica  die  nou  lini  neiiun  rimedio  pc 
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.  t  ben  Laiitmiione  delle  ghiandole  «Berberi. 

i  alcuni  KttopDito  ■  qualche  varietà.  11  Big.  llunter 

qualche  vide  quindi  un  bubbone  venereo  prodotto 

lo  mar-  scia  uni  al  bai»;  egli  ride  pure  dei  bub- 
bita-  Il  boni  che  uguagliavano  in  aliena  la  parte 
talvolta  inferiore  dell'  ombillir»,  davanti  al  ligi- 
ioti  può  mento  di  Poopart  e  ul folta  freno  al 
irigioue  pube.  Àlln.lmenle  i  tumori  delle  ghian- 
da corri-  dulo  femorali  non  li  ritengono  per  ve- 

i  proba-  Li  lede  dell'  anorbimento  t  più  eteu 


ilo  restano  afflitte.  Per  tal  sodo,  quando  clitoride,  (Ile  labbra  od  al  monte  di  To- 
ltegli uomini  l'aiMrbi  mento  li  [a  dal  pene,  nere,  la  materia  auorbita  viene  general, 
ti  gonfiano  le  ghiandole  inguinali;  e  quando  inente  trasportata  lungo  uno  od  ambidue 
I'  anorbimento  lì  fa  dalla  vulva  nelle  >  ligamenti  rotondi,  ed  i  bubboni  li  for- 
donne  ,  li  goufiano  le  ghiandole  rituale  mano  in  qucili  ligimenti  poco  prima  che 
fra  il  labbro  a  la  coiC.il,  e  il  ligamento  entrino  Dell'addome.  Il  lig.  llunter  io- 
rotondD.  incitò  che  quetti  bubboni  con  fouero 
Il  lig.  llunter  fu  d1  opinione  che  l'ai-  glandolar),  mi  soltanto  vili  auorbenti  In- 


fliggeisc  chn  una  iota  ghiandola  per  voi-      Se  le  ulcere  tono  rituale  poileriormentc, 

la.  Se  qunt1  opinione  folle  anta,  ti  pò-  preiio  al  perineo,  o  lovra  di  aio,  la  mi. 

trebbe  comidcrare  tilTalta  circoliamo  co-  terimiorbita  viene  portiti  anteriormente 

me  nm  ipecic  di  criterio  per  diitinguere  lungo  1'  angolo,  fra  il  labbro  e  la  coteia, 

i  bubboni  venerei  dagli  altri.  Il  «condo  alle  ghiandole  all'  inguine  ,  e  invento  in 

ordine  dei  vali  e  arile  ghiandole  linfa-  quoto  cono  ti  formano  de'  piccoli  bob. 

tiene  non  viene  inai  preso  dalli  milatliij  boni  negli  auorbenti,  rimili  agli  iseetri 

come  per  eicmpio  tono  quelli  lungo  i  wi  che  li  formano  iu!  pene  negli  uomini, 
iliici,  n  dietro  id  cui.  Il  lignor  [Iunior       Se  gli  effetti  drl  veleno  non  ri  fer- 

c'informa  d'avere  anche  ouervito  ,  che  mino  in  quoto  punto,  può  ni  

i  una  bubbone  all'  inguine. 


uclle  ghiandole  inguinali.  Se  il  bubbone  pelle, 
procede  da  gonorrea  ,  aito  può  prendere       11  bubbone  ,  dice  il  lig-  J 
Unto  Pana  inguine  elie  l'altro:  ma  i(  uiidu    uiiucia  d'ordinario  con  .-3  i 


peri  che  t'  bulino  alcuni  cui  che  inno  luppurano.  li  suppuratone  i  lenta,  t  w 

«Hi  lesti  nei  loro  progreii.  Egli  Miti,  venie  r».  prende  più  d'un,  gniindola,  , 

bui»  qi]«U  circmUnu  od  al  procciio  mentre  1'  infiammatone  È  più  dilatata  , 

infiammatorio  impedita  dal  mercurio  ,  o  idi  menu  con  [Uria  bile   per  riguardo  al 


eia  poiché  la  perle  li  (:  incidi 


ami  tempo  a  prendere 


die  presumerli  tali  a  cagione  della  rapi-  che  liuJtto  caio  poteva  avrr  luogo.  Egli 

Quelli  ilei  «econdo  genere.  d'  ordinario  materia  venerea  ,  al  pari  ilei  raffreddore 

inno  prrceduti  od  accompagnili   da   leg-  e  della  febbre  ,  non  fece  che  irritare  le 

licddore  e  generalmente  Iona  lenti  nel  cenilo  in  caie  la  aeratola  cui  erano  pre- 
loie  pro-rraio  ,  ed  indolenti.    So  il  loro  dilpoitc. 

procreilo  i  più  rapido  dell'ordinario,  cui        In  quelli  Citi,  dice  il  lig.  Huntcr  ,  i 

>i  dilatano  più  de' bubboni  renerei,  c  tumori  d'ordinario  crcicouo  lentamente. 
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nini  qurllu  del  e  l'elio.  <J.:.i  !.  fio  ■!  molline  in.oVoo  «in  ;  u  iiue/U  11  fruì- 

chirurgo  debbe  icrglirre  rgli  ilr.io ,   il  rigioncdcl  morbo  Tenerlo,  perchè,  quoiido 

•ienor  Hi.nler  preferire  d'aprire  il  bui.-  l'ulcero  ni  lo  Mnlonirìl  ,  o  il  mercuriu 

bone  c  11    1     r  i  it  [,  ino  11  i 

pori  clic  quando  il  bubbone  e  orni  vi-  cilirpato;  ilo  liutaio,  conio  rgli  lappone, 

ilo,  e  dir  dopo  niello  lo  luolrrio,  l'orli-  non  c  lemprc  il  colo.  E;li  lido  olculii 

malato  può  pcidrrE  unii  grande  nu.mlil ù  Lui  il  «mi   nior   suiiiiuauiCule  dolorai  e 

di  pollo,  puu  forse  riuscir  migliare  l'uso  sensibili  toccandoli  eoa  qualunque  noia; 

■kl   cauilico  cui   quale  li   di-I  in^e    li  c  (inalila  più  m»  blande  le  medicaiiorii, 

pelle  lorirab  bondiole,  e  li  produce  inlism-  Ionio  {ini  ]c  ulcrre  recarono  dolore, 

inazione  minore  di  quella  die  procede  dat  [a  alcuni  riempi  ,  non  li  orninola  die 

ilmario  è  la  pelano  eolio  coleo.  f  Kii.niLi  m  ini,  n  elide  al  cenilo  li  forma 

Aperto  il  tumore,  i  cliìriirrji  man  di  una  nuovo  pelle  ed  oiresl)  l'ulcerai  ione, 

applicarli  rj  e' colo  pi  olmi  ialino  i  Ionio  onde  ji  ^forino  Inll*  eli' intorno  un'ubero 

irir.lie.iji(.iii  più  eunienicnti  olle  circoli  an  le.  obbio  die  Io  brìi  di  contaminile  le  parli 

Donale  quello  Icmpu,  ii  continuo  l'uso  non  incori  itole  prese  dallo  milollia  ,  c 

del  niercilrio  lauto  od  oggetto  ili  promuo-  crucile  ebe  tono  parile  prò  Ilio  meni  e.  Se. 

«ere  lo  cuori  ginn  e  del  lumoie  e  quanto  condo  lo  stesso  autore,  quando  i  bubboni 
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a  dilatarti  ci  accompagnali  da  uno  o  da  un  ceneri,  Tale  •  dire,  ulcere,  qualunque 

due  seni,  il  rimedili  più  Vj„tj.;;ì,i.,i  f  |j  iia  la  mpcrlicie  in  cui  li  preienlinu,  iia 

cicuta  unita  colla  co. lercia.  Il  iiS.  Huot-r  ma  la  pelle  0  la  gola,  il  >i6oot  Hunler 

loda  inserì  l'ilio  dilla  ialiariariBlia  ,  del  crede  però,  che  R  la  materia,  introdotta 

bagno  di  mare  e  i  cataplasmi  d'acqui  noi  liileraa,  dovciie  nr.ire  dietro  gli  aleni 

marina;  e  dice  die  nello  spnJale  di  Loci,  piiii.-  j.j  «-.ccil'iri,  «  quella  ch'e  applicata 

•i  4  dovato  utile  l'aio  dell'arcua  dei  ri(-  eilcruamcnlc,  dovrebbe  p.tcere  11  Eonor- 

flnalcri  d'oro,  e  che  in  alcuni  cali  t  pur  rea  quando  tn  affligge  un  il»,  e  l'ul- 

riuieila  uni  vanlacgiow  li  bevanda  ab-  ceri  quando  aualc  allic  inptrBcie. 

bmrdinte  di  .u£o  d'  gricci  ,  d'uo  del  II  «gnor  llunlef  trovò  oho  mene  [e 

roeiereo.  ulcere  clic  li  patentino  nella  geli  lono 

che  la  lue  venata  li  fornii  al  momento  riferì»»  ehi  la  veri  ul«™  venerea  prò- 

die  il  veleno  venereo  e  stalo  ais„,!,ili,  e  duce  infuri,  in  azione  ce.  mi  Jerihi  le,  icco  m- 


Ulceic  tener,:'  .  !u  culiw-  Ile  moiVun'e,  olire  Ir.  tenera,  Egli  ri- 
gatini dell'  aien  il  Hnsue  coniami  palo  fenice  di  più  ,  che  quando  il  pm  viene 
col  pui  '.i„.. e..,  .i  |  ,  li.  I  „■  rni.i-Ilai  che  ii.iiv.  ii.il  .  (l.i  mi  uli.i.i  ,  generalmente 

duveiirio  ri  .:■  ìi,  :ìi  ,u  I!.,  ].  io  iii.tui.1  [i .  l   l'a,s,  riunir  iit  i  -  !  J 11  :l  maicii  d'uu'ul- 

1  quelli  clic  li  producono.  Il  lig.  lluntcr  cera  prodotta  dal  veleno  veucrco  cullato 

*  d'avvi"!  eli"  r,ù  ti,,,,  jrciidj.  li.  ìi  uV-  ni  •  ìic.iIjzìjiic-  luii  ii  producono  mai  bnb- 

liiee  ohe  sii  elicili  locali  pi  uvei  libili  da  bini.  Qnirufo  ,  pò  cicmpiu,  il  Itovi  un 
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■  >lcer«  Tenerci  in  gola  ,  mra  li  hanno  le  una  ile!  n»,  ee.  Si  li  malattia  if- 

bubboni  il  le  ghiandole  del  collo  ;  w  li  fllss«  ugualmente,  qua»  mi  ili  per  mito, 

]. anno  delle  ulcere  silìlilirhe  alle  [...uria,  mi  ili  .(nella  (.ai  te  che  e  più  ti- 

ud  anche  de'nodi  suppuranti  al  l'ili  [in,  non  dna  alla  superficie  esterna.  11  aig.  Huuter 

li  presentano  tumori  alle  ghiandole  della  credeva  però  che  [j  luscétlivitl  delle  om 

ascella;  sebbene  quelli  sintomi  abbiano  particolari  non  dipendile  dalla  loro  TI. 

luogo  qualora  li  applichi  della  materia  ciusma  alla  cute,  ma  da 

venerea  frena  ad  un'ulcera  ordinaria  lui  iniicnic  e  dalla  loro  di 

non  li  producono  bubboni  all'in  .-ni  ne  in 


ite.  veneree;  perocché  ,  K  pure  non  li  pre- 
venereo  li  troiano  alcuni  •perimeali  ad  che  le  elsa  ben  di  rido  ne  sodo  afflitte, 
cesello  di  provare  che  la  initcìij  prc-ia  IVr  lai  modo,  ne' cali  che  furono  curiti 
dalla  gonorrea,  o  dall'ulcera  venerea  è  dal  signor  Unse  scoia  mercurio,  ouerva 
capace  di  affliggere  localmente  un  uomo  ipif  i  .  ■ . ■ .  i  1  < .  r t-  .  !i.   i  l'inumi  coitftutro- 

ebe  la  nilterii  preia  dalle  ulcere  neon-  poter  eiiere  ritentiti  per  venerei ,  « 

darle   non  godo  dello  liei»  polere.  Le  li  do' hi  prcitar  fede  alle  opinimi  n'- 


opera, dille  oua,  ni  tu 

Farli  chi  ime  più  uricemie  detta  rfw'i  oei  tn  rtetian  riempio  erari  quel 

Ine  venerea,   eo.  Pare  che  alcune  parti  prrzretiu  tmijhrnic  con  rapidità  ineei- 

allre  della  lue  vr.i.i-.i.  O.—iv.-.  il      .  ■■<  pirli        im  altro,  che   li  conlidcra 

Ilunlcr,  che  rio  dote  ,ì  estendono  le  no.  tome    carattere  cuculiale  della  fera 

atre  cognizioni,  cene  parli  non  pouono  sifilide  {Mei.  Chic.  Tram.  v.  S,  p.  4aJ> 

lutarne  nulla  meni  e  afflìtte.  Il  cetvello.  Abbiamo  anche  dal  lig.  Guibrie  che  le 

i  spedale  di  York,  sebbene  vi 


veduto 
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guaina  ed  li  sudori  lini  ,  fu  iciollo  dal  ol  nrr,  ,1  ir:i:rnli-  uri  .-.n-jio  durante  l'in, 

inertu rio  (Ort  Mililatymrgtrf,  Sdii,  a,  fiamma  .io  ne  citi  pciiuitiu,  e  dice  di  non 

p.  S8i  ).  Li  doiiriai  del  dottor  Hcnnen  Mere  mai  veduto  n«>un  caio  di  earie 

•Il  quello  log  getto  lardine  riuicill  più  delle  foia  negli  (pedali  militari  dopo  l'a. 

«od  d  tifaceli  le ,  le  «la  avene  compieta  la  doiione  del  melode  odo    mercuriale,  ad 

■ua  opinione  inlorno  li  caratteri  d'  un  ezec-ìonc  ./jL  cali"  iri  citi  crasi  da  prima 

m  equivoco.  In  /litio  ino  del  mercurio  (O.,  militarf 

jenle  certo,  che  lurgery.  Ed.  i.  p.  Sol,  5oS). 

il  mercurio,  ipecijl niente  quando  lo  >1  1  multiti  dello  i|iciirme  e  delle  in- 

impiega  itnio  ncisun  riguardo,  ed  anche  vfsligjj'wui  madrine  ,  praticale   in  gran 

quando  se  Ile  fa  uio  con  modciaiione,  e  copia  e  con  grande  Ini  pani  al  iti  ,  non  ci 

che  l' infermo  il  npvnc  all'  umido  ed  il  pernHttono  di  comiderare  li  malattia  ve. 

freddo,  tende  a  promuovere  la  firn/ienii  tirici  come  cauia  regolare  ed  inevitabile 

de'  nodi  come  conieguema  della  malattia  di  alcuno  de'  linlomi   lecondarj  .  anche 

venerei;  ichbcne,  lircome  I'  uu  lungo  ed  nel  caio  che  non  li  faccia  uio  di  nciiun 

albondevole  di  quello  minerale  non  prò.  rimedio  per  prevenirli  ;  eii  che  li  trDTi 

•luce  uguali  conirguroic  dopo  oltre  lui-  pienamente  dimoitratu  nelle  rrlaiioni  uf- 


t.  3,  p,  l?t6).  E  Palmario,  coniid 
le  malattie  della  una,  come  viene  > 
da  Hcnnen,  lì  servo  delle  teguenti 


cur,,ìif„i„r,Lt  (/><■  »Mis  t..-itnS.  c.  -,  /M,;  nf,h,:        .-A-  .,rwg.  ».  t,c<M)- 

i.  :>,  pag.  io.j.  Paris,  1S7B).  Il  dot-  Secondo  il  vi».  Hunlte,  il  tempo  nc- 

tor  Hennen  inailifrltl  il   mo  convinci-  cellario  per  la  ramparla  o  per  la  prodi!, 

nenia,  rd  io  louo  interamente  d'accordo  lione  degli  effetti  locali  nelle  parti  pici 

ton  lui,  che  la  malattia  cari  ma  delie  01»,  lUKetlire  di  quella  malattia,  dopo  il  pai. 

tinto  comune  nelle  pcrionc  curate  a  lungo  lagcio  del  veleno  nella  craliluiione  ,  et- 


napiit,  p.  ano,  eie.).  Le  iuveiligiiioni 
tnlli>  ih^Iì  -|..- Jili  militali  5:jvysii.>  lI.tl- 
«unente  che  tutti  i  generi  di  erulioui  , 


,  acereta  1'  nleniione  ;  mentre  dall'  olirò 
i  cinto  ritardano  e  migliorano  col  colore 
:    ffi.  333).  Secondo  il  lig.  llunter,  il  ci 


Ma  luche  ne"  cui  di  macchie  color  di  e  molte  elulioni  li  riwlrono,  raeolreal- 

rtine  ,  può  aiere  buono  il  coniglio  del  tre  continuano  e  crescono  imitine  colli 

«gnor  Bical,  iole  ■  dire,  che  quando  lo  inilillia. 

■alule  generile  e  ouai  diiordiooto  ,  li  In  litri  cui  ,  1>  eruiione  ai  preteriti 
lingua  iporca,  ed  erti  mancamo  d'ijipe-  in  puilole  dittiate,  che  intente  non  ti 
lito,  li  debile  ritardare  l'uni  del  roercu-  oitrrraiio,  lìtiche  non  hanno  formilo  cro- 
no, finchr  colle  ornamenti  euacaacioni  ita.  Altre  Tolte  1'  eruiione  allume  1' op- 
e  colta  debita  umui'iiih  a«o  naia  ge-  pOrenM  di  piccole  i  ufi  a  inni  alluni  teparale, 
aerale  della  lutale  l'infermo  ibbia  ot-  contenenti  del  poi,  e  lomigliaoli  a  lu- 
tnioto  il  tu  urlìi  io  del  ritardo  ,  che  ,  in  bercoli,  non  «tendo  jieró  ne  ugualmente 
molli  caii,  renderì  inalile  ogni  metodo  piramidali,  ne  usualmente  mai  olla  baie. 
di  cura  ulteriore .  Ella  i  caia  cena  11  tig.  Hunler  oiterva  pure  ,  che  le  pn- 
da  non  poterne  dubitare,  che  qualunque  Itole  veneree,  al  primo  laro  manifestarsi, 
ria  il  metodo  che  ti  tenga,  quelli  «Vi-  sono  ooventc  accompagnate   da  inliarami- 

dentalmeule  ;  laa  te  etti  continuano  a  renio,  la  quale  generalmente  *  maggiore 

lezza,  e  da  turbamento  dei  ripeto,  io  tempo  l' infiammi  aione  cena,  e  la  Boticela 

di  nn  rimedio  cui  la   replicata  eipe-  B  II  cilknrgOY  cfce  riguardano  questa  cea- 


Le  parti  afflitte  cominciano  quindi  t 


mila  faccia  davo  comunemente  lono  più  Se  lo  porte  ammaliti  della  pelle  Irò. 

mpioie  e  mite  mani  e  mi  corpi  (  Prncr.  vaii  a  cootatto  con  un'  altra  porle  di 

Sj-nopti,  of  culaneout  dittate,,  p.  ììo,  pelle,  per  cui  celli  incomodata,  come  per 

ed.  3).  Generalmente  portando,  dic'egli,  eiempio,  fri  le  natiche,  ter»  le  braccia, 

il  loro  colore  e  meno  livido  dì  quello  fra  lo  «roto  e  le  cotte,  udì' ingoio  fra 
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Il  sig.  Ilunter  pirli  quindi  di  un  tu- 
more indulgile  delle  tDniille  plrticola.c 
a  molle  penone,  Il  di  cui  couiluiionr  * 
dispaili  sili  scrofola.  Qucila  ntaliUin 
produci  uni  certi  dilBcaltl  di  partire. 
Talvolti  li  ijurge  della  l'inni  coagulabile, 
sulla  superficie  delle  pirli  immalale,  elio 
proda"  tali  appitenir,  che  da  alcuni  Inno 

mali  di  gola  putridi.  Qaaù  Dilatili 

pnr.de  prrthi  ila  venerei,  e  con  poca 

■ì.l  I.i     ■       .    liil  ■  f.i  :!.  filtf 

Quando  però  queila  differenu  e  rivisi- 
tale imniediit.nienle,  convlcn  tentile  di 
•laccare  un  po' di  linfi,  c  te  li  supeiil- 
rie  dell]  (ouiilla  ii  trovi  lenta  nleeraiic 
ne  ,  li  potri  concludere  con  iieuirin 

aig.  Ilunter  d'  over  veduta  uni  fenditura 
ilrmpluta  di  linfa  co.Bulobilo  In  modo 
da  luoinigliarii  ad   un   ulcera  ;  mi  die 


l'",n  '■  Sl'  P'-'-'-.ln!. 

febbre,  rvvì  ancora  meno  rr.iìi.iliilil. 
il  raso  ili  venereo.  Il  sig.  Iluulnr  lifrrisrc 
d'  aree  veduta  uni  angina  di  quella  spe- 
cie che  fu  credula  ™mt  maialila  Tenerci, 
rude  fu  prescritto  il  mercurio  ,  Dno  ad 
ccilirr  n.iiljula  j]h  bocca,  e  che  allori 
il  rimedio  produce  li  iiiorlluciiì.,re  di 
tutte  le  parli   afille  dalla  primi  ria- 

Un  allo  militila  di  quelle  parti,  tilt 
rial  iig.  Fiunlce  viene  indicata  coinè  li- 
tjiurdata  asiai  spesso  erroneamente  per. 
rn.il.itiij  vcnrii-a,  (  um  esroriaiianr  nl- 
ccrlla,  che  il  propaga  sulla  loro  supecfi- 
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eie,  e  che  UlVDllI  il  la  imi  Jir-i  e  di 
cattivo  urtilo,  limitata  Tccolirmenlc,  ma 
che  non  li  «sprofonda  mai  nella  ultima 
delle  putì,  come,  secondo  i]  sig.  finnici, 
filino  le.  ulcere  veneree.  Nrisuni  parte 
dell'interno  rifila  bocci  li  esente  di  quelli 
cim  ri  ninne  ulceriti)  mi,  secondo  il  li- 
gnor  Hunler,  queni  mjlallii  <i  vede  fre- 
qucntcmcnlc  intorno  alla  radice  dell'ugola, 
c  ti  dilati  anteriormente  lungo  il  pililo 
molle.  E^li  Doti  che  quella  nuliltia  evi- 
dentemente non  t  venerea  jioicAc  non  ccofe 
air  un  del  mercurio.  Egli  vide  quale 
escoriazioni  ulcerile  continuile  pel  Hallo 
di  pin  leltimine  ,  irmi  soffrire  naiun 
cangiamento  ,  e  presentarsi  quindi  uno 
vera  ulceia  venerea  sulla  lupetlicie  d'ella 
parie  recinta;  e  dice  che  quelle  «ts- 
lini.ini  frinirono  coli' aio  della  corteccia 

cnS^fn  gerita  V^lc^  i«™!"  *  ™ 

iW/fer  ewo-'fiu  un  ninrcrn»  limicele, 
e  ,f  ordinaria  è  ami  corrono  ,  ed  i 
ricoperta  da  uria  denta  mofrrui  /.^j.t.-i. 
;i  ri:/h/M.;l<'  ni/  j.rj.r  ,'iC(ìin  uJrrcifc  u:l 


io  rensidemi  che  il  veleno  li  po- 
lene vedere  sradicato,  e  che  si  l'uno 
c'ic  le  oltre  cuor  irono  colf  ino  della 
mh.ipi'-i .,■//,,  ;,vc,f.  Chir.  Tram.ti.i, 
p.  4>i  ).  In  uni  opera  reeenle  lo  stello 
Cu  niellar!  ronfisi!  la  vrril.ì  dell' oiser- 
v.uiuiic  precedente  ,  e  dice  che  dopo  li 
[i:i|.|i;in-.-.Lir'  di'l  vi  i  S^pjn  oiu-rvò  10- 
vdnie  l'ulne™  cava  delle  tonili  li  tanto 
in  seguilo  delle  ulcere  primiiic  fjgcde- 
iiicìie  ,  r|innlo  ile1  sintomi  coiti  tu  ninnili 
predoni  dj  ciir  [On  the  r,  nnMowi,  eie. 


lìg.  iluplet,  i  ondi  li  »no  bui  aiui  i  dito  oiierralp  di  quello  vilente  icii't- 

rneoo  frequenti;  ed  io,  in  OHI  parie  in.  ture,  che,  liccome  futili  untimi  locali 

leccdcnte  di  quello  Wlioolo,  no  gii  «ter-  non  potiouo  contaminare  11  colli  lu liane 

la  dllpoaiiione  ai  nodi  lOTcutc  i  prodotta  jliluiione  non  UOMono  entra  curali  ,  nel 

dall'abuso  dtl  roeicurio  mentre  che  rimangono  incori  gli  cifriti 

Metodo  di  cara  della  lue  venerea.—  locili,  e  ciò  anche  quando  il  gonfiilueolo. 

Secondo  1'  umilinone  di  Hunler  ,  il  primo  che  formi  i  nodi  lulle  oiu,  tulle  apiueu- 

ordinc  di  parli  ,  0  quelle  the  tono  più  roti, te.»  pallaio  alla  luppitraiione;  coli 

ailK-tlivc  d'ou-re  ifllilte  dalla  loe.  tono  non  Ti  può  mere  nc.luua  occtliona  di 

,  cunllnuaic  il  metodo  mercuriale  dopo  di- 


derilione  onde  t 


filile  da  nidi  e  dn  carie.  Itoa  deblesi  lupparrt 
caviale  i.o'i  il.  mai  •eSuila  da  malori  delle  <ui< 
del  ,ig.  Alx,„iil,j-  ,n£  I,  od  alla  pag.  fi*  di  it 
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d~  un  bubboni  air  inguini  che  ebbi  oc-  Mentri  P  infirmo  procura 

emione  di  tagliare.  La  ferita  li  irriti,  rare  un  (11050  in  cui  polene 

I  li  eambii  in  un'  ulcera   della  gran'  diri  la  cura  mercuriale,  li 
deità  d'  una  moneta  viglisi  da  lei  ioidi 
eh'  egli  mi  orailrd,  che  io  affermai  che 


sanguisughe  e  delle  pizze  di  tela  bagnate  giórni  dopo  egli  mi Kr/ue  ragguaglian- 

nell'  acqua  dì  acetato  di  litargirio  com-  domi  eoe  il  viaggio  aveva  recato  gran 

poito  al  tumore  formato  lugli  alar-  sollievo  al  ,ua  male ì  che  gli  affari  tuoi 

lenti  infiammati.  Imperocché  io  era  di  gli  avevano  impedito  per  attuai  gìor- 

cpiniom  che,  11  il  velino  venerea  fine  ni  di  cominciare  la  cura  mercuriale. 

Italo  auartùo,  tuo  avrebbe  dovuto  pai-  chi  di  preienta  non  credeva  aeieiinria, 

lare  in  una  delle  ghiandole  ascellari  e  estendo  quasi  cenati  tutti  i  tintomi  che 

vi  avrebbe   prodotto   induramento  con  lo  affliggevano.  Indi  a  paco  lemmi  li 

temerla  maggiore  di  quella  con  cui  in  trovi  guarito  perfettamente, 

quetta  occatiant  erasi  preientato  il  tu-  II  aijnor  Àberoelh»  coniiden  quetfo 

more.  ci»  coma  no  europio  aupcriore  ad  ogni 

.Solfo  a  quitto  metodo  il  tumore  ti  dubbio  dell'  occorro»  di  uni  mitili» 

(Cube  e  nello  itcno  tempo  guarì  anche  <*e  per  I»        appareuia  non  politi  «- 

e  ulcera.  Circo  tre  lettimane  dopo  lo  aere  disila  ti  dalli  «Slide  di  chirurgi  di 

infirmo   mi  fece   chiamare  e  mi  dine  grandinimi  eiperienia,  Il  quale  eri  perì 

d'avere  delle  ulcere  veneree  in  gola;  fuor  d'ogni  dubbio  di  altura  direni  (»le 

I  li  trovò  infatti  un'  ulcera  profonda  a  diro  diurni  di  altura  ,  mondo  certi 

aoprn  ambedue  le  tonsille,  con  margini  criteri,  cui  ia  quell'epoca  generalmente 

irregolari  e  colle  superficie  ricoperte  da  ai  credeva,  mi  che  dille  recenti  inveiti- 

una  materia  aderente,-  quelle  ulcere  in  gittoni  un  diaioilintl  privi  di  food  un- 

jonwia  erano  tali,  che,  rumi'  chirurgi,  to).  San  ci  fireraa  a  replicare  tutte  lo 

avrebbero  dichiarate  veneree.  In  breve  fatto  parola  in  queato  articolo, 

tempo  li  presentarono  anche  alcune  eru-  Alcuni  anni  fa  a'introduaie  come  rime- 

sioni  del  color  dì  rame  tu/la  faccia  1  dio  per  la  aiBtido  l'acido  nitrico.  (  Vedi 

airi  pedo.  Egli  li  feci  vitìtare  da  pj-  Jcido  nitrico).  Parecchi  chirurgi  0.00. 

rocchi  chirurgi  ,  di  cui  li  fidava  ,  e  i  bmno  adottila  la  propoli  rione  che  la  ma 

quali  lenza  esitare  affermarono  che  la  efficacia  iti  tinto  grande  come  da  priu. 

malattia  tra  venerea,!  che  si  era  fatto  cipio  fu  dello,  aenbene,  coinè  fnouenatc. 

male  a  ritardare  fa  cura  mercuriale,  da  uno  («iltore  giadiiioio,  tiui  certamente 
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Chap.  fl.  Lcn  AfrUanui ,  Deaeri/iti» 
Aftieae,  IH.  i,  p.  SO.  Quelli  attimi  due 

Ipontaneimenle.  David  Alercrooiby,  Tu- 
V  urica  coarduiiooe  importante  che  ìa  ta  ne  effieax  Luii  venereae  ,  mepae 
oli  deJune  dalle  oiicrvaiiotli  del  dolio?  aòifue  laliralionc  mercuria/i  eurandoe 
tkott,  e  li  confermi  drl  Mio  della  Diluii  iwW«i,  ZomlM,  in  ti.»  iGSj.  J. 
curabile  reneraliDcutc  delle  mnliLEie  ijJi-  Simaltìar.  The  tcoarge  nf  Venm  antl 
litiche  irmi  mercurio.  Oltiacthè  io  credo,  Mcrcary,  repreiented  in  a  Trtatìle  oh 
die  sebbene  il  bj{no  nitro-muriilico  punì  the  veiiareni  rfiieme,  grWiig  a  lucrine! 
taNolla  «sere  utili,  li  nnoiern  più  facile  accanate  o/  i/m(  di-eadfal  diueiaper  , 
•   ie  fatai 


li  porlo  in  digreditoti  e  quelli  di  dirlo 

viutiggioH  per  tulle  le  forme  di  lifilide,  memuriat  ci 

per  le  quili,  ot  «io,  ne  il  mercurio,  non  af  curing  the  mtrctiri.il  pox,  found  ìa 

putiano q  mii  riucjn  di  mima  TWU||ÌO.  Iunior  dangeroui  than  (.or  iuelf,  Lon- 

J.  De  figa.  De  arie  chirurgici  fot.  don  1703.  Morgagni  ,   De  icJib.  ,  et 

Lugd.  1S18.  If.  ilfonleiaunu ,  De  ile-  cani,  morbar.  Jolm  Dauglai  ,  Ditter- 


e  |53G,  anaìar  lifi3.    «ie.  Leonia-  vìlhoat  Ihe  halp  ofany  mereurial  dee»- 

rus,  Liber  de  epidemia  qnam  Itali  mar.  thet  vomiti  or  fuaiigatiani,  eie. ,  and, 

l-uin  getlicum,  Gatliuero,  ffeepolilaniim  ebove  ali,  a  Salivation    Ìa  alleate, 

vocant.  fai.  Pnpìae  iSoG.  Coir.  Fai-  vrìtl  he  avoided ,  in  a."  ionnoii  1707. 

lapilli.  De  morbo  gallico  in  4.°  Pa-  Ludolff,  Dimeni  tratto ,  nuod  atroci,- 

tao.  r5G3.  Sic.  de  Blegiij  ,  ?.odioem  limae  luì,  vencreue  ijmplomalu  ntn  lini 

Ilieron'.Fracaiìari\iiS}philii,Paema;e  imtituiae,  Erfi  j  7^7.  C.  IVillouehby, 

Tructatm  de  Sjphilide.  Veronae,  1 53oy  The  proctite  of  itlirutjon  ihewn  te  I* 

Come  anche  de  contagiane,  ti  contagio-  of  no  me.  Land.  1753.  J.  Pro/ìly,  An 

ili  morbi,.  Pellet.  I  546.  Gnlp.  Torello,  eny-  and  eiact  mtlhod  ef  curili;  Ihe 

dogram,  Romae,  i497;  coil  anche  Dia-  Esperimenti pubtiehljr  mode  ^f  a.i  effe- 

Io-^hì  J,:  rfclu'E  et  ukerìbat  in  pndeii-  claal  method  of  cure  iwiJjonI  tulli  niiwi 

l'i:  mal-»  gàllico,  iti  8."  Pala*.  l'oGÌ.  Bromftcld,  Account  af  the  englìdivìght- 

lui.  Palmariui,  De  morlli  cenlag.  in  4-°  thende,  eie.  ed  Obi.  cri  llie  ma  efeor- 

Parli.   iìj8.  /.  Fernelim,  Bawena  votive  inllimaie,  Salmpnrilta  and  mar- 

medicina  ,  in  4.°  Veaet.  1  5G4.  p.  5 84,  curj-  ;  ed  anche  Of  lite  cure  ir  tl.e  te- 

5c,S,  eie.  Ulric  de  llutten  .  De  unirlo  eretici,  of  urina  in  S.°  London,  i;S9. 

gallico,  ilnguat.   i53i,  R.  Roitinio,  TI.  de  /limoli,  7"q4ie,iu  A.  includici 

Venti.  i3S6.  -(/.  Laliiaui,  Jpkrcdìlia-  aux  differiate!  maniere'  de  Ut  trailer, 

tui.  Vtntt.  i5G6  td  iu  due  tomi  in  fu-  avtc  une  nauvelle  mcthvde  de  lei  guè- 

Clio  luS<f.  Batav.  1,  io,  ohe  f  uni  delle  ni-,  exemplt  de  lalivation,  eia.  i.i  S." 

Ticcollc  piò  piTiitM  delie  opfre  de^li  mi  il-  Pnrìt  t^4  J-  Alitici,  i  7JG,  J,  Groroion, 

tori  amichi  t.illa  .ifilirte.  Dia:  de  Ulti.  A  tremile  for  the  terviee  ef  Chemi- 
Tratada  cantra  lai  Boba»,  1"  " 


u  4°  ttnal.  ijSC  Aaruc,  Traiti  dei 


Pocket ,  bf  the  Hclwp*  ,  in 
don  IS7SJ  che  diteli  e«ere  il  lihra  in-    Iure  dei  iioutieuui   yémèdet  anliriné- 
flet  più  antko  tulli  .i Elide.  J.  Aitine,    riem,   tetti.   1.  ìa  Parti,  17S9. 

De  morlii  ventteii,  Lutnt.  Parii.  1740.  Gaioier,  On  rentreal  eowplaìna,  17Ì4. 
Le  Btond,  Qbierv.  ntr  la  Jicvrc  jaui 


8.°  Lumi,  iflo  j. 


"/  ««ermi  diieaui ,  in  3."  ,Boa  .io,.  Atab.  0„  Morii». 

W,«  „  „,,.  na„.  )W,  ,„,„,  w...AJ>«™.  r.„ 

•  f/'J:.'-. ../:w cviuiìniag  n  Snmnmry  af  varia:,,  anklc,  o/ fAc  »  ,jr,'./,"'  r 

ti,  8.-  ZawLvuM.'  flrk.  ìH Tà^^f 

//,„,,;,-  ,„„/  „„,„,„,■,_,.  ./Arre  ,/,«„,„  reMm«y„s  " 

fnW.  1740.  Fardyce,  ai  Otitn-'   ' 

Or,  </i9  *™,™/  ,,7T.  r/V.t,  P.  A  O. 


l'ciV<«.  icriplortin,  di 


Gain 1 789. (U. Gmuicr Uasoi f . Uipu-  „,,/,„,,]„  

aU™m"'™'*  ™  iiV.SE™;  D'"<  w*"'  D,w"sr  ™"tA",  '°">r 

^"  r3a  m-ji£V44i  fZ™f.>";'™,'.riz 

"^r,«fl.   /  ,„i./,W.V  „,     ;;iJ„;  „„,,,        .,,■,„■  ;,,  !,.„/,  „■/ 

1  "J--  ;""!  ''i-  l'w  introduci,  oj"    iBo?.  flo,., 

:>•'  «rifili  ,.f  ,ìl£ 
iifi'ii  f-t'in  ,.elsel,  „„  l!lc  inl!Jl  t>r  ^ 
mmil,.  lEd.  Lad,  ,,B0./e„-  »—  -      -  '  ■* 


a  apininiani  i,f  John 


atti 

"ut'",'  ÌU-8'"  ''Ba'*5f  ^  ~c™-  tf"te£JZ™"*n 

i>  d  C^"  Ye  J?"  '  wiereni  ducine;  nud  clirontilozìcnl  a. 

in        Land.  C.  lì.  T,-**    j  .,-.„-_.. -i*  ....p.p 


igììih  urite,-!  un  laijecl,  in  8." 

Lami.  iHo-i.  J.  folk,  Cam  af  diale  - 
tei,  otiti,  ihe  muli,  0/  the   trini,  tsf 


"  8"    ^'d-  17B7. 
Gnnorrhaa  virule...  ... 

'•         3-  ^-«e»<.  »*-    !..  8.°  UU  ,8,6.  JB, 


177O.  /c/111  Hunter,  A  ti 
the  vinennl  diurne.  Ed. 
D.  Adami  Cuiumotlary.  S.  j 
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ecc.  Schitigger.  Oh  iht  care  of  ir-  S'eoado Riebcer,  le  momdì cieche  coo- 

philit  ty  attinie*,  ntl  Giornate  di  ilitun»  la  piccoli  taccili  preterii  •lutili  alla 

Hafeland  e  di  Harte.  d.  Cortole.  On  e.lremità  LrJerlof*  del  reno,  del  volume 

the  preiem  unulccitd  nule  of  opinion  d'un  pittilo  i  qmllo  di  un  pomo.  Til- 

■fcoM  ihe  venereal  £ieate,  nel  Land.  vulta  mi  tono  pieni  di  lingue,  ed  uni 

Med.^repoul.  voi,  7,  p.  So.  A^Cn™"-  rironBalij  e  in  illre  eircMante  cenano 

which  hare  leti  confianded  «.('in  ir-  confi  tonti denbil me nle,  non  il  perdano 

phito,  eie.  in  4.0  1814;  ed  Obterr.en  mal  del  tulio,  mi  li  trotino  iltemitin- 

ihe  ijrmplomt  and  ipecì/ìc  diilinctianl  mente  in  uno  itilo  di  pieorni,  *  di  «a. 

0/  venereo!  diseatet,  in  8."  Land.  1818.  coìti.  Quinto  più   frequente  e  eouiido- 

T.  Rote.  Osaerv.  on  cte  treatment  0/  ridile  *  itili  )•  dilatatone,  tinto  mig- 

ypkità  ,  wit),  aa  accenni  0/  amerai  giorc  è  il  loro  volume.  Si  tuppooc  gene- 

ente,  ,  ili  wnich  o  cari  ivai  ej^rrleet  talmente  ebe  noetli  tumori  0  sacchi  ita 

without  Ine  Bien/ Mercuri  nelle  Ued.  diluzioni  delle  iene  Ac ll'intei lino  retto. 

Ode.  Tran.  v.  8.  G,  J.  Gmhrie,  On  e  probabilmente,  dice  Kichter,  il  caso  può 

ine  treatment  of  the  renerei  dittate  lilvolli  fwre  miniente  quello  ,   mi  ti 

ihVAoiu  mei  turj-,  voi.  eit.  A.  Mattóni,  malattia  noli  è  tempre  di  1ÌIT1II1  naturi. 

The  mercarial  dinoie.  Ed.  3.  in  8.°  tu  alcuni  «empi  particolari,  c  Ione  in 

Land.  1816.  J.  Thomion  e  J.  Hennen,  parecchi  cui,  queiti  tumori  tono  prodotti 

uri  3Ied.  and  1  uvgiea I  Journal,  v.  14.  di  uno  Urli» omento  di  nonne  »tta  lo 

J-  Hennen  nei  PrìneifUt  0/  mimar?  tonici  interni  del  retto,  ed  allora  il  ut» 

largerjr  ,  Ed.  n.  in  8."  Edio,!,.  18:10.  i  formilo  internmraU  di  qneitl  mcmbriui. 


MOBÒIDl(D)a 
-  -    ■  -      jroidi  li  dividono  in  qorlli 

o  jlumSìì  ico»  delle  morosi 

.    ^    »mh  e.MfjnUm«.  pia  grandini  quer^  ^  _ 

lingue.  I  chirurgi  però,  appoggiati  all'aio  per  tal  modo  cne  tono  tornila  biilunghe, 

aulico,  imendono  generalmente,  tetto  11  talvolta  cilindriche  e  •omiglianti  ad  uh 

nome  di  mnroidl  tonto  un  semplice  Kob  dito,  ec  Se  analmente  li  recidono,  li 

dalla  iena  della  partf  inferiore  de)  «Ilo,  troia  chiaramente  ebe  il  lacco  cooliltedi 

c  ebe  li  pieirntocoli  frequenta  maggiore  tini  ifroplice  membrana  (  Anfangi.  der 

a  minore,  mi  che  non  è  accompagnato  Wwdarxn-  B.  6,  pag.  3c,5,  Ed.  a, 

con  neoun  tumore  permanente  diilu'gui-  Cott.  1801). 

bile  enlro  l'ano  0  nella  parte  adiacente;  Merita  nello  «tetto lempo  di  ricordini 

quanto  alcuni  tumori  formati  da  una  di.  ebe  talvolta  il  languì  li  congnia,  nella 

latiiione  varinola,  e  di  un  ingromnienlo  vena  vnvicoia,  e  il  tumore  li  fa  duro, 

morbosa  di  quelli  vili,  0  con  emorragia  infiammato  ed  aitai  dolente.  In  lejuifo 

0  tenia;  o  finalmente  alcuni  lamori  prò-  l'i  conjnio  è  attortilo;  ma  te  toniche 

dotti  in  origino  di  lingue  stravasilo,  il  ingranate  delta  v, 
quale  li  ambii  talvolta  in  uni  toT 
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Non  laprei  quii  fede  ii  dgrtKB  prcilarc  polvere  ili  gii  li ,  e  d'olio  umbucino  r> 

Pinirolij,  d|ua  nobile  irognfolu  che  per  gli  rtoail  cifriti  benoud.  Surenle  >■  ottiene 

Blair!  (Obhrvì  Ckir.  Penta.  u,  Otj,  Se  le  rabidi  una  ■tratte  dallo  iflotere 

rfìco/M,  i'ao.  o.  4JS.1*"  *  l'imeni^,,  ,etm.  Se  le  moroidi 

General  incuta  parlando,  quando  le  tao-  Hno  iaQaminalc  H  poi»  ottenere  tallieva 

nidi  tona  il  [mio  nella  jiarte  lupcriore  coll'applicire  le  un;  u  inizile  pieno  alpino, 

del  rellu  wno  meno  dolorate  di  quando  o  cu]  pungere  colli  lancetta^  ì  vali  m> 

primo  Clio  te  Tene  ed   i  tumori  tono  e  cali1  appliciiione  dei  bignuoli  freddi  . 

elle  non  producono  neuiuia  rompreuìone  deil'ullllli  delle  languitile  (Acrili.  Chir. 

.laloroia;   mi  quando  li  troiano  veno  ie»rj/t*n,  ì>.  1.  p.  107  ).  Petit  sonceue 

1"  ano,  Iona  ietto  poi  te  e  dolami  Iter  la  preferenza  aUi  lancetta, 
fui  [urlili  pei  niione  del  raiiicoln  armiere.        Quando  il  numero,  e  il  volume  delle 

E  «Filli,  re  aie  ii  trorono  interamente  moroidi  *  coniidcrabilc,  e  che  impcdiKono 

rientro  al  retto,  talvolti  l'ammalato  non  effe  Ili  vanente  il  pa.itf.io  delle  lecca  -, 

li  accorge  della  (ui  militila  lincili  HI  quando  inno  dolorale  in  grado  ami  greve, 

perdi  lingue  dall'ano.  e  loggelle  i  copiale  emorragie  ;  quando 

Tutto  iti  chi  pub  icTtire  a  ritardi»  lo  infermo  non  può  più  attendere  alici 
il  ritorno  del  langue  per  le  ti 


.      .  .    j   praticavi  «lai  cbirurgi 

xi.cuic   oc  ionn  •  Mille;  nud' e  ohe   le  a  alleili .  L'unico  metodo  di  cui  li  .errano 

donne  una  più  ugge!»  degli  uomini  alle  i  chirurgi  nello  ilalo  praenle  della  ehi. 

moroidi.  rurgii,  quello  li  t  il  recidere  i  tumori 

ni™i  pure  r^  li  oompreiiiono  prodotta  colle  forbici  o  col  coltello,  o  di  applicar 

dagl'iogrouimeoli  di  fegato,  e  dalla  rie-  'oro  una  il  retti  legatura  per  farle  cadere 

colla  di  acqua  nel  lacco  del  peritoneo,  saogrenite  .  Quando  eie.  turni  pouibilc  . 

poHooo  produrre  quella  milattii.  li  proemerà  tempre  d'ens-uir quote  opc- 

lo  ho  gii  parlilo  dell'opinione  del  li-  raiioni  intanto  che  la  malattia  non  è  in 

da  nn  affluì»  di  sangue  Illa  partrTinfe.  S,'  li  valili  imi, Ine  le  nic-oi.li  ,  chi: 

liore  del  rei  lo,  opinione  che  force  e  giuila  euc  non  liauo  viiibili  ohbaftanin,  Pia. 

ne'caiii  quando  li  malattìa  i  pillotta  da  fermo  darri  primi  fare  degli  iforii  come 

irriliiioM  di  quello  inlcilino  n  delle  parti  per  evacuare  le  lécce,  t  rendere  per  tal 

adiacenti.  i-lodo  più  apparente  il  tornare  ,  Si  Kfa- 

Quaodo  quali  tumori  iena  prodotti  rei*,  alluni  colle  pinietle  e  cui  coltello  le 

dilla  compi  unione  dell'alerò  gravido,  non  pelle  che  copre  le  moroidi,  ini  non  la  li 

puù  aapettmi  notino  sollievo  ac  non  dopo  ieci-.lr,à,  r  _[ui  ii-Ei  li  j  Gl'ini  era  nno  le  mo- 


rimedi  lattativi  blandi,  e  la  li  Inaitene  ori  i-  c  quimlo  :l  drliluiiii  cjlirjnrc  molte  roo. 

ìonlile  del  corpo  illegge  riicona  d'ordinirio  ioidi,  la  prillila  di  BrtlWl  interna  ul- 

ul'incomodi  eie  acoompignino  le  moroidi.  l'ano  riesce  minore,  e  per  coniegnenij  lo 

L'unguento  compoito  con  parti  uguali  di  infermo  non  va  ullopoilo  facilmente  allo 
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diametro,  e  dote  è  più  probabile  che  na-  >i  vegga  che  un   infermo  loffra  qualche 

Me  l'emorragia   più  copimi  .  Se  un  lu-  incomodo  per  la  «Sili ione  dell'  emorragia 

more  liluato  per  lai  inculo  ,  ricbieggi  ai-  abituale  dille  moroidi  ,  li  applicheranno 

aolutamcnlc  d'tucre  eilirpalo  ,  ciò  che  delle  fouicnlaiioni  ,  e  delle  lauguiiughe 

non  p„i  accadere  che    ben  di   rido  ,  li  alla  parie. 

dorrà  fare  uni  legatura  intorno  alla  ma  VrBgi>i   V  Eneycolp.   mìlhod.  P, 

baie  col  meno  d'  una  doppia  cannella  ,  Chir.  Petit,  Oeuvre,,  lom.  a.  Collii 

Quando  pero  la  bue  de!  tumore  J  cr.imlr,  Ed.  iSt>r>.  Salutiti-  ,  de  la  Mad.  op/. 

e  può  eiicre  furiata  in  tiiti,  c  il  chimoni  rat.  I.  a.  Lutiti,  Syitim  nfmrS 

pirferiiec  di  fjrc  la  legatura,  egli  doni  Watt,   Oli   Ine  Ireolmenr  of  I 

far  paiaare  un  ago  armalo  d'  una  doppia  rWr/i.  Traila  de   Àrlowii»  ,  Hùtaria 

legatura  forte  per  la  rjdi.  c  della  uror^iJr,  hnirn^n-hvidum  ,  1  mi  in  8°  t'indotti. 

e  legante  uni  pile  da  un  Ilio  e  l'altri  noe,  179]. 91.  Sir  1.  Earle  ,    Obi.  on. 

dall'  altro.  Se  la  bair  del  [umore  t  ilrelli,  hemorrhoid,  etcntanctt ,  3.  Ed.  iti 

e  li  pirferitce  la  legatura,  li  può  l'piro  8.°  Zo'iJ.  1807.  T.  Cape/and   Obi.  ori 

la  parte  rulla  intieri  Irma  far  panare  the  principili  dilettiti  of  the  restai 

la  doppia  legatura  per  «1.  «iri  mut,  111  8.°  Imi.  1S14.  Schreger, 

Lo  noroldi  antiche  che  hanno  lutilo  Chimrg.  ftrtUehu,  B.  1,  p.  i53,  etr. 

replicate  Tolte  lo  liJlo  d'  infiammali  ih-'.,:,  ttil-u.-ul-iii-,  cicreictm  ilei  alter- 

>r.n,uiilallo  Analmente  un  erado  comide-  dami,  in  B.°  «arni.  [Si  1.  John  Kirbj-, 

rabile  di  iuduramrnto.  La  membrana  in-  OSr.  011  the  treatment  0/ cerini-,  icvere 

terna  del  retto  »•  ingroi.i  ,  perdo  la  ma  firmi  0/  hacmorrhoid.  emettente,  ira 

rnollrua  naturile,  e  forma  una  ipeeie  di  8.°  Latiti.  [B17.   Abernelky ,    O11  liae- 

lacro  ,  che  impedisce  lo  loppio  del  lu-  marrlioidttl  diiemei.  nelle  Sur;.  IVork,, 

muro  e  l'emorragia  [  Tlieden  ,  procrea  v.  a,  p.  93 1,  e/c.  rVunii,  Path.  Chlr. 

de  la  Chlr.,  lect.       pag,  73).  Final-  Ima,  I,  p.  33.  Edi!.  i8on.    Lttiilli  , 

mente  caia  pana  all'  ulceratone,  e  n'cict  Xwellr   dottrine    Chip.  I.  3.  p.  165. 

una  toppuraiione  felidi.  Il  ino  volume  Ridati;  fan  den  bllnden  guldnen  etici- 

mollientì  ,  e  drl.beii   nere.,]  riamente  ri.  fi,',..       ,,  'l-.d.l.  1  Si  1.  W-  Heyfpraet. 

correre  olla  reri<ione  (torma,  Pallici.  Ob..  in  Surg.  F.  (3r,,  eie.  Ed.  a,  in 

Chlr.  t.  1,  p.  336).  8."  Lami.  1810.  Dietionn.  de,  Seien- 


quindi  couilgliito  a  molli  infermi  di  lop-  MORTIFICAZIONE.  La  morfiilcaiione 

portare  ogni  dolore  ed  orni  incomodo  prò-  i  di  due  generi,  1'  unii  dei  quali  t  rema 

dot!"  da  lineilo  Inurbo,  amiche  cercarne  infunila  ai  ione,  e  l'altro  t  preceduto  da 

la  guarigione.  Se  il  fatto  d'alcuni  infermi  infiammazione.  Quella  ultimi  specie  riceve 

che  perdettero    la    ulule  dopo  guniti  loieule  i  nomi  di  gflrtgrenil   in/lamina  - 


■t  1-  Altra,  colPinfia^nmasionaalparidcllaJ^io:,,:. 

da  inFiiul-  delta  suppurazione  o  dell'  ulcerazione; 

ooe  i  alni  e  noiiono  lune  euere  preceduti  da  uti 

i  gnijno*  grado  oW  grava-  d'  infiatnmationc,  il 


Si  *  noia  t  a  pnò  che  le  morii  lìciti  uni  lenito  dal  tic.  Pearion  ,  te  ditti  nlionì 

arme  o  ripido  non  tono  omide  nrcciu-  efie  tono  fondale  semplicemente  tulle 

riamrntr.  come  li  osteria  dell'cnr*  pio-  finn/  affine  a  mila  profondili,  a  eoi 

dulia  dJl'applicaiiane  della  potati!  puri,  imi™»,  jrm.'<F'iinii  1r.rfuv7.r1,:  ed  /nrifiVi 

e  il  contririu  «  !">«  ugualmente  trrc  (  Principici  of  SurS.  p.  i  I  5.  .ffa*.  3  ). 

nella  gangrrna  «nile  (Jnniei,  Or.  injlam-  L'aipellotollo  cui  il  doli.  Thomion  prende 

WJ.JJ Jtirj,  p.  h]!.J.  Un  il  Ito  IcriU.'rr:  r-iu.Li.i no  quel  ;  :.  :;.tIIl'  -i .io  "■.ni:. I.- 1  ji  M     i i n?  ■-  :il- 

aiteriicr  incora  chi  li  mori  itici  li  Mi  e  prò-  cid  ente  culli!  opinioni  generili  dr'iiiirjlieri 

dultl  da  ferite  0  da  ofieie  eitcrnc  può  chirurgi  moderni.  io  mi teniri,  die'rgli, 

eiiere  lanlo  umido  quanto  lecca,  od  anclrc  Min  parola  Jincrf  ria  per  indicare  quella 

d'ainliidue  qnrtli  prrirri  ìntìmiC,  niliu  i  ita!o  ili  muriificaziimc  delie  parli  in. 

circoatame  particolari  {Gulhrie,  On  Gun-  fiammate  che  precede  la  morie  delle 

ihot  woaudl.  p.  ti.  Ed.  a).  La  dottrina,  partii  tlndio  iu  cui  evi  diminuzione  , 

che  qualche  cito  di  uortiBunona  iti  io-  ma  non  distruzione  totale  delle  facoltà 

teramente  ionia  infiammaiiour  ,  *  Ulta  titilli,  in  cui  pare  che  il  sanane  cir. 

talvolta  credula   dilatabile  ;  (  il  tignar  coli  ire'  vali  maggiori,  in  cui  i  nervi 

Jamn  dire  di  credere  che  questa  mala!-  eonurunno  parte  della  loro  icmibilità, 

tia  è  gene  ni  mente  preceduta  da  intìam-  e  fa  cui  la  parte  affilila  p.,'. 

pagliata  con  qualche  grido  di  nn.  Ed  Mi  servirò  poi  delta  parala  ifarelo  per 
egli  logeiusne  ,  «ano  eiie  a  non  siano  indicare  la  morie  completa  a  In  morti- 
conseguenze  dell' infiammazione,  si  può  ficmione  di  una  parte,'  quello  stalo  in 
peri  considerarle  come  aventi  retatone  cui  le  facoltà  vitali  tono  estinte  ;  in 
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So                  MO  MO 

Li  noiirt  coguiikni  perù  <a«a  ore»-  Ed  nioiliUciiienn,  prodotta  dal  conli" 

/«ione  laterale  in  tutte  le  parti  del  a  lo";"  "'Ha  nwJ«i«u  poiiiione, 

eorjio  no/i  ci  pei-meifo-io  d1  unirne!  (ere  '.illr.Snil.il'   (.:  ,iJCij..il.i.crile  alla,  coni. 

/■         citinone  aV  tiWu  come  eaii.a  nieiiicne  incesole  lo.lenuta  dalle  parli  , 

luffìcictu*  di  morlijìCBZione  per  deff  "  Il  quale   impedirne  la   circolilione  ,  1 

cùiizo  di  lingue  in  ima  pane.   Egli  chirurgi  hanno  umile  occaiiune  di  oa- 

è  atuWi  necenaria  di  ricordarci  che  «rTirt  trilli  (tempi  di  Linciti   «pecie  di 

pruf..i,'.(7mMili.'  /tu.;    i-i/.icr,:   (,i   ife'i'i  iiiwLi.kinuup.  [i.i  1 1  ir  j  I  annerile,  ne'  caii  il  i 

malattia  n.Vonu  collaterali  in  cui  può  fratini» ,  di  j-anliiia  per  malattia  delle 

wr  prodotti  e/ft»i  uSii«(i.  Ora  «  vertebre,  ec.  Eni  ■  preumli  più  faeil- 


ilnfo  de'  «il  ttutguigni  renili  aliai  nano  però  con  rasa 
pr.i.c  il  ;..™,1:>  J.rii  ,[..i;>!i.'.i:  i"viL-,  .13  ni    che  hanno 

non  il  estende  i'Uma  ritta  parte  dove  leiza,  quello  stato 

tifa  la  legatura  (i/off (MB,  TVdlfùe  nel  iifo,  l'arie,  ini 

un  (ne  dilatiti  ofthe  arteria  and  reità  del  Iella,  re. 
p.  40.  Sebbene  però  lo  itala  d'onirica-        V'ha  •limi  eie 

tiene  delle  arterie  ila  Mal  ■(•*<■  nttcle  orno  II  morte  di  e 

pediice  peri  lenipre  quei»  evento  deiiiie-  Mpra  qualche  poni 

nb\\e(Ca,et  in  Medico  ckirurs-  Trota.  itroSscr  la  nitaliià 

v.  &,p.  ,0).^  dMainirin^n  f 

nionc  che  la  «ti i [leali rj ne  delle  dita  e  Quindo  una  palla 


.  Fabriiio  forma  di  eicare  svanii  che  li  formi  la 

ic  d'  un  caio  fatale  di  granulatone,  e  che  la  parte  li  cicatriiii 

piedi  e  delle  gambe  (llanter.  Ori  Gumhet  mundi). 

era  nel  rigore  della  II  freddo  e  un'altra  coma  di  mnrliBea- 

di  ot-  rione,  e  quando  le  parti,  che  tono  itale 

li  troni  gelate  o  guaite  dal  gelo,  tengano  riical- 

■accora-  date  d' improvviio,  ioub  parti  colarmeu  le 

primeva  la  iena  cava  inferiore  e  renila  diipoite  a  panare  alti  gangrena. 

pieno  ■!  biforcamelo ,  in  modo  da  im.  Trovo  nell'opera  prenota  del  barone, 

pedire  la  circolaiione  del  «angue  nelle  Larret  alcune  internatili  onervaiioui  in- 

ratremiiì  inferiori.  H  roorliGcaiione  delle  lorno  alla  gangrena  prodotta  dal  freddo, 

ciurmili  inferiori  occorre  anche  talvolta  Egli  C  informa  che  dopo  li  battaglia  di 

per  mancatila  di  circo! «ione,  durante  il  Eylan,  uno  degli  accidenti  più  gravi  cui 

procreilo  delle  malattie  del  cuore.  liana  itali  capotti  i  wldati  (rancai  furo» 
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i  geloni  de'  piedi,  delle  diti,  del  nini  e  miti.  Li  porti  trono  a  mala  pena  fon- 

delle  orecchie  ,  0  che  ben   pochi  aoldati  fiate  e  di  colore  rolla  oicuro.  la  attuai 

rollatili  .  In  ile  uni  li  tuo  rtilìca  alone  li  lare  intano  alla  bau  delle%Ua  e  tui 

riitrinie  (III  juperGcìe  degli  integumenti  dono  del  piede.  In  altri  te  dita  ave- 

de'  piedi  a  de'  eliconi;  in  ali  ri,  li  pelle  vano  perduto  agni  molo  ,  itniiliiilà  e 

ai  morlilìcò  più  profoudomente  e  per  uni  calore,  ed  erana  già  nere  come  te  fot 

ili  carpare  humuno   fjfrci.ui    eip'ir.dit  ;  frrd.lt  J'i'.i                ,-rii  cruna  il-.iti  i-j/xj 

Halite,  Dìip.  ad  Mori,  lift,  1755).  al  nelle  guardie  notturna  de'  giorni  5, 

tptcìc  di  mortificatane  ,  dico  Larrey  ,  Maia  cAe  la  notte  del  10,  in  cui  la 

colluderanno  il  freddo  come  cauta  de-  temperatura  li  era  aliata  di  18  in  10 

terminante;  ma  15  fi  faccia  rifleiiione  gradi  che  arcuano  lojfeno  i primi  effetl 

al  periodo  Oliando  la  malattia  comincia  del  freddo,  Liriej  ci    ragguagli»,  ulte 

i  tuoi  prvgreiii,  td  a'  fenomeni  che  riormcnte  che  quegli  interini  che  iTriam 

il  freddoSnon  i  che""/!  "nuT predi-  ai  al  hoc*  delle  guardie  notturne,  aie 

Vo  giorni  wufammu  'f"ddi'',  che  (Larrer,  Mém.  de  Chir.  Milit.  Cam.  3 

precedettero  la  battaglia  di  Brian  (in  pag.  6o-0a). 

cui  il  mercuria  era  caduto  «11,11,  Talvolta  pare  che  la  morti  fi  catione  di 


tolilato  lì  tagnò°di  malattia  prodotta    individui  j  euendoiì  veduti   degli  fHmjij 

plinti  quelli  giorni,  ed  una  gran  parte  grandi  ipcdali  minano  p.eie  quali  con. 

delle  notti  del  S,  G,  J,  8  e  9  di  ft!,-  leni  pura  reamente  dalla  gang.ena  (V.  GW 

brajo  fra  le  neri  e  tatto  al  freddo  più  grana  <f  atpedale). 

forte.-La  guardia  imperi/tic  jpccialmcnte  Ami  sovente  11  morti  Geli  ione  4  pro- 
era  rettala  in  armi  sulla  neve  quali  datti  da  ojfeja  procedente  dalla  applica- 
etnia  muoverti  per  pià  di  ore,"  ma  liane  del  fuoco  o  delle  vallarne  riscaldate 
non  ti  era  preientato  minta  soldato  olle  parti.  Quando  il  calore  i  ini  f.nir, 

lam  di  geloni  a' piedi.  La  notte  del  9  quindi  morie  nello  Ile*»  tempo.  In  olire 

ni  lo  febbraio  il  mercuria  ti  alzi  di  cittostanre,  quando  il  calore  non  è  alalo 

improvrin  ]},{(!  gradi  topra  lo  unto  violento,  ni  applicalo  per  uno  ipaiio 

zero.  Vita  gran  quantità  di  pioggia  di  tempo  lufficientemenle  lungo,  i  tintomi 

miichiata  colla  risi*  die  cadde  in  quel  infiammatori  precedono  la  gangrem. 
giorno  ,  precorte  allo  iciogtierti  del        La  cute  e  quella   parie  in  cui  fli  hi 

gelo  che  accadde,  e  che  continuo  ugual-  migliore  opportuni!!  d'  ouervare  ■  fenri- 

mente  per  parecchi  giorni.  Uopo  quel  meoi  e  i  progretii  della  glogrena.  Quando 

momenlo  non  pochi  loldali  della  guar-  quelli  li  presenti  rome  conargiienia  d'in. 

dia  e  dì  linea  cercarono  inceorjo  ,  la-  Gammaiionc,  il  colore  della  cute  >i  cingi. 

gnnndoti  di  dolori  acuti  ai  piedi ,  di  dal  reno  florido  all'  oacuro,  ed  ivimindo 

aituleraihne,  peto  e  puntura  all' iure-  li  malattia  ,  sì  fa  indie  livido.  Sovente 

(1)  Le  ambulante  dell'  eiercito  francai  erano  caratane  provvedute  d'  un 
numero  propariionato  di  chirurgi  e  di  tutti  gli  aggetti  neceunrj  per  le  me- 
dicalìanl  delle  ferite,  e  per  teguire  immediatamente  le  aptra-.ioni,  dalla  quale 
ultima  circoliamo  dipende  lovente  In  vita  de'  totdali  feriti .  Que«e  cnrnwiue 
legnono  i  movimenti  più  rapidi  dtlC  eiercito,  e  li  trovano  itmpre  in  grado  di 
ilare  calla  vanguardia  per  loccorrere  gl'  infirmi. 

Cooptr  Dii.  Tomo  IV.  .1 


8a  MO  MO 
li  cuticola  ii  «para  in  certi  punti  dille  mo.  le  arterie  in  qucifciempia  ed  in 
pelle,  e  li  formino  delle  TClcicbrtle,  (ni  abri  cali  contimi!,  in  cui  li  u.U  ie- 
ri ili  il  nome  di  flittene,  che  d'ordinario  perle  al  calla  ni  ni  braccia,  per  osceni 
contengono  un  litro  color  ili  lingue,  Ap.  clic  pollarono  alla  mortificazione,  ave- 
ptDiiieuincloii  b  alicelo,  li  dilli pa  il  color  vano  rapportata  di  carni  crude,  ed 
livido  c  il  (ormi  uni  eicari  che  tilrolti  ernia  evidentemente  più.  grate  e  più. 
t  cenerognoli,  t  (iliolti  neri.  Non  tra-  maculari  che  nello  italo  naturale.  Il 
prc  (  beile  di  giudicare  dell' fitenliooe  sangue  continuava  a  circolare  per  ette 
dell1  ippueoB  del  li  pelle,  poiché,  ittar-  ed  ajutava  a  parte  il  nutrimento  alle 
quando  n"  e  lopnppieii  li  toitiuu  cri*  parti  in  cui  li  distribuivano  (p.  5i3). 

mente  un' eiteaiione  più  ennde  che  illi  detto,  tritamente  inoltrata  ne'  cai  di 

mperBcie.  bubboni  gingreoiti,  per  cui  rratirono  ko- 

rouo  del]iGpefle  i>  n  perdendo  hJèari-  «le.  Io  ho  Tedilo  le  puluiioni  dell' tr- 

bilmenle  Dogi' integumenti  adiacenti;  mi  teiii  brachiale,  rimuti  icoptrti  per  più 
quando  li  ginErena,  lesuili """  ' 
li  fermi,  genrrilmeute  li  re 

rena,  di  ccloit  più  Tiro  di  quelli  della  dine  ungi  a- 1 

gingreni  ,  fri  la  parte  morti  e  Je  pirti  pirudo-iitllitici 

Tire.  Si  e  al  marcio  e  interno  di  quella  rata  ganrreu,  e  non  «Unte  a  ciò  ]• 

linei  che  d1  ordinario  vedrai  coroiuciire  milito  non  mori  di  emorragia, 
il  proceuo  dell'  ulcerazione,  con  cui  li       Egli  i  un  Mio  notabile  che  il  m 

■epiri  li  pirte  morti  dille  pirli  vi™  il  coagula  nelle  grane  arterie  che  mei 

(  Taamson,  Lettura  un  injlanunaiian  ,  id  una  pirle  mortificata .  Q.inti  « 

p.  5 1  i  p  5i3)_  remi  hi  luogo  lino  1  qualche  diit 

Li  morti  Bea  liooe  li  manlfeila  «avente  dilli  guigrena,  ed  è  la  ragione,  per 


ri.  In  ilcuni  cui  la  pontone  delti  rei.  ncrtiflnto,  talvolti  nou  ai  premila  nea- 
lolan  ificelati  »  piccoli  come  nelle  pu.  mna  emorragia  di'  tali ,  aebbeae  l'am- 
atole miliguei  in  altri  *  eiteu  come  nei  potutone  ili  degniti  tulle  pirli  tire, 
cui  dc'urbouccllì.  ffelli  riiipola  Din-  Quoto  fatto  fu  indicato  particolarmente 
monou,  la  membrana  cellulare  che  con-  di  Petit,  chirurgo  (Méta,  de  V  Acati  dee 

nervi  ,  i  tuì  languigni  ,  re.  periice  par  tallone  d'  un  membro,  coil  dice  quello 
una  grande  eateoiione.  In  queiti  caii  io-  celebre  chirurgo,  sulla  parte  marta,  non 
venie  rtitano  diitrutte  dall'eicara  o  dal.  ha  luogo  emorragia,  perchè  il  sangue 
l' ulccrilione  grandi  porzioni  di  pelle,  per  un  gran  tratto  i  coagulato  nai 
coaiccht  reitino  Kcpcrli  i  muicoli,  i  nerTÌ,  rasi.  Egli  wggiupe  quindi:  Si  hanno 
i  tendini  Ì  mi  llnguigni,  ce.  e  muditi  parecchi  etempj  di  amputazioni  di  mem- 
inlerimente  dille  «alarne  che  lì  copri-  Ira,  a  cagione  della  gangrena,  in  cui 
vano  ,  e  li  trovino  in  varj  itati  di  ma-  non  si  ebbe  emorragia  ,  sebbene  f  am- 
imi*, putazione  fono  falla  aitai  in  iu  nette 
Le  arterie  tono  la  aoitinie  che  tono  parti  vive,  palchi  il  sangue  coagulato 
dotate  della  foni  maggiore  per  reiiitere  non  si  limitala,  in  questi  casi  nelle  sole 

lìone.  In  rari  casi  di  risipola  flemmo-  pire,  intin  dove  arrivava  la  diipatiiione 

noin,  dice  Thoraaoo,  ha  veduto  parecchi  ifiammalorùi. 

pollici  dell'  arteria  femorale  baciali  Secondo  il  dottor  Tbomaoo,  litri  pra- 
tile dalla  gangrena  ,  tici  icritlori  e  ipecialmente  Queinej  ed 
e  dallo  sfacelo  della  il  .ig.  O' Alleno  fauno  menilo»  di  caii 


Digitizod  &/ Google 


la  ,  ne  di  linfa  coagu-  tomi  colli  Immolli  producono  febbri  la 
labile.  ÌYei  cui'  dì  cai  parla,  Cinfiam-  quale  ne'  siagoli  coti  partecipa  più  a 
mozione  aderiva,  che  ha  luogo  in  rulla  meno  det  carattere  inftammatorio,tifico 
la  linea  di  separaxiong  fra  le  parti  o  bilioso.  Il  grado  di  questa  febbre 
morte  e  le  vive,  erari  estesa  a' nari  varia  ,*n  ciascun  caio  particolare  dal- 
sanguigni,  ed  essendole  loro  superficie  H  apiressia,  alla  pià  grande  intensione, 
interne  infiammale  e  compresse  insieme  £•  ordinaria  la  pelle  i  calda  e  secca 
dal  gonfiamento  che  ha  luogo,  si  erano  al  principio  dell'  accessione!  la  lingua 
falle  aderenti  in  moda  da  chiudere  le  ì  secca  bruna  e  dura  ;  il  polso  è  plà- 
citi agisce  la  legatura  ordinaria  clic  nelt  inftammationeì  t  cuoia  slato  del 

arterie  e  delie  venef  ed  è  questa  obli'  luci  intermissioni  e  sussulti  jj'j  tendini 

tarazione,  mediante  il  processa  di  ade*  anni  considerabili.  La  febbre,  general- 

liane  delle  estremiti  delle  arterie  e  mente  parlando ,  ha  usi  carattere  pli 

fjnt-l  dir  ".'"n.'.^.j!.:  ìi:r?JÌ!rr  /'  rr.i-ir-  fitmtmatorio,  circostanza  di  gran  rilievo 
ragia  alta  cadala  del  membro  monifi-  per  la  cura  costituzionale  della  morti- 
calo,  o  quando  se  ne  fa  V  amputazione,  fìeazione-  Hello  malattie  gangrenase 
La  coagulazione  del  sangue  nel  canale  sovente  la  febbre  è  accompagnata  da. 
del  naso  non  basta  però  da  se  sola,  grande  inquietudine  e  mancanza  diri- 
Essa  può  tendere,  quando  ha  /uogo,  n  paio ,  da  abbattimento  di  spirito,  da 
fermare  f  emorragia  per  un  dato  tempo,  sguardo  feroce ,  e  ne' casi  più  grani, 
ma  e  emorragia  non  pisi  essere  fermata  erri  quasi  sempre  delirio  più  a  meno 
con  sicurezza  e  permanentemente  se  non  forte.  Cole  avanzarsi  della  malattia  si 

radesione  del  canale  alle  estremità  t'azioni  e  convulsioni,  e  singhiaiza' acccm- 
delle  arterie  e  delle  tiene.  Pormi  in  fognato  con  nausea,  e  questo  è  un  sin- 
vero che  sia  aliai  dubbio  se  la  coagu-  tomo  che  affligge  sommamenle  ramma. 
latione  del  sangue,  che  li  fa  nelle  lato.  Sovente  il  singhiozzo  c  un  precur- 
tnembra  mortificati,  si  faccia  sempre  tare  della  morte.  Jtcuni  infermi  muoiono 
nel  canale  del  vaso,  ialino  a  tanto  che  presi  da  coma,  e  sojfrcnda  acerbi  dolori, 


rubli»  di  ungile,  h  parecchi  compi  il  coir  ami  mania  o,  eli  che  rietce  ancor 
quelle  malattie,  die*egli,  io  tene  che,  meglio,  eolC ipecacuana,  come  nette pol- 
itoli i  otranno  ti  miaiio  ;  ma  io  da-  reti  di  Dawer,  non  iato  eoi  diminuire 
biio  aiiai,  quand'anche  te  ne  focene  il  dolore  ,  ma  hen  anche  est  produrre 

durre  tutti  I  mali  che  in  $L\Zti  ultimi  (Tkimue*,  p.  56o).  Lo  din»  rigore*»  , 

turni  gli  furono  attrattiti,  lo  crrda  che  the  pu»  entre  utile  ed  •oche  nrccmfia 

cito  tia  il  rimedio  pià  efficace  di  cui  duriate  1»  itila  io  Si  remilo  rio  f ah  tutte 

mi  patta  ferula  in  tutti  i  coti  di  febbre  «suiti  di  eflVlti  imi  esitili,  te  li  »■ 

infiammatoria  che  minacci  di  terminare  continui  Lroppo  ■  lungo,  «1  diminuire  le 

iti  gnngrena,  e  che  in  quelli  coti  noi  Ione  dell'ammalalo  die  ptr  lo  Contrario 

li  dcble  mai  Iraic'irarnc  Tuia  nelle  per-  debbono  enerc  aostentata  con  litto  DU- 

icne  giovani,  nhuite  e  pletoriche  (V.  tritilo. 

lMtar.tnlnfioktkationlp.55g}.  Qui  odo       La  dieta  vegetabile  ,  tome  nutrii  il 

non  lini  btlo  w  del  minio  aecondo  il  doti.  Thoraon  ,  e  di  preferirli  tinto  il 

Dimena  durante  In  Ulto  d' In  [lini  milione  principio  della  gangreoa  «cuti  con  febbre 

r-he  precede  li  morti Btiiionc;  quando  Ì  in Himmitoril,  quanto  dell)  gangreni  cro- 

liulumi  generili  eh»  «adirino  1'  eiiitrma  nica  eoa  febbre  di  carattere  tifico.  L'u» 

di  quello  Ulto,  continuino  con  violrnia,  pro-taro  del  lina  ■  delle  untarne  ani. 

e  ipeeiilmente  Banda  il  polw  *  ancori  «ili  in  reilillie  che  tendono  illi  gin- 

frequenle,  doro  0  piena,  »  d'jHoluli  ne-  «reni,  acerete  il  cllor  febbrile  I  la  ira- 


pel  migliore  di  tutll  i  rimedi  ntitettiei  febbre  linlomitici  in  quaii  tulli  i  cui 

per  arredare  i  progrenl  della  malattia  .  che  terminino  favorevolmente.  11  dottore 

correiie  id  ciao  poco  gi ud ilio» mente,  non  curate*  concedere  Imo  del  vino  e  della 

l'errare  potrebbe  entra  legai to  dille  con.       Panerò,  ori  illi  seconda  indicaiionc  ea- 

tegueaie  più  filali.  Si  debba  aocbe  ricor-  icniirlitiima  i  prefiggerli  per  norma  il 

dini  bene,  che  quintuaqua  il  ialino  sia  torta  che  il  veggono  cesure  i  tìntomi  in- 

inilicltiitiroo,  non  è  però  lontano  il  mo-  fiimmilori  e  cric  l'ani  malata  comincia  ad 

mento  che  qneili  epacuaiioue  non  uri  iudebolirai.  Quella  indicaikme  richiede  di 

più  adcltibile,  e  specialmente  quando  li  impedire  la  debolezza  ecceuiua  coWiuo 

morii  ficai  Ione  ficcii  ripidi  progredì,  de'cordiaii  a  particolarmente  dc'IO'tici. 

d'eueni  cavato  tutto  quel  langne  che  it  terc  il  liiEema  in  una  alato  in  cui  poni 

può  credere  conveniente  e  «curo,  li  deb.  liberarli  dalle  pirli  mortificale;  n,  in  altri 

bea  a  continuile  gli  altri  meni  antiflogi.  termini,  i  farle  Kpirare.  Imperocché  la 

ilici  iniino  a  tinto  che  continua  l'aliane  infiammali  ano  e  il  pano  preparatorio  con 

tie'fiirsanii'jiareiWienroparticoiàinieti-  partì  mortificale  dille  vite,  e  quoti  iu- 
re in  que'  cali  quando  Piafiammazione  fi  a  mirini  one  ululare  nnn  poti  aver  luogo 
locale  e  accompagnata  evi  ditordiae  «e  le  fonc  vitali  aono  troppo  abbattute  . 
«crii  orfani  digeitivi  e  ciliari.  I  dia-       Per  adempiere  a  q utili  indicatane  t 

fornici  antimoniali  tono  quelli ,  da'quati  neceaiario  di  preierivere  una  dieta  outri- 

ertttt  che  ti  panano  aipottart  vantaggi  tiva  con  nna  cerla  quantità  di  vino  Re  - 

maggiori  al  principio  della  malattia  ;  nero»  proponionati  alle 

tra  Jopo  renali  o  vinia  f  oiisne  in-  ed  a'iiutomi  della  maliV 

fiainmatoria,  riciconn  ao«n(e  olisi  rati-  quella  dieta  arreca  maggior  uccellila  ut 

laegibii  gli  oppiati,  o  ioli  o  combinati  luti*  le  ciani  di  rimedi  cardiali  e  lUmo- 


i  alle  forte  dell'i nfemir. 
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chi,  lebbeo»  da  principio  la  coiteceli  con  alilo  ioftimmatorfo  ai  cangia  iiaa'i  prole 

aia  neccuitia,  imo  però  in  «tulio  onere  In  une  alalo  in  cui  tiri  Mxnnu  preiti-n- 

■ndiuita.  rione  di  for». 

In  alcuni  cali  di  alialo  l' tuo  ddta       Quando  non  mi  che  lemplice  proalra- 

eortecoia  licite  onci».  QumU  malallia  i-iooe  di  fune  amia  neiiun  linloroi  di 

in  centrale  e  accompagnati  con  febbre  esitriciimo.  d' inflimmiiionr,  o  di  (ebbre 

che  può  eiaere  di  Ile  genere  inD  animila  ria  [ilici,  (  elidente  la  ccnieoitnil  dell'  um 

cioè,  linea  ed  accompagnala  con  «tremi  della  corteccia,  sebbene  di  rado  rieiee  of- 

debolemi  0  congiunta  con  ialato  morboio  ficjce  da  K  loia  ;  e  conTengono  imieme 

delle  iriicen  addominali.  anche  i  diiforelici,  e  i  neirini,  l'oppio. 

In  queil'  ultimo  caio,  eh' i  più  ordì-  it  lino  e  la  canfora,  1'  ammoniaca,  l'ai 

urlo  che  non  ai  erede,  la  corteccia  rieace  eco)  ,  ce.  La  malattia  eoitiluiiouale  puù 

etidenleinente  pernicioia.  L'  Indicanone  etiere  Inliimmatotia ,  tifici,  o  conSiuul» 

eoniiil*  nel  moti  re  il  i-enlricolo  0  gli  non  diiordini  gailriei.  Si  hanno  pei  con- 

inltilini  il  più  preiln  che  aia   pouihitc.  legurniu  In  melodi  Ji  cura  coitituiinnale. 

Quando  iteli  ciò  ottenuto  li  potrà  preicri-  ed  t  facile  di  determinare  i  cui  parlico- 

vero  la  corteccia  puichè  su  ili  indicala  lari  in  cui  li  corteccia  llun  *  necouria, 

da  alcuna  delle  circoliamo  ludJetle.  E.il  od  e  nociia,  od  inclGuce. 
peiò  (rande  uccellili  di  fimrire  le  era-        Si  nreieuU  liliolli  una  i  peci  e  di  mor- 

eu incoi  più  preilo  céie  ai  polla  ,   prima  lilicaiione  per  cui  1"  ammalalo  aoffre  do- 

che  li  nianifeili  grave  deboleua.  lori  lioleoli  alla  parte,  tema  nciiuua  sp- 


ia quale,  0  lia  eauu,  t>  aia  oonirguenu  1' oppio  t  l'unico   rimedio  efficiee.  Ci 

della  malattia  Ionie,  richiede  l'u»  della  faremo  in  legnilo  i  cooiìderi.e  più  cora- 

eorleccia.  fittamente  queitn  loggello  quando  parie- 

Elia  però  può  enei*  accompagnali  con  remo  delie  maenaiioui  del  aitnor  Poli 

aotlammalo  e  dolente.  Quti'.o  pinicolir.  ilet.i. 

mente  e  ri  cito,  q-jandj  la  nort.lleain.oe       Talulli  li  corlecr.a  produce  delle  cu. 

noma  o  d'cBVu  eitcrni  <o  ptraona  uoa,  tieice  laoi.le  e  cjtiio.  Sotente  pero  ai 

e  in  quealociio  la  corteo. a  neve  noci",  può  preienirt  qoeat' enVUo  ejimogeodo 

Si  ha  pne  lono  ugoalroenie  Hi  credere  la  poche  gocce  di  Landino  a  ciatcnoi  -loie 

coneeeit  intarli  b.lci' ole  pernlciOH q.undo  di  corlrcoò). 

rjil.it. •  che  ooo  alcune  caoie  iac.dentl  r.e«f  inehe  più  InelB'oce.  Coil  jorùe  * 

corleccii.  Anche  quando  la  morti  fi  Mi  ione  li  I)  li  preieriTJ  col  vino,  0  con  qualche 
è  Km  pi  i  «meo  te  effetto  dell' io  fi  ammollo-  Icqqa  aromatica,  od  in  forma  d'intulione 
ne ,  poi  venirne  in  leguitu  una  grande  a  freddo  { Bìchlir,  Anfangigr.  dir 
proMraiione  di  (mie,  e  queUa  debbe  in  ffW.  Kap.  &)■ 
futi  pieaenlarai,  in  qualche  periodo  della  Parecchi  inni  fa  io  pubblicai  una  di- 
rima richiedili  etidenlcmentr'l'u»  della  citi  di  morti  fica  none  ,  e  le  mie  oiveni- 
eucre  ititi  inutile  e  noci  .arginando  eoe-  della  Ckhptdie  del  doLlore  Brca.  Parcc- 

fhi  'dubbio  che  deb-  Sionirio  chirurgico,  nrl  i8i3  (  V.  Cin- 
riuacira  eanlaggioii  i  meni  antiOo-  cionn  ).  Dopo  quell'epoca,  ion  ben  con- 
iami riebiedeti  grande  prudenu  ,  tento  di  IroTare  che  l' entuiiaimo  eie» 
f ,  ne' cali  di  giugrcni  umida,  lo  eoa  che  il  preteriteti  la  corteccia  ai* 


te  delle  opini o 


col  produrre  inappetenza  \  e  talvolta  comandata  come  una  beVandi  uui  van- 
coli'  eccitare  minalo  diarrea.  la  tana  liggiou. 

di  avvito  che  etia  tia  un  rimedio  ioni-  La  gangrtna  tf  ospedale  è  ano  dei 
pletaiatnte  inerte  ed  inefficace  nella  tali  in  coi  li  t  raccomandato  aliai  l'uiD 
tnortif  catione  [Lecturtt  on  infiamma-  dell*  corteccia  .  In  un  articolo  ir parata 
lion,  p,  563).  Con  qur.li  apreulone,  Il  li  e  parlato  del  metodo  migliore  di  cu- 
lig.  profumo  Tbomicn  non  intendo  gii  Tire  queita  apecie  particolare  dì  sereni 
di  dire  che  li  corteccia  non  rieice  mai    (V.  Cangr.  a"  eiped.y 

La  Imi  indicanone  da  na-mni,  in- 
sieme colli  «condì,  o  che  doircbbe  anche 
precedere  quoti'  ultima  in  parecchi  cali  , 
•i  t  di  diminuire  f  irritabili  e  i  pa. 
timenri  dell'  inferma  co/i"  MB  delfop- 
La  corteccia,  dica  il  prof.  Horer,  i  pio.  Frollando  iltentioue  >  qtieMo  punto, 
aiata  contidcrata  da  parecchi  chirurgi  li  contribuii!*  Minte  uui  più  che  eoa 
incieli  coinè  imo  iptcijico  contro  la  gan-  qualunque  altro  meno  a  fermare  i  prò. 
5rsnn  in  generale,  e  tpeeialmente  contro  freisi  della  malattia,  e  ciò  rimo  mento 
quella  che  dipende  da  causa  interna  ,    indiipeniibile  ad  osseti 

 Inghilterra  li  ha  ch'ella    cali  di  morliEcailnne  , 

•ealda,  che  irrita  o  che 


mortificate  (V.   Traile'  dei  maledici  ci  a  produrre  rilauamenlo,  ritardano». 

«Air.,  I.  i,p.  1 5 r.  Parti.  iSl4).  Bo-  Tento  i  progretii  delta  mortiBciiione  , 

jer  fa  pare  delle  obbiezioni  particolari  quando  non  producono  rantaggi  migliori, 

contro  I'  uso  di  dare  la  corteccia  durante  II  dolore  poi,  ch'i  ar-gno  collante  d'irii- 

il  dominio  della  febbre  infiammatoria  |  lai/ione  troppo  grande  contribuì «e  da  ■« 

ne"  cui  di  morti  Bea  lione  pare  dio  aia  Tinto  alo  doppio  i-petto  ,  non  ai  può  far  roe- 

dal  prcgiudilio  antico  d"  aipettare  gioTl-  glio  ,  nella  maggior  parte  da'  cali  ,  ehn 

l'appaio  ,  il  iig.  Guthrie  dichiari  ,  di  temente  lo  itadio  infiammatorio ,  lo  ai 

non  arer  mai  troiata  Tanta 551011  la  cor-  preaoriTeri  congiunto  co1  rimedi  autillo- 

teccia,  »  non  come  rimedio  tonico,  ed  giitlci,  come,  por  europio,  col  nitro, col. 

a  dote  che  non  patta  aggravare  il  ven-  I1  antimonio,  ec  Ne1  caii  poi  in  eoi  erri 

Incoio  (On  gunthat  mundi,  pag.  u(H,  debolena  ,  lo  li  unirà  colla  corteccia  s 

Ed.  a)s  metodo  da  rat  alato  tempre  me-  co' cordiali. 

comandato.  Per  ulteriori  ouerraiioni  eolia       11  lig.  Polt  ha  deaerino  una  ipecie  di 

corteccia  peruviana,  il  lettore  potrà  log.  mortificazione  per  cui  adente  li  eorteccii 

gere  quoto  articolo.  rieace  inefficace  ,  e  I'  oppio  «  il  metodo 

Solente  ai  può  preicriwre  con  Tanti;-  di  eoi  ai  debbo  far  ino.  Quota  e  quella 

gb  l'acido  tolforico  iniiemc  colli  corteo  ipecie  particolare,  la  frolle,  cominciando 

eia,  e  il  metodo  migliore  di  preicriierlo  all'  eittcmità  di  uno  o  di  più  diti,  pini 

ai  è  d'acidutitr  con  eoo  tutte  le  bciaode  in  più  n  meo  tempo  il  piede  od  alla 
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molle,  blando,  non  irrilaiue,  t  non  la  li  lì  «li  un  e,  puro  non  varrei,  die'  egli,  che  , 

li  debbc  applicare  che  per  ammollire  e  pai-landa  io  lama  n /unire  dell'oppio, 

per  riluttare;  eiio  debbc  prendere  tatto  ti  arene  da  credere  ugualmente  alla 

il  piede,   C  ai  licolaltane  di  ovetto  c  tua  virtù  di  fermare  anche  la  mortifi  - 

parie  della  gamba,  e  debbe  tempre  et-  cazione  delle  dita  dei  piedi  nelle  per- 

teri  umido  od  unta  in  moda   da  non  ione  attempale  ,  come  pare  che  oblia 

poter  leccare  a  farti  dura  fa  Pana  falla  Poti.  Datiti  iperimenti  da  me 

e  r  altra  meditazione.  fatti  e  redini  fare  da  altri,  non  patto 

Quando ,  Kcundo  Lullo  le  apportine  ,  permettermi  di  credere  che  le  tue  virtù 

le  d'ili  tono  perir! lame» te  mortificale,  e  per  fermare  quella  ipecie  particolare 

pare  che  ti  pumno  «parare  facilmente  ,  di  mortificazione  n'aito  maggiori  di  quel 

rarle  del  Lullo.  Uà  per  ditjiuule  che  forma'o  varietà  di  maialila.  Dal  rag- 
li tagliano  le  palli  da  cui  pendono,  quella  %Jemtnte  df egli  nutrì  un'  opinione 
oprrszionc  Bri  accompagnata  con  graie  aitai  direna.  Pare  eh'  egli  liaii  for- 
dolo.e  che  larelihe  meglio  di  non  aite  mala  quatta  opinione  da-  multali  d'un 
fallo  lo  IT.  ire  all'infermo  :  poiché  il  lie.  numero  auaì  piccola  di  coti,  e  dùnen- 
Polt  ha  veduto  che  quello  dolore,  prò-  ticandoii  interamente  delle  ineitimabili 
dolio  prr  lai  modo,  è  sialo  cauaa  di  nuovi  ancrvaiioni  del  lie.  Sharp,  iuo  precet- 
10  *s'  V'  ei°"C  S'jS"a"y  ,  „.  '°rjj-'  ri'aar^a(al  f"^'"",  'po/iinneo 
parti  cadono  da  te;  ma  nel  caio  oppoato  in  cui  non  lì  fa  modi  rimedj  (Tnoiri-. 

farle  [Pati,  /Parki).         *'  a.*  Per  quel  ebe  ccnctro.ru  metodo 

Ne  caii  in  cui  la  militila  e  accampa-  di  con  «terno  o  locale  della  ino  riluca, 

gnila  con  grave  imtaiiouc,  pirecchi  Bri-  alone,  la  prima  indigliene  conlille  nel 

Liei  dopo  il  aig.  Poli  hanno  confermata  togliere  quando  li  pena,  quelle  caute  c- 

I' cllìcacia  dell'oppio;   sebbene  non  ib-  (terne  che  pouono  averla  prodotta,  o  che 

la  mortiflcaiione  procede  da  inGim- 

iiforiare  le  dui,  minimamente  da  prin-  derubile,  egli  i  (ridente  che  la  none  della 

cipio,  e  che  queito  rimedio  ree»  più  male  parte  «lena  non  merita  di  enere  conti, 

ebe  bene  quando  i  luoi  effetti  soporiferi  denta  che  neon  datamente,  e  che  l'iodi, 

panano  a  produrre  delirio,  a  togliere  lo  cuione  principale  ii  e  d'impedire  che 

appetito  od  a  produrre  ■intorni  al  cuore,  la  mot  Ideazione  li  dilati  nelle  parli  vive 

Alcuni  autori  hanno  pare  roccomon-  adiacenti,  col  diminuire  I"  infialo maiione 

dato  l'ilio  della  canfora,  la  quale,  a  ca-  («tante.  Sotto  a  quella  circuitami  per. 

gioie  della  tua  viriù  narcotica,  ha  prò-  lauto  li  applicheranno  delie  compreiH) 

dolio  lalrolla  buoni  effetti.  Poulean  le  iniuppate  di  bagnuoli  allumini,  e  li  min- 

atlribuiice  un"  efDcacia  coniidenbile  ,  e  terra  una  iiaporaiioue  continua  tulle  parti 

ad  ogni  qui  «l'ore.  chirurgo  eminente  (Bunter),  che  il  ose. 

Pochi  chirurgi  odierni  credono  che  l'op-  todo  di  cura  locale  d  "  ' 

pio  poueggi  tanta  virtù  nei  cali  pnee.  (inlendoquelloin 
denti  quanto  gliene  accorda  il  iìg.  Poti. 
Mentre  il  dottor  Thomion  concede  che 

l'oppio  merita  I1  aileoiioue  dei  pratici  ioiinn  tulle  parti  vive  per  potervi  appli- 
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che  abbiano  cernine ìmto  a  produrre  in-  caio,  ir  le  maialile  fonerò  (late  fati  or- 

ccmedo,  ce  ne  avrebbe  per  efello,  olire  dinari  di  ganjrtlil  ,  io  ne  dedurrti  che 

al  dolore  ,  una  eileiiciom  più  callide,  queiti  rimedi  non  luror.0  veiamcnle  ne- 

rllbik  dclPutcermione.  Damme  la  ce-  «alari,  e  the  li  naiura  leppe  liionfare  e 

parazione,  la  lUperpcie  ulceralo  e  105-  della  malattia  e  del  luppoito  rimedio.  Il 

gclla  a  panare,  qualunque  eia  il  me-  dollnr  Rirkland  riferii™  il  caio  irgiicnte: 

lodo  di  cura  ,    ad  uno  ciato  d  ulcera  Va  mimi,  riportò  una  fi-alluri  al  br.rccio 

dolente  ed  irritabile,  e  m  quello  ciato  e  le  «tremili  delle,  ini   prot  oberarono 

cita  può  richiedete  a~enerc  curata  colla  fuori  drc,l'inlec.iimeuli.  La  frattura  fri  ri- 

decotiaae  de'capi  di  papavero,  o  co'en-  dolla  mai  ipcdilitrreule;  Tua  a  tape,  di 

tapinimi  di  rupe,  di  tarate,  di'  faglie  cinque  in   «ei  jionri  pine  che  Lullo  il 

frciche  di  cjcnio.  di  birra  Cecchin,  di  braccio  fune  Boriinolo  compi  «  ameni  «  in- 

fermento,  ce.  (  Thamion,  Leclurec  on  lino  alla  Inaila.  Si  ere-irl  I*  impalatone 

infiammili.,  p.           Ì78).  più  premo  elle  >i  polè  all'irlicoliiione,  e 

nlliie,  cun.e  la   nluiio.it  anelale 'di  lifioaiione  erari  ricali' «Ire  mi  II  infe- 

Fuwlec  D  gli  aerili  minerali  non  allungali!  riurr  dilla  «.poli,  Fu  applicala  allora  un 

ri  t  moire  gangrerroic  librano  ordinaria.  railiuw  col  itk  1.0  di  una  leni  a  lungo  i 

■Dente  dal  riynor  A.  Cooper  eoi  baBBaolu  loareini  rlrlla  parie  alQiEta  e  dopo  quel 

d'acido  arili  i e-hl  prrLrtLi-|l.l....c    "rrr  porre  irr  iri.iii'jrlo    la    malattia  non    fece  procreali 

un  quarto  di  acqua  0  col  l'ino  ini  crno  del  ulteriori.  Tulli  i  giorni  li  replicala  cani . 

•ullucaibonjlu  d'ammoniaca.  Anche  i  raii  lei  in  .limi e  per  diciai.ellr  in  tliciollo  gior. 

ài:.!.. li  Jjl  ri;.  Wcliuiik fagedena  gan  ni.  La  ganerena  il  irparu,   e  li  leparó 

'  «inni  mtd'eaodol,  coli  Vido  nitrico  non  Sul  continente  .i  fi  0»  t.leott.  dei 

allunalo  (Mail.  C/,ir.  Tram.  voi.  11).  caustici  liquidi  come  di  applicarci  lopi- 


puro  per  leccare  le  parli  che  iniii..:  .-.  .Vjii.r  i  l,'.  ...  ri.  Ir  ..:il:.iii:l  .n.rl  a  interamente  dalla 

gangitua.  Slippoi.ci.il.  clic  Ir:  maialile  ili  riilnucia  rirj.li-Jii.r,  e  fu  d'avvilo  eh'  essi 

cai  al  parla  fonerò  di  caraltere  fagedenico,  novene  nero  cfTetti  aliai  felici  nei  casi 

io  renrlu  ragione  de'buuni  effetti  attribuiti  <!i  gangrena  riiipelatuia  ,  elle  mno  tunlj 

dal  dollor  Kiiklaud  e  da  alili  ,  nei  cali  frequenti  negli  ijicdali  in  conieguenia  rli 

di  roorlificaiione,  ad  un  cauilieo  inai  più  ferite.  A  quello  propDiila  egli  racccmairJi 

attivo;  vale  a  dire  alla  aoluaione  di  inet-  di  cauleriiiire  prìncipi  Ime  u  le  le  mar  giri] 

curio  nell'acido  nilroio,  con  cui  li  tocca-  di  quelle  pirli  che  uno  di  colore  10110 

tono  le  margini  delle  parli  vive.  In  u-ni  bruno  e  vicine  ad  elice  mollificate,  e  con. 
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multare  dilli  mimine  di  oppio,  ippli-  da' ci  topi  a  imi  Fitti  cai  hirnuolo  di  oppio, 

Mia  lotto  il  utlpliimi  ili  Unitine  ,  be-  e  dopo  cadute  le  oca  re  li  medico  l'ulcera) 

Defili  maggiori  che  da   qualunque  altro  col  Tino  di  Porto  e  colli  decurione  dì 

rimedio  Isole.  corteccia  a  parti  Binali.  In  tleuni  casi 

N™un  rimedio  topico  però  pub  gioiire  però  gli  stimoli  blandi  riunirono  danno» 

in  quelli  cali  ,  te  primi  noti  iiial  tolti  (Jnmei,  Oit  injlanml.  f.  189). 

k^uuii  che  produiiE  la  mollili. Dò  H  /  pratici antichi  matatw  di  dar  t'ito ^ 

di  togliere  il  condito  del  letto  calle  putì  lirono  della ''morti  Bei  aio  ne  inculcarono 

•mmalitc.  Sovente  un  conino  circolare  uui  quello  metodo  ch'esimo  racoumaodi- 
pub  loddiifire  •  qoett'oi  ' 


(■io  deci».  I  meni  ili  cui  più  ni  (Idoioi  .  . 

i  eilipliiiiii  ordinili  ira  umilienti  ,  e  nei  di  litri  cali  quando  gli  inlegun 

cali  pii  cattivi  11  mlminne  di  oppio  lungo  d  ili  rutti,  coprono  uo>  «incoimi 

il  margine  ilellc  parti  vive,  minilo  ogni  terii  e  di  aoatanu  cllulire  51 

cura  di  fir  migliorare  la  ulule  generate  0  per  coniegueuia  dell'  infiammi  (ione  pre- 

lenu  di  che  ut  il  togliere  li  compresone,  ceduta  ,  o  di  qualche  altra  cuna  ,  come 


Quando  la  roortmciikrae  e  itali  prò.  celo  «odo  notata  memi*  acjtinie  citnnce 

dotti  dal  freddo,  fa  d'uopo  guardarli  bene  riguardo  a  quelle  che  li  eonterrano  Tire, 

da  tutti  gli  ammollienti  caldi ,  e  ai  firn  co.l  >>  dovrà  togliere  ria  tulle  quelle  che 

«0  in.ece  dall'acqua  fredda,  od  anche  li  troiano  gii  diagiunte.  Coi  rfiinmairc 

■■VII»  nere  o  del  ghiaccio  (  V.  Pcdigmni).  la  quanti!,  della  m  UH  putrida,  là  diali. 

locale  della  morti  fica  aione  delle  diti  e  dei  una  lindi  all'  uacila  tf  una  gran  quali, 

piedi  ttatn  descritto  dal  aig.  Polt ,  e  que-  fila  di  materia  putridi,   che  trovandoli 


fanno  propendere  1  due  la  pteretenit. 
Li  malattìa  giotrenc  delle  pudende. 


ic  terminarono  felice-  1 


irei  ti,  può  p 
le  parti  lira 


può  «ale™  h  mia  eijjerlenia,  la  Fagsden; 


Vi  ./aceto  «ari  per/™r 


lifìuiioùe  delle  dita  de'picdi,  e  dc'piedi. 
dtDM  l'ertolo  dell» cete,  1j  «pmnomi 


fazione  deW  infermo  tia  vera- 
apace  di  lopportare  la  urinali 
prodotta  neceriariatncnlc  dat- 
azioni {Thonuon,  Lecturea,  ptt- 


ricorrer  all' aroputaiionr? 

GraC TI baente  parlando,  l' amputatone 

non  poua  in  parecchi  cui  «parare  la 
parte  >racelala,  ma  peiche  li  richiederebbe 
un  tempo  aliai  lu.nEo  per  completare  il 
peoceuo,  e  perche  di  rado  resterebbe  un 

Kaice  quindi  un'  altra  qniitione  impor. 
tante  ,  h  debba  cioè  il  chirurgo  fare  la 
smputaiiune  nel  tempo  che  la  gangreua 
vj  crexendo,  o  «'egli  debba  ritardare  la 
operatone  DnchS  c.    1  ' 

V  ampuuuiwm , 

Tationc  'della  %a^Bre"TQUZl^pra,t 
perù  non  fu  confermala  dalla  .pene 


circonda  j  Tali  taoguicni ,  e  Borente  *  pili 
ntna  di  q  ut  Ilo  che  si  può  Mr|i[j<iri.'  <Ulj 
apparenza  eiterna.  La  superficie 


Cooper  Hit.  Tomo  ir. 


erri  fatta  H  operazione.  Finche  , 


I'  u»  del  coltello.  Eìvi  ai 
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celo  che  uceiift  rapidamente  I'  annullilo  lana,  l' anorblmeoto  li  fi  eoo  «affiorai 

primo  d'arrivare  ad  una  grande  eilen-  difficoltà  {  e  che  non  i  cola  rara  di  re- 

lione.  In  quello  caio  parrebbe  realmente;  nere  le  parti  ifacrlale  wparani  dalle  live 

che  conteniiie  panare  alta  amputiiioac;  mediante  le  iole  fora  della  natura,  ma 

e  non  che  la  nitori  del  caio,  per  mila  deterioramento  delle  riunioni  generali. 

Egli  co nchi ude  che  evvi  una  diflereniai 
ma  nife]  la  fra  la  gangreua,  dio  egli  chiama 

osaiiono  tenia  I' operiiione .  In  tali  caii  termini,  fra  la  gaagreiia  umilia  procedente 
la  pronta  amputaaione  e  evidentemente  ila  cania  eilerna,  e  la  secca  ,  che  d1  or- 
imi iuta  )  poiché  il  icmplice  taglio  è  •■-  dina  rio  procede  da  canai  intero!  (p.  ■  jS). 
gtlitoda  pericolo  minore  di  quello  prodotto  He'  cali  di  ni  ori  ili  catione  procedenti 
dallo  tlacelo.  Talvolta  ,  dice  Richlrr,  lo  di  oflcae  eilerne,  Lirrej  loatieneche  non 
•  Faccio  li  ferrai  ipontaneamentc.  Ciò  10-  «ionia  a  tulio  ciò  che  gli  autori  e  i 

provengono  da  cauie  calerne ,  come,  per  non  ai  oleose  «ilare  o?  atguirt  f  mu- 
ra., da  eontniionn  violenta,  da  acotlalu-  putazione  speditamente ,  ai  fono  che 

itrlnge  a  queita  loia  ipecie  di  caio,  e  noo  rieif  nnujiilniione.  Non  euri  ragion  di 

Itono  altra  caute  occaiionati  ,  la  mortiti'  da  gangrena,  come  nella  man  ideazione 

caziooe  non  ollrepaau  rapidamente  i  li-  spontanea,  che  non  ha  cenata  di  dlla- 

miti  delle  contusioni  o  delle  gravi  icot-  forai,  perche  la  gangrena  traumatica  dopo 

i  mila  pana  fermarne  i  progroii  avanti  non  ai  propaga  eh»  per  auorbimento  ,  e 

che  tini  eiten  ■  tutta  la  parte  oiresa  per  una  malattia  successiva  della  tei- 

(Jnfangsgr.  dei  Wtmdarin.  Baile  i,  aiturn  delle  parli  mediante  la  coiiiiuuiti 

Kiip-  ì),                        ^  de'  fari.  L'amputazione  eseguita  in  una 

LllTry,  a  quello  propdito,  da  quella  di  le  conseguenze  fatali  della  malattia. 
Richtcr,  e  ben  anche  dalli  generalità  dei  Supponemlo  allindi  che  la  metà  in- 
chirurgi  moderni  più  eminenti.  Gtttcrit-  feriore  della  gamia  ria  presa  da  afa- 
tori  Intorno  alla  gangrena  od  altoifu-  celo,  in  conseguenza  di  ferita  d'arma 
celo  dell"  estremità,  dice  Urrrv,  rocco-  ciò  fuoco,  accompagnala  da  contusione 
mandarono  Indistintamente  di  non  intra-  violenta  della  parte  e  da  concussione 
prendere  mai  C amputazione  d'un  nicmlro  sforzala  de' vasi  de*  nervi  e  de' figa* 

'—.,-„"-,.-.-     ...  ™r'!{'ca"°™  ™np%y^,Fr^mputLu^'^"p'Tuà 


presa  da  malattia  la  membrana 
che  nel  caso  di  gangrena  spontanea  per  cellulare  della  parte  superiore  del  meni- 
;  j: rv n ,  i:        fJti:r:J'r.  ■:/■;■  i        1     Òro.  Se  poi  la  pelle  di  tutta  /il  gamba 


Dutiiod  D/CiJ 


HO 

■NeairW  ioniche  repellenti,  e  talvolta 
i  rimedi  cordiali,  ec.  (V.  Man.  de  Chir. 
Hit  i.  ì,  p.  tSi,  iSJ). 

Dopo  I'  amputazione  quett'  Autore  eh- 

»ino  (tamia,  i  temici,  «.  per  promuo- 
verr  i  buoni  tHelti  dell- opcniMnc. 

I  filli,  dice  Unej,  eh'  io  rifiriico 
nel  corto  di  aitala  dittertazio'le  ,  di- 
mostri riama,  ered'  io  in  modo  inconte- 
•  labile  ,  la  tcrilk  del  principia  da  me 
pana,  che  amato  li  eiiigrciu  i  multi. 

■  pericolo  la  liti  dell'  informo,  ti  debbi 

eh*  li  mi  la  Ili»  abbia  cenilo  di  dililini. 

■Tono  italo  testimonio  della  mone  di 
parecchi  iadividui per  enerc  nato  troppo 
ligio  al  precello  contrario;  e  finalmente 
•limolato  doloroiamente  da  quelle  per- 
dite, determinai  già  dà  lungo  tempo  di 


•falla,  e  la  vita  dell'  infirmo'*!*  irritata 
in  grande  pericolo  ,  quando  mi  deter- 
minai ad  amputare  il  membro  all'arti- 
colazione della  spalla.  La  malattia  an- 
dava evidentemente  dilatandoti ,  e  il 
cernilo  delt  infermo  era  gii  afflitto 
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morbolamente  ,  presentando  linfomi  di 
atonia;  l'  operazione  però  fermò  tolto 
i  progreni  della  gangrena,  e  lalvò  la 

deir\auedio  di  Alessandria  era  guarito. 
Dopolapreia  di  Vlma,  il  tig.  Ivan, 

alla  min  preicnza  ,  e  nella  mìa  ambu- 
lanza, itabilila  ad  Elchingen,  f  ampu- 
tazione della  coscia  ad  un  saldata  del 
reggimento  di  linea,  enendoii  sfa- 
ti! arma.  da.  fuoco.  La  gangrenu  non 
era  limitata,  ed  andata  ereicendo;  ma 
ciò  non  oiiante  gli  effetti  della  maini, 
tia  furono  distrutti,  e  f  ammalato  fa 
guarito  perfetlamenle  al  naitro  ritor- 
no ad  Annerila. 

Vn  71101-10  iaferma  ,  ujfizialc  della 
efesio  reggimento,  ferito  alla  noce  del 
piede,  alta  preia  della  iteisa  città,  fa 
portala  alla  mia  ambulatila  per  enervi 
metlieaia.  Era  il  terza  giorno  dopo  lo 
accidente  ;  il  piede  era  gangrr.nosa  ,  e 
la  gamba  era  gonfiala  ,  e  mr'nocciai'a 
ugualmente  di  pattare  alla  mortifica- 
zione; aliracchc  erano  intoni  i  limami 
febbrili,  lo  mi  affrettai  d'  amputare  la 
gamba  alquanto  lopra  il  luogo  di  ele- 


zione delle  membra  ugualmente'  'face, 
late,  tebbene  la  mortificazione  non  folte 
{bottata,  pintlano  che  abbandonare  gli 
infermi  ella  mone  ,  che  pareva  inatta- 
bile,  e  quelli  pratici,  in  generale,  ot- 
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rernier  o  iacee  ni  uguali  ai  mei  (Lanej. 

Min,,  de  Olir.  Siili.  I.  i,p.  I.l.i-i:i7). 

Nella  Memoria  di  Lirrry  mio,  noe  .in.-- 


■  .  I  "  1    ■   :  Linli. 

i  sr:iliiuir,ti  .Ir!  sig.  Sb.irp  divallano  dubbi, 

0  ]j  t -■  i . -  j  tirile  aBtriioni  ptnIUn  dtt 

ligli  *  ben  nolo  che  quo«'  ulliiuo  riarra 
J'-ivrr  avente  teduto  praticare  l'esperi- 
mento ili  fare  1'  amputazione  •  gangrena 
diljUnltii,  ina  muzi  buon  lucrino.  Do- 
rremo noi  dunque  conchiudere  ebe  [ulti 

1  rasi  ili  cui  l'ott  ha  pillilo  fonerò  tulle 


ferite  d'Irmi  da  fuoco ,  1'  abbia  poi  aro. 
mena  nel  ioli»  caso  quando  ai  prcientn  la 
gangrenanelle ferite  <tarmi  tlafuoea.ìn 
quoto  eira  egli  Ì  d1  aviira  che  li  dibba 

della  gangrena.iiudc  impedirne  la  dilata- 
zione pel  membro  (  Traile  il'i  fl.iìci 
d'araci  i  fi».  Parte,  lyjOÌ-  Si  ha  pure 
che  irr-o  fanno  iSco,  il  ùf.  .\.C.  liut- 
.  Limili  i'»,y.i|i  il'ir.  imqiiillii.ini  ili  f.T.i  ili 

earicrena  dilatante»  in  ferite  d'  armi  ita 
fiiiin.  (Prnet.  OUcru.  in  Surgery,  pa- 
gina. 73).  .        *   ,  . 


MO 

AiKhe  il  jtj.  Lawrence  eicgui  rampu- 
tazionc  alla  ijiilli  in  una  mi  .iti  lì  cu  imi.' 
dilalanleii  del  brlcrio  ,  prodotti  da  vio- 
lenta eilerna.  La  pelle  del  membro  nm- 


ilolla  da  violenza  eaterna.  L'amputazione 
tu  eiesuita,  e  l'i o fermo  mpraniiie  ancora 
per  quindici  giorni,  ciò  ehe  torna  fa»o- 


Lil'J.li:0'J  Li;  ClJ 


'tanfate  perito  fra  poche  Di 
chirurgi  più  «perii  fini 


tanto   grande,   quando  li  eiponga  ti  «corda  che  11  pralica  debbi  allontanai 

memoro  ai  calore  ,  che  nello  ipazio  di  di  quella  che  li  liegue  d'ordinario  nei 

a4  ore  ne  renano   diurni*  e  la  tua  morliflcaiionc  procedono  di  caule  eoi 

vita,  e  la  iva  organizzazione  ,  e  non  limonali  {Surgical  Eany,  pan. 

n'Iia  nulla  che  /una  valere  per  rein-  p.  i8G). 
regrare  la  tua  leniibilità.  In  quelli  tali 

la  pronta  amputazione  è  funico  mezza  i 

di  'aliare  1'  ammalala  cui  li  polla  ri-  de  la  ^angrene,  ia  la."  Paria  ,  1749. 
correre.  li  caia  è  perù  dimeno  netta  Kncitlnpid,  Melali.  Panie  ChìrUrg , 
inorlijicnzione  procederne  da  cauta  in-  Ari.  Gangréae.  Kirkland,  On  Qaagrena, 
terna  (  Ptrmìidui  CMrurg.  Schrifìen,  tati  tm  the  vreient  unte  of  medicai 
B.  I,  p.  lS,  in  B."  fieri.  i;«5>  Setondo  turgery.  Jticàler,  Jnfangigr.  der  H'nn- 
tej  però,  quota  specie  di  gangienl  dona.  B.  1,  Kop.  i.  Vaiie  parti  ilc(- 
il  mente  ,  li  ferini  0  li  forma  uni  «•  1' opera  di  Huntrr  lull'  in  Gamma  aro  ne . 
piraiione  fri  li  pirli  morte  e  le  vive  .  Sharp,  Criticai  Enquirf  iuta  the  pre- 
Se  la  nulillti  i  lupeiGeiale  ,  le  escara  je.K  «me  0/  turi-cry,  chap.  a.  Riche- 
cadono  d'ordinario  fra  il  nono  0  il  deci-  rand,  Tioiogr.  Chirurg.  t.  1,  p.  siS, 
moterw  giorno  ,  I.Kiando  un-  ulcera  di  eie.  Ed.  4.  Latiu,,  Palai.  Chic.  t.  I, 
turimene  proponioDalc,  elle  pretto  il  ci-  p.  3o,  eie.  Ed.  iScg.  Levitili,  i-W 
citrina.  Ss  Malfaccialo  lutto  il  membro,  velia  dactrinc,  lem.  \,  p.  3n,  eie.  l'a- 
li naturi  non  può  produrre  la  guarigione,  rie  l8ia.  inrrej-,  Mùn.  de  Chic,  auiit. 
o  ciò  non  arcade  che  ben  di  rado,  e  lo  1.  5.  e  m  particolare  la  Memoria  mila 
infermo  per  lo  più  cado  «iltima  degli  ef-  gancrcna  per  con  gel  ai  ione,  fio,  e  quella 
felli  dell'iuor Dimenio,  quando  li  ilaccalio  tulla  Ein;irm  traumatica,  p.  1  {i.  Cai. 
lineare  e  li  lioTino  aperte  le  bocche  Uien,  a/Mena  Chir.  odiern,  r-  3,  p-  Sji(. 
de1  I infilici  al  cominciare  della  i.q.pura-  Ed.  1800.  J>.  I.  Tliomion,  Letture!  or. 
lioi.e.  Larrrj-  De  aiiicura  d'avere  vtdulo  mjlammatioa,  pag.  Sol,  Edimb.  r  S  J  3- 


per  foriate  la  compreaiione  di  una  gamba  Kirktaiul,  Thaughtt  oh  amputatimi,  eie. 
di  legno.  Egli  li  accorda  quindi  colli  ce-  twin  .1  jAo.i  £ajnj-  ori  the  uie  of  opixuu 
■aeratila  dc'chiiu,si.  e  crede  eie  iu  quelli    in  martijtcaliaii,  iu  8."  London.  1780. 


iUi  effettui 
u«  »/  (Ite 

i;S:i.  1.  A. 


Mi  chirurgi  ingioi, 

lBt,  eie.  Dclpteh,  Mim.  tarli  Cam-  quando  vogliono  produrre  uu'ejejrl  rieor- 

plicalìnn  dei  fluiti  et  iti  ufcèrei,  con-  rono  piò  genito  lineate  il  camllco  ehe  non 

mie  lour  &  ntwn  de  pourri'lure  if  Ad-  al  cauterio  attuale. 

pitti,  e  Preci  elemcntaire  da  natia.  All'epoca  che  il  lìgnor  noni  vide  gli 
ripulii  chirurgicata,  t.  I.  p.  75,  ipedali  di  Londra,  gli  11  offenero  due  ov- 
ete, l'arìi  ,  1816.  liayer.  Traiti  da  caaioni  di  applicare  il  mota  per  comici- 
Jtfa/.  CAti-,  (,  I,  pag.  io5,  ere.  Poni,  cere  li  gener-iiione  naaeenle  liei  chirurgi 
1814.  J.  Bell,  Principia  0/  targa-f.  •*'<  queato  pine  dclli  grande  efficacia  di 
Prof  a  UT  Uimly,  Abhandlwxe,  ùhetdtr  colai  rimedio.  11  primo  fu  in  un  Clio  ili 
Band,  der  ÌVeiche  nnd  harten  Theile,  parali  li»  ipoolanra  del  muralo  deltoide 

ragguaglio  della  gangrraa  lecci,  leggimi  fu  ■pplioalo  nlqnanlo  lotto  l'acroaiion,  e 

in   particolare  le  opere  di  lldtoo  e  di  pochi  giorni  dopo  l'ammalalo  comincio  ■ 

Tulpio.  Qaemai ,  Meo),  de  la  Sodili  ricuperarne  il  molo.  Quello  era  pero  caso 

m/ale  de  Hed.  t.  1  .  O/iero  di  Ber.  che,  lecundo  il  ragguaglio  dello  ilei»  ii- 

(  riunii'.  Medie.  Museum,  eie.  Per  li  de-  gnor  Runa,  eri  recidivo,  dopo  di  niere 

icriiiorre  della  morlillcaiionc  prodotta  dal  «ito  guarito  con  altri  meni,  lo  eredo  di 

mangiare  il  griino  spronato,  leggali  la  Lei-  mirre  alalo  informato  da  uno  dei  chirurgi 

(ere  di  Dedan,   nel  Journal  da  Sa-  dello  inedite  di  S.  Bartuloramcn,  che  non 

vanti  1G7G.  N„el  nelle  lliai.de  dead,  ottante  il  moia,  il  miglioramento  non  fu 

dei  Scimeli,  1710.  iniij ini,  JJtieriptio  che  temporario  .  Se  pero  il  moia  avene 

morioi-mn  gì  aU  clavonati  tetalùtortan.  «orlilo  buon  cifrilo,  lo  li  iirebbe  potuto 

Duhamel,  nelle  Méaioirei  de  C  Acati,  proba  h  il  meo  le  ollenere  uguale  eoi  canili», 

dei  niente,,  17(8  D.  C.  IVeolaitan,  col  vemicalorio.  o  coi  linimenti  volatili, 

nelle  Phil.  Tram.  1761.  Tallir,  nelle  11  iccon do  «empio,  in  cui  il  «gnor  Moni 

jtfeni.  de  la  Soditi  rapale  de   Mei/,  ipplicò  il  moia,  fu  in  un  cai»  di  Iunior." 

or  ergo/hr  S.'^Lcidcn   i3l3.   D.  F.  fpt&agtjilu  i  Londra,  en  Ioli.  011 

Ucjfter,  Dottrina»  de  gangrena  areni  Parallele  de  la  Chir.  Augi,  aree  Ai 

e*l«»Ì:io,  in  4.°  Lipi.    1807.  C.  L.  G.  Chi,:  Francaùc,  p.  19.  3n).  Il  ligaue 

^ewe*MSl  -Oe  (cwjtwih,  in  4.°  Ceit.  Rmi  il  lu.inga  ,  che  i  chirurgi  infitti 

p.  3j',  eie.  Ed.  2.  fin  8.°  Lenti.  l8so.  repuenanza  a  fare  ilio  del  mota  .  La 

G.  J.  Gmhrie,  On  Gunlhol-tvoundl,  eie.  velili  li  i,  che  i  chirurgi  incidi,  (I  pari 

MI.  eie.  Ed.  3,  in  A."  Land.  rSio.  dei    veterinari   ingleii  conncevano  Oliai 

/.  //.  Jatnei,  Obi.  on  the  principia  of  bene  anche  prima  dell'  arrivo  del  lignor 

infiamm.  p.  84-987,   eie.  in   8."  ion-  Boni  quel  che  li  poteva  fare  tanto  col 

don,  1831.  A.  Ceoper,  Svrg,  Eliajt ,  moxa  ,  r|oanto  co!  cauterio  attuale.  S»l>- 

part.  a,  p.  i3S,  in  8.°  Zoili/.  1830.  bene  però  il  cauterio  attuale  domini  od - 

MOXA.  SoXar.u  molle  lauuginon  che  Cora  urli'  urie  vcterioirtl  come  uno  dei 

li  prepara  colle  foglie  giovani  di  nn*  ipccie  meni  di  guarigione,  io  chirurgia  é  Italo 

di  ailr miiia.  Se  un  (a  uw  della  legiienle  abliiudonato  già    da  grau    tempo  <]»EIi 

maniera:  si  applica  topia  la  pelle,  pi  ima  Ingleii  j   non  gii  perche  lil  tempre  i- 
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ceni  uguali  con  ratui  aaail  più  blandi  ,  3£.  Ammoniae  muriatoe,  3  I- 

dolorosi.  Per  convincere,  chirurgi  ingioi  Si  bagnino  con  queata  miitura  della 

ebe  ti  debbono  introdurre  in  pratica  il  pene  di  teli  che  lì  applicano  couliuua- 

rnnu  ed  il  cauterio  attuale,  il  aìg.  Raul;  mente  sulla  parte  ammalata. 

qualche  malattia  prlicolare  che  può  eiseie  quello  bognuolo  per  [Unipare  gì'  induri. 

Guarita  di  queita  maniera  ,  ma  ebe  non  menti  Laiciali  dopo  gli  Hceui  alle  luam- 

giao  comunemente.  E  dovrebbe  anche  Tarci  paguali  da  gnu  dolore,  disleniionc  ed 

dimenticiie  che  l'uio  del  fuoco  fu  uni  volta  inUammaiiooe  ,  li  daranno  preferire  le 

ugualmente  comune  nella  chirur|il  in  (Ine  fomentaiioui  e  i  eataplaimi  ammollienti, 

come  nella  frane™,  ma  che  non  ebbe  it-  MUSCOLO  PLANTARE.  Ourato  lungo 

Ulti  iva  in  irretente  per  mantenerli  in  credito,  e  lutlile  illusolo  dilla  gamba  diteli  ohe 

MUftlATO  D'AMMONIACA.  Sale  aia-  luiente  Yjda  loggetto  a  rottura,  e  pnti- 

awwineo.  In  chirurgia     fa  wo di  quoto  eoliamente  nel  ballare  E  nel  ialine.  11 

topina  diicuiiente  (  V.  Cagno/o  di'  mu-  il  ripesa,  e  la  poaiiiune  del  nirmbru  che 

n'alo  d'ammonìaca  coltacelo  ).  conviene  nella  rotimi  del  temi  UIC  d'.lciil- 

Il  lig.  Juilamnnd  raccomanda  il  rimedia  le  (  V.  Tendini). 


N 

NECROSI  (Da  necrao  diatruggere  ) .  ìioue  rklIW,  I. 

Queita  parola  che  nel  ino  vero  eenio  non  indiipenaabile  (  He  aeeroii  luiituw,  ,,a- 

■igniBci  ci*  moitiBcaiione ,  per  conienw  gùia  7). 

generale  dei  chirurgi  è  impiegala  per  io-  Ilo  fallo  meniione  ebe  il  «gnor  Lenii 

dicare  li  mortili  catione  delle  Olia.  Il  prima  limitò  il  lignificalo  della  parola  necroii 

che  ne  fece  uio  in  quello  temo  particolare  a'caai  in  cui  l'ouo  periicc  per  luna  b 


tale,  ciò  che  non  li  può  dire  delìi  pri 
La  carie  i  una  maialiti  die  ha  noi  grande  n.croje,  Poni,  1783  ).  Quali  due  autori 
analogia  coll'ulceriiione,  mentre  la  necrosi  dclìnirono  la  nccroii  per  una  nalattil  in 
inmiglia  aiaai  alla  mortiDcaiiuuc  delle  parti  eui  uni  portione  dell'0110  penice  e  li  iena, 
molli.  per  «pararli  dalle  pani  vite,  ed  i  ria- 
tti la  carie  e  la  necton,  dice  Weid.  pianata  da  nuora  untami  cura  che  ne 
niinn,  evii  tutta  la  dilferenia  che  pana  arguiate  le  funiioui .  Come  però  nutria 
fra  l'ulcera  e  la  gingrcna  0  Io  iftcelo  delle  Weidmann  ,  può  accadere  che  un  pe.10 
parli  molli.  Nella  urie,  la  nutritone  di  oso  che  muore  e  li  lepar.  non  lia 

irregolare  diigiuiige  gli  dementi  della  Mbbtntt  la  ■nlaltl*  ala  dello  ilenocaralleré 

itrullura  enea,  li  quale  per  comegusnia  e  nuu  vari  ehc  per  alcune  mudi  Beali  uni. 

•offre  una  perdita  di  uatauia  ,  mi  mite  Egli  coiicluv.de  quindi,  e  tulli  i  chirurgi 
1  li,  che  del- 


io inleroinente  in  una  por-   qua]  volla  aiiii  nfjiarjtj,  o  aia  per  arpa. 


tu,  ahctml,  net  pnxùni  al 

cif.  (p.  1  ).  i-ammalato,  ben  liiiauuiio.  e  eoe  trovo  un 

La  liu,a,dfeTn,M,  limarceli,  inferiore,  Duolo  di»  Singolare  mobile  ,  iwlraulo 

li  clavicoLa,  l'onera,  b  fibula  ,  il  ridia  [ermamente  dilli  ci  ivi  culi  ,  mi  più  pie- 

e  l'ulna,  Iona  le  iuta  che  più  dì  frequenta  cala  e  più   piana  del  naturale  ,  e  Knza 

wiuo  preie  da  DCCroii.  Se  li  eccettui  li  proceno  i pi noto  .  La  Ile»»  iccadde  della 

mascella  inferiore  e  la  icipoli ,  non  li  i  maicelli  inferiore  comt  li  hi  dille  Ephé. 

conoiciulQ  il  procem  di  rigenerazione  ebe  mer.  Ifat.  Cor.  e  dille  Mim.  de  CAcad. 

nelle  oiu  cilindriche.  L'eli  più  Mllopoiti  de  Chir.  Nel  quinto  volume  di  queit'ul- 

■  Ila  nccroii  quella  li  i  fri  i  Ine  18  ioni,  limi  open  li  Itgge  il  lag  jUlglio^d'  uni 

— '     inerii.  Fin  dal  principio  della 
jpri  che  l'am  m  «pinto  pro- 
t  filetto    prio  totlo  alle  gengive,  e  poco  tempo  dopo 
parie  che  lo  li  poteise  muovere  innanzi 


gmi  fatiche,  e  che  lono  «polle  alle  offcie  Olio,  ma  rimine  Mai  lorpie»  trovando  che 

ealorne .  Tutte  le  olia  de]  corpo  umano  una  parie  aliai  eateii  della  malcella  cedea 

««io  lottopoitc  alla  necrosi  ;  ina  quelleeho  ai  luol  ifoni  mollo  moderali.  Quella  era 

tono  più  luperliciili,  e  formano  le  «tre-  lolla  li  parte  della  mascella  inferiore  , 

bill,  ne  lono  preie  più  di  frequente  di  topra  il  iuo  involo  retto,  dal  punto  in 

quello  che  giacciono  più  profondandole .  cui  li  divide  nel  processo  coronoideo  e  nel 

La  necci  if (Ugge  più  di  rado  la  urtano  coodiloidio  iniino  illu  apaiio  fn  il  primo 

lagnosi  delle  caia,  poiché,  caiendo  queita  ed  il  lerondo  dente  molare  del  lilo  tini- 
dotata  d'un  grado  maggiore  di  Taioo 
u  di  vita,  J  più  facile  1  panare  ali: 
poraiione.  l'or  lo  contrario  ,  la  ni 

affligge  più  di  ordinino  la  sostanza  com.  Balio  cooiidrrahile  ruoto,  da  cui  li  temeva 


condita 

Ipaiio  coniideral 
che  dovene  segui 


i  il  principia  vitale  i  m 
rnergico,  e  li  «lingue  eon  faciliti  m  „ 

fii.ii'.  Queil.-i  n.nljtlia  finalmente  può  af-  parli  molli  prive  di  lostcgnn.  In  due  rar 

tlicgere  tanto  le  Mia  langhe  quanto  le  però  quelli  donna  li  ritti'  " 

larghe,  le  grandi  e  le  piccole,  od  indie  Tom  pei  felli  ni  mo  d'una  r 


e  le  | 


d  Journal  rie  medicine,  del  1 
fa  menatone  di  un  caio  consimile. 


Uh.  4,  cnn.  I.  i7e»irr,  Jour-noi  rie  Ali  restirr  illeie,  cosicché,  ptr  csempiu, 

decine,  1.  i5,  p.  3G3).  oua  eilindi  iclic-,  l.~  estremila  a.  liei. ri 

Sebbene  La  necrosi  per  lo  più  affligga  Kmpre  formale  da  ponioui  dell'olio 

le  <uii  oiliodiichc.  le  ona  larghe  Don  no  finale  che  tono  come  inneitite  aopra 

vanno  però  orlili.  l'alt  fa  menitene  d'un  nuova  produzione  .  Si  danno  prro  al 

tuo  parietale  che  ai  separò  inlcramenìe,  pochi  casi  di  cattivo  ernere  in  cui  li 

e  d'un  0110  fronlale  che  ti  separò  per  ti  ermi  non  riiparmia  iiiEeramente  la 

jua  maggior  parte.  In  una  t.-ii  sulla  ne-  delle  osai,  -  1.  mal, ni.  ti  rj  nie. 

erosi,  svenuta  «1  1  ;fio  nello  Ècvta  de  I' ..licolaii 
te  urgie  ti  può  leggere  il  caio  d'  si 


trilione  dell'  Mio,  debbe  riguardarli  come  thio,  decrepito,  0  di  culli»  COititutioae, 
contribuente  all'  c-r^ine  di'll.i  nr;:r ii'i.Si  c  più  ■pecialniints  R  li  «  [alto  tuo  di 
i  WMrvalo  pelò,  elio  quando  il  nule  del  mrdicaiiani  non  convenienti,  com'erJilura 
pi-Mi.itìo,  tirila  midolla,  o  delli  Kitania  icmpre  il  cago  anticamente,  non  ai  polrj 
dell'olio  t  di  piccola  eileniione ,  la  con-    icbivarc  In  necrosi. 

La  necrosi  interna  che  prende  la  ta- 
ira ipugtiou  delle  caia,  procede  grne- 
mentc  di  caule  collii  uiiona  li,  leblrne 
Elie  dislru£;oiio  talvolta  in  un  m omento  talvolta  li  cama  «temi,  la  quale  pare 
la  mia  dell'  oiio,  ma  in  altri  cui,  l'oiio  che  non  aiHicta  eie  la  inpcrn'cie  d'  un 
viene  da  prima  .limolato  ed  infrenato  ,  oiio.otenda  la  ma  «ione  fin  Julia  parie  in- 
eoiic;lie  la  morie  dell'una  è  preceduti    r  ' 
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0  erotica-  Ehi  i  cronica  quando  cominci» 
e  puu  lentamente  per  lutti  i  vati  dadi, 
e  quando  li  leggermi  dei  ùntomi  può 


appose  anljcaiumte,  che  li  malcria  la  parte  esterna  dell'  osso  ,  e  procede  di 

ita,  raccolta  preiu  ad  un  cisti,  pò-  qualche  cauli  cronica,  come  dalla  icrofola, 

pi  tempo  fan)  acre,  corrodere  l'ano  dalla  lue  venerea  e  dallo  icorbuto.  Ma 

■RI  la  necrosi .   Fu  quindi  pollo  quiDdo  la  nccroii  amie  11  parie  interna, 

;ola  di  aprire  gli  «cessi  io  queite  e  ai  presenta  in  penose  robuste  irritabili 

dubiti  però  te  >i  abbia  qualche  immediatamente,  accompagnata  con  ùnto- 
le ossa  (coperte  a  cariate,  od  au-  e  piò  soffribile,  ma  dura  più  a  lungo; 
■u  di  necrosi  nel  caso  che  elisie,  laddove  i'  acuta  i  più  fiera,  ma  pana  più 
teli  ascessi  vicini  ad  esse;  ma  ciò  pretto  a  risoluiiont. 

1  invece,  perchè    I'  in  li  ammalio  oc  La  parte  dove  li  trova  la  nccroii  i 
preai  da  gonfiamento.  Quel  che  li  è  ot. 

/ma  o-  aver  veouio  urne  uwn  ,  su  applicabile  a  quello  tumore,  che  assai  io- 
la  lupcrtlcie  delle  ossa  nuda  e  ice  vente  ai  formi  per  gradi,  ma  lilvolli  con 
a  dal  periostio,  ai  trovò  a  luogo  ba-  grande  rapidi!!.  Nel  primo  ci»,  il  dolore 
a  dal  fui  i  e  che  le  ossa  ,  medicale  *  ottuso  e  poco  considerabile;  nel  iKOn- 
cod  un   blando  unguenta,  rimasero  do,  e  violento.  Il  tumore  non  ba,  come 


ni  pili,  e  la  cui  superficie  e  putita,  e  non  Questi  dilalaiioue  del  tumore  *  mas- 
presenti  nessun  indillo  di  corrosione.  Se  giore  ■  proponione  che  fono  ammalato 
pertanto  queste  Olia  non  loggiacquero  a  li  trOTa  attuato  più  profondamente  nelle 
nessuna  altcraiione,  egli  e  aliai  mena  parti  molli;  e  può  estendersi  HI  tutto  rea» 
probabile  che  vi  abbiano  a  soggiacere  le  ammalilo  od  anche  iu  tulio  il  membro, 
ossn  vive.  Il  tumore  li  presenta  fin  dal  principio 
Sebbene  però  Weldminn  condanni  li  della  malattia,  e  continua  a  crescere  fin. 
dottrina  ebe  il  pus  sii  capace  di  disi  mg.  chi  li  materia  contenuta  siati  fitta  stradi 

ani  quantità  comprimere  ed  infiammare  con  edema,  e  specialmente  nelle  penonc, 

le  parli  adiacenti,  e  produrne  la  diitru-  la  cui  costitulione  è  itala  rovinata  dalla 

•.ione  cnl  meno  degli  assorbenti .  Finche  graveiia  della  malattia,  dalla  violenza  dei 
dolori,  e  da  larga  ed  abbondevole  sup- 

_    _  Quando  I1  infiimmiùoue  t  acuta  ,  il 

la  quando  l'ascesso  lia  vailo,  e  il  trovi  raccoglie  ben  presto  presso  alla  necrosi 

fra  1'  osso  e  quella  membrana  ,  possono  della  malrrii  di  buona  qualità  ;  ma  nel 

esserne  dislrulli  i  vali    provenienti  dal  caio  contrario  il  pus  li  forma  lentamente, 

periostio,  e  ne  può  seguire  la  cajìc  ola  ed  è  più  tenue  e  meno  salutare. 

ti  dalle  « 


e  V  olio,  egli  non  può  capire 


che  eccitano  la  n ecrai,  può 
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Sebbene  li  ntcroii  debbi  enere  claiii- 
litiM  geo  erti  mei.  te  colle  malillie  clivi 


deprìmi  do tOB)[  iufìanimalopj  elle  produ- 
cuna  rapidamente  li  febbre  elici,  li  quii» 
riesce  incurabile  quando  non  li  tolgi  11 

li  violenta  del  primo  jladio,  trio  anrhe 
I*  iiritaiione  ,  e  i  li  Diami  etici  ,  quando 
■a  ne  IroTioo,  in  generile  tono  moderiti. 
E  quello  itilo  di  tranquillili  non  viene 
d  il  turbilo  linlantocbe  il  leque.Ko  non 
produce  nuovi  irrilaiiono  Dell'  ipiini  U 
•Iridi  per  uaUre.  In  quello  «cundo  pò- 
riodo  di  urgenza,  può  iinoigere  uni  Mieli 


NE 


natura  fi  tutti  i  iilol  afoni  per  produrne 
li  irpamione  dilli  pilla  d'  omo  che  ti 

ito  procella  col  nome  di  'fogliazione 
(V.  queiti  parola),  che  rinomigli!  illi 
■epilazione  delle  pirli  morte  dille  putì 
vive  che  accade  nello  gingicua  s  nello 
■  fatelo.  Li  .fogliai  ione  dell' duo  e  peió 

pjrajiun"  della  gangrenl  nelle  pirli  molli. 
(Jiii.i,--!if  li;  ifcd!iaiiuui  non  sì  (anno  nep- 
pure entro  un  periodo  regolare  ;  perocché 
lite  procedono  piìi  rapidamente  durante 
la  gravidanu,  quando  la  cottiluiione  è 
più  attiva  u  le  ai»  tono  più  vascolari  e 
menu  piene  di  «stima  solidi,  terrea  e.l 
inorganica.  Dall'altra  canto  il  procet»  i 
ami  più  lento  negli  individui  avjulali  in 
eli  od  indeboliti,  e  )•  cui  filili!!  e  meno 
attiu.  Una  piccoli  ichcggii  di  ouo  li  te- 
para  ai&ai  più  preilo  di  uni  parie  mag- 
giore, e  la  ifogliaiiooe  più  tediou  è  quelli 
d'  un  ino  grano  da  cui  debbo  itaccjni 
uni  jiOilìonc  che  ne  ccjupienda  lutto  il 
diandro.  La  tcparaiione  della  necroii  e 


ilio  de'rimedi  convenienti,  li  nilura  non  olio  cilindrico.  In  qocito  tuo,  le  le  gra- 
puó  compiere  enVItivamenlc  il  ptoccajodi  nutazioni  liniero  la  facoltà  di  produrle 
Kpamlnw;  ma  la  maialili  Ti  peggiorando,  la  icpraiione  da  un  Ilio,  non  potrebbero 
e  la  vita  li  troia  ■  prricolo.  nere  lo  italo  1  Retto  dall'altro,  mi  ten- 
ta icparazioue  ti  fa  preeiiamrntr  nel  derebbero  a  rendere  il  contatto  più  itreilo. 
direni  punti  in  cui  Ir  parti  riie  dell'ano  Luepaniiooe  non  può  neppure  dipen- 
si troiano  *  contatto  colle  parti  morte!  ieri  dalli  pu  11  ni  un  e  delle  piccole  a  neri  c, 
ed  egli  e  elidente  che  le  particelle  del-  ne  dal  debole  molo  d'cspaniiode  de'  tasi 
l'olio  morto  che  ai  (rotano  disi  in  li  dalla  dell'olio.  Wcidmann  non  conosce  quali 
parie  ite  cenuri!  li  ma  vitalità  non  molili  abbiano  [adotto  certi  scrittori  od 
pouono  riieiilirne  l'aiione.  ittribuirc  quell'effetto  ella  lupnuraiione. 
Si  1000  mule  varie  opinioni  conremtnti  idoneità,  clic  >iccome  quella  dottrina 
i  meni  impiegati  dalli  natura  nell'  eie.  non  e  Condata  lopra  il  raiiocinio,  coli  i 
cuire  questa  acpjraiione.  Ippoctnle  fa  di  luprrflur.  ili  produrre  contro  di  em  degli 
livilo   che    li    parte  morii  f^'^  r]:':.i5n  ar;..n!ri-,!i.  ]',-[■  p.rj  aMcniionc  die  li  (ire- 

tutto  (  De  cnp.  rubi.  cnp.  XXtf).  Lui-  di  compiere,  ed  e  lerjuiicc  in  queifopcra. 

wre,  Ailken,  Bonn  e  altri  parecchi  adot-  (ione,  li  ledei  chiaramente  che  quella  si 

larono  la  itesi  opiniune  (AJvtriarm  mtd.  Ci  di  ani  manieri  inai  ditersl.  Il  periu- 

proct.  roL  3,  ».  63.  SyittwUC  r/crae.iU  alio  e  I'  ci»  cominciano  dall'  eaiere  preai 

pag-  a*?"  Tkaaur.  Cium  thrb.  pa-  »ce(Vcc...  Troia,  Pitti».  Bonn  Thtsam: 

gina  5).  Oh.  Morl.ni.  P.  ma,  e  Weidmann  rie 

VanSirieten  opini  che  b  parie  morti  jrtcroif  «ii'iuii  lai.  4,  J7e.^  i  c  i  ).  Le 


(  B.  OeW,  Ori  ulceri  ). 

tome  enervi  Weidmonn  ,  e  fuori  di 

r  li  lira  dell'ero,  che  di  Celio  i  Hata  lorbimcnto  dlllr^pilrticclla  titilli*  tt 

indirsi,  i.itlo  al  nome  di  caruncola  (Ite  parti  morte  e  le  vile  dell'olio,  in  ir 

Mtd.  Hi.  S,  c.  3  ).  -Sarebbe  però  erroneo  tale  però  che  quelle  ultime  perdono  j 

.li  attribuire  ad  essa   1'  eipuliione  della  parte  della  loro  tostami  ,  e  le  prin 

porte  ninna  dell'olio,  poiché  esla  non  può  mala   pena   ne  peidono  qualche  pie 

mai  produrli ,  primi  che  abbia  luogo  nn  parte  fp.  a5).  Dupo  separato  1'  osso  me 

'■■miijr.wnlo  nella  il. utlura  dell'osso,  non  il  tumore  del  periostio  ti  diminuendi 

Iroraneosi  rReltitimenle  neiiuno  ipaiìo  in  I'  Olio  rito  riamine  la  lua  chreiia  . 

cui  possa  crescere  ond' *   che  non  la  li  liJIU  n.iluial,:  ('/',■, j„,  ,,.  I>\ 

tidrraliilmir.tr  la   ilituiiir.iir  .Mie  parli,  ulleriore  del  procello  come  le  parti  m 

l>bh'cnerri  quindi  qualche  altra  polenra.  dell'  olio  li  lepaiauo  dalie  vive  ,  ter. 

la  quale  dillruggi  la  coesione  fri  l'osto  I'  liticalo  S/ocliasioac. 


NE 


iteinioilc  .  diciii  rerami-nte  clic  i  |iiccnlÌ 
frammenti  di  niia  pouono  curri-  lìizitiulli 
dal  pi»,  ed  uicire  con  rmi(Ba«ii  fiom- 
««.»,  HUt.  de  U  Socie!*  «.  de  Ulti.  , 
!■  4.  p.  3o8.  ifeiilmann.  De  necrosi  m. 
aj'uw,  p.  afi);  ni  non  ti  può  aipelLare 
questo  evento  riandò  b  parto  morta  del. 
1'  Olio  e  erinde. 

L'ultima  operatone  della  alluri  quella 

anUerla  dall'  duo.  Sebbene  quelli  opera- 
riL.ur  ai.  tanto  straordinaria  e  prodigio!! 
da  poterli  dubitlre  della  verità  di  q, itilo 
fallo,  pure  da  numcroii  ejEii.ni  lifi-iki 
1 1  annili  .3.1  II.  chirurgia  viene  dimo- 
itraln  non  loto  li  tua  punibili!!  mi  ben 

Belle  opere  citale  al  fine  di  rpeito  ir^ 
liculo  gli  autori  arguenti  parlino  della 
iigriici.iii.inr  di  una  parte  della  ma icella 
infoi  iore  o  di  tutto  quello  osto .  Questi 


Quell'alto  non  polena  abbaiami  Ubera- 
mente, ma  eaeguiva  la  ine   l'arnioni  di- 


Jlorcau  vide  un  ciu  io  cui  fu  rige- 
nerila la  clavicola  e  queitn  nuovo  osto 
fu  prrientatn  di  Deogerville  illa  Àccade- 
nii.i  di  chirurgi.!  di  i'jriBi  diipo  la  morte 
dell'  infermo  (De  Merari  oh.  Thesel. 
Proti.  F.  Choparl,  rcip.  1'.  G.  Robert, 
Parisi!,,  ,;:0). 

Chopait  ebbe  oecaiionc  di  Teiere  la 
morte  e  la  ri  j>  redini  une  d'  una  acap»U> 

limili  i„t„  il  peno  cilindrico' dell'omero 
peri,  e  fu  rigenerato;  fenomeno,  elle  ami 
licima  era   italo  Miervato  da  Giobbe  di 
Ceaftr  Di!,  Tomo  IV. 


NE  Ii3 
Hetkreo,  Gaetano  Tacconi ,  E.  Blineard. 

quali  ai  (coveranno  notate  al  One  di  OJÈf 


Mo.and  ,  Cheaeldcn  e  EromficlJ  pub- 


Ruiichio ,  Durerner  t  Fowler  onervi- 
reno  la  ri generatone  dell'  ulna  (V.  The- 
•aur.X,n.a  i;6.  Traiti  de,  Mat.de,  ai. 
Paris,  ,■,51,  e  Pni7oa.rrana.il.0  3  in). 

Acrei  fide  egli  pure  uni  ri  produzione 
conlimile  del  radio  e  dell'  ulna  (CAtVni- 
ffiicAre  Vorfùlte  yon  Marra/  roi.  1  , 
Pag-  i«41- 

Wedel  ,  Batto,  ,  Koiehiua  ,  Hofmann  , 
SculttLo,  Dieiserbroeck,  Wri|hl,  Fibrilla 
lidi  do,  flaw,  Dobina,  M.  Keniie  ,  Lnd- 
vri8,  David,  Hounelin ,  Lirrey ,  Hulchi- 

coniimili  del  femore  nelle  loro  opere  ipe- 
ciBcate  al  (ine  di  queitn  art  lento. 

Il  dottore  li.  Renaio  riferiiee  il  ciao 
aeguente  di  necroii  del  femore.  Gujliel- 
mo  B-ixter,  fanciutlo  di  lì  inni,  itando 
in  licitola,  ricevette  un  colpo  mila  coscia, 
di  cui  ■  mata  pena  li  lamenti;  mi  ponili 
meii  dopo  cominciò  a  lentir  dolore  alla 
cwcii,  li  quale  ti  iriGimniò,  al  gonfi*  e 
inoltro  che  vi  il  trovala  una  raccolti  di 
miccia.  Euendu  i  imi  parenti  ami  Boleri, 
non  li  obi  amò  nei.un  chirurgo,  e  li  la. 
•eia  che  il  fanciullo  andane  languendo 
per  lungo  tempo .  Li  marcii  finalmente 
■  i  [ree  unita  per  ]■  pelle  mediante  uni 
piccola  iprrturl,  dilla  pirte  interna  della 
coKii  a  circa  ir*  pollici  aopra  il  gliioc. 
chic,  da  cui  per  ir!  in  io  meli  continuò 

tura  della  pelle  finalmente  al  dilatò  ,  e 
cominciò  aproluberare  la  punta  d'un  oian, 
che  recava  gran  dolore  all'infermo,  quando 
urtava  contro  gli  abiti  .  Dopo  d'  avere 
■offerto  in  queito  moda  per  due  Inni  « 
meno,  il  fanciullo,  una  mattina,  che  ai 
trovava  a  letto  ,  trovò  P  ouo  mai  niù 

interamente,  è  li  trovò  eh' era  un  peno 

arguì  tini  grande  emorraeia,  ma  la  (erila 
guai!  ben  prcilo,  r  in  arguito  lo  amma.- 
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do  a'enlilo  parlare  (J3B'fl-«r«i'e««m1  p.  sr,).  *  Pr"°" 
a»  (ingoiare  fece  «ture  il       (firn  «  deSoe  credere,  dice  Wridmann, 

e  clamino  la  micia,  e  li  litui  che  quote  rlgenertaioni  accadano  per 

ulncntc  che  l'altra.  L'unici  aiiardo)  poiché  gli  mrtmenti  inni  t  m'ea" 

igihtefiDt]rtsena],lii.iIltor!ii  .agli  «~.li  vivida  Truja,  Bluaiei*- 

a  po' più  curro.  I  muicoli  con-  back,  Kvehler,  Doault  e  da  me ,  ma. 

a  loro  moUexn  naturale,  e  11  tirano  ohe  ene  irguono  invurialitmcnlt 


il,  e  >i  riproducono  qu 
od!  e  gli  (perimenti  ci 


no  d'  un  Ron-  cranio  (  Tenon,  Mém.  di  t  Acad.  de, 

x>u  urlo  «foglia-  «icnwj,  17Ì8,  p.  \  lì,  4 1  3.  4l5,  4r6, 

ride  pertiche  4,8).  Li  riproducono  peri i  imperfetta, 

un  callo.  La  >u-  una  piccola  parte  ,  tome  quella  che  ai 

racchiudo  era  toglie  col  trapano;  e  quando  la  diitru- 

:o1a  parte,  della  ìlone  del  cranio  i  aliai   grande  non  ai 

'  ni  riproduiione.  Quoto  fi  Ho 

iT  corpo  della  libi*.  Eim  era  alalo  arpa.  S.iiard,  da  Poti,  da  Sibilici-,  ee.  (Meo!, 
rato  dalle  epiQii  in  ambedue  le  eatieruilà-  Oli-  and  inqu.,  p-  a). 
La  parte  incili  dell'  01»  era  periti ,  e  Quando,  nei  casi  di  necroai,  dice  Weìd- 
per  cnniegucoit  Bica  perduto  ogni  con-  mano,  li  «para  uni  acbeggii  od  uni  ta- 
neuione  col  perioilio,  ed  eri  (tata  grada-  (ola  d'  un  ot»,  tanto  lungo,  quanto  fac- 
ilmente abbandonata  dalle  parli  lire  del-  6o,  non  ne  eiegue  ncuuna  1  iieneraiione, 
■  •»  le  |ni  ■  ■ 


tleaiibiliia  della  parte.  Il  peno  1^ 

liliero  ,  non  arerà  potuto  eurre   ctpnlio  e  nello  pertone  une;  e  ch'eiH  e  languidi 

[Mei.  Obi.  and  inquir.  r.  a).  ed  anche  nulla  nelle  penane  attempate, 

Weidmann  vide  un  calici  aro,  che,  dopo  nelle  donne  grande  (Comi,  Theiaur.  pag, 

grandi  patimenti,  li  «trine  da  li  la  mag.  ijj),  e  negl'  indiiidui  ncnerei,  rachitici 

gjor  parte  della  diadi  della  libia  ,  e  in  0  preti  do  malattie  canceroic  (Calliitn. 

cui  ijimti  aojtan'a  fu  rcitanrali  in  modo  Sj-il.  Chir.  hudiern.  Pari  1 ,  p.  636> 


Dial.:0"J  Cy  Ci 


Allineili  li  pam  formare  l'ima  nuovo  di  Richcrand  come  un,  nnn  mio  negli 

nè  il  periostio,  né  le  illre  membrane  die  tulli  [li'islri  cui,  in  cui  pire  che  IWi 

servono  alla  nutrilionr  dell'ossa  oriGioirÌO.  vecchio  sìa  racchiuso  iu   ui,  osso  iiuqiq 

111  bui,  prosìegue  Weidrason,»  osserva,  che  hi  !■  ipptccn»  di  ««re  uni  produ- 

lungo  i  llalo  preso  di  ntcroii  ,  non  li  vid,  ec.  fu  supporta  formilo  di' mi  del 
riproduce  mai  1'  mio,  quando  il  periostio  periostio  [  V.  Kn.ographit  Chir,  tuia.  3, 
e  itilo  dislrullo  dall'  inliiiumaiiouc  odi  p.  1S8,  16],  Ed.  /,).  Doto  non  ideila 
allrc  cium.  1  chirurgi  debbono  anche  co-  questa  dottrina  esclusivamente  ;  mi  dice 
nascere,  che  non  iccide  sempre  la  ripro-  che  ciò  accade  lai rolla  (  V.  Traili  ilei 
duiione  quando  perisce  uni  parlo  d'cuwj  Mal.  Chir.  !.  3,  p.  4aG).  Per  quel  ohe 
e  neppure  quando  udì  parte  tabulare  di  Wcidmann  hi  potuto  dedurre  dalle  Ine 
un  w  lungo  perisce  e  viene  contenuta  nsservaiioni  ,  pare  che  le  ossa  brevi  cu- 
nei canale  midollare.  PerDcchi,  dice  Weid.  boidee  non  siano  capici  di  euere  lipro- 
manii ,  se  periscono  gli  tirali  più  inter-  dulie  (p.  3i).  Duvernej  fa  ruemione  di 
ni  d'un  osso  lungo,  mentre  quelli,  che,  una  necrosi  che  dluruue  I'  utragalo,  n» 
per  cosi  dire,  compongono  la  corleccii  li  non  dice  che  in  seguilo  Clio  fono  rim. 
conservano,  questi  ultimi  li  goti  li  ino,  e  li  pianilo  di  qualche  Batiali  ossei  (  Traili 
■tomo! limono  come  te  fonerò  ittuibnent e  dei  mal.  chir.  dei  or,  p.  4Ì8). 
un  duo  nuovo.  Si  possono  oiservire  sulla  Anche  Wcidmann  non  Tide  mai  riprc- 
loro  superficie  parecchie  aperture  rotonde,  dorsi  la  lojlinii  spugnosi  inlornn  alla 
che  servono  il  passaggio  dei  vasi,  e  sono  midolla,  com'rra  primi  d' «sere  distrutta, 
più  larghe  di  quelle  che  icrvono  1  quella  Egli  Irovó  icmpre  la  materia  sosti  In  ila 
lumione  nello  sialo  naturale.  Si  formano  densa  e  compiila  ,  olmeno  per  quilclie 
ugualmente  delle  larghe  aperture,  o  delle  tempo  dopa  formai». 

fistole,  le  quali,  come  in  uu  osso  nuovo,        Ora  però  si  concede  ,  che  coli'  indir 

mettono  il  canale  midollare.  In  questo  del  tempo  la  mjierGcie  interna  dell'  ono 


il  tu'to  si  ristrigne  ad  alcuni  prima  di  K01 
i  nella  pirle  elicmi  dell'osso,  lerie  di  sper 
■resi  dalli  necrosi.  Thomson  ius 


opinioni  del  iiS?  Russell.  Nel  voi.  V.  delle 
ju™.  dell'  Aad.  de  Chir. ,  leSaesi  li 
itoria  di  un  uomo,  la  cui  clavicola  si  se- 


erosi  0111'um,  p.  il).  di  nessuno  de' movimenti  del  braccio.  La 
Quest'ultima  dottrini  relativi  alla  prò-  morte  di  quei!'  inferno,  accaduto  indi  a 
duiione  delli  corteccia  ossea  stila  necroii  poco  tempo,  diede  opportunità  A'  fumi- 
delie  oasi  lunghe  cilindriche  ,  l  adottala  iure  in  quii  modo  li  calura  oc  avevi 


jj  la  totianza  cellulare  ingranata  che  molli  altri  o 

,f.j:^j-a  il  ^.£'ri...:io  criminale  ti  fa  un  anime  moderno  credi  che  il  prriottio 

'urte  i/<i  perioifib.il  doli.  Maeartney  rottili,  che  non  ii  liuoijcono  con  una 

e  clic  ilio  .pedale  Ji  Sin  Birtolotnmeo  loitama  «ni ,  col  fare  attemione  alla 

te(V.  CroinW,  On  fFhÙe  tvltlling,  irjomenlo  forte  coot.o  I.  doltrinadi  llu.iel 

[.  133,          1).  (V.  Hulchiion,  Proci.  Obi.  in  Stirgery, 

li  i!,-.  S'j.ili-y  [ieri  mi  moiirò  ultimi-  p.  Iijl,     '  ' 


1  producono  dell'olio  . 


>  originile  che 
>ne.ESli  pori! 


femore,  pubblicato  qualche  Irnipo  fa  i 
C-  Ilutdliion,  tende  pure  a  prò» 
che  la  nuota  corteccia  miei  ó"  orJina 
i  formata  dal  perioitio,  poichj  in  [rutilo  o  li  maggior  parte  della  circonfcrenii  di 
caio  ì  iirrhi  cellulari  0  le  cellule  furon  un  olio  luogo  cilindrico.  Quando  il  pe- 
traiate  oulGcale  compi  e  lamento  (  Procli-  rimlio  e  diilrulto  ioiicme  coll'oiio ,  c  la 
coi  Obi.  in  SurSerj-,p.  i33), «quindi  membrana  midollare  die  fa  1' ufuiio  del 
non  li  pouono  uppoin  capaci  di  quella  pcrioitio  interno,  li  conterrà,  UDjer  rap- 
operaiione .  Fra  i  moderni  merita  di  ti.  preicnta  quell'ultimi  membrana  coms  int- 
iere mrmionalo  anche  il  iig.  M'Donald,  lopmla  a  cangiamenti  limili  ■  quelli  di 
come  una  de'faulnrì  più  diilinli  nella  Te-  che  abbiamo  fatto  inemione  che  accadono 
fili  delia  ipiegaiione  data  di  Trnja  lu  lotto  altra  circollania  nel  periuilio  «terno, 
quoto  loggetlo  (V.  la"  Donald,  Tkeiii  e  dice  ch'ella  diienta  l'organo,  da  cui  li 
de  ntcraii  ac  callo.  Edimb.  inD9).  Un  formi  l'Olio  nuovo  (V.  Traili  dot  Jlfof. 
altro  Kriltore  recente  ha  addotto  parecchi  Chìr.  '  -  ' 
argomenti  per  proure  che  la  malia  poi.  la  groi 
poii  che  ti  eitcude  dall'una  all'altra  epi-  omo  li 
fili,  e  che  finalmente  li  converte  in  olio, 
ti  forma  interamente  tenia  dipendere  ni 
dall'olio  originale,  n*  dal  periostio  (V.  in  credere  ci 
Jtuiiett,  Proci,  enay  on  necronj,  p.  27,  " 
Ediml.  159S).  Quello  ragguaglio  però  * 
contrario  alle  ouerTaiioni  di  Troja,  Day11 
Wf  idmann,  M'  Donald  ,  Macarlnrf  e 
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berarocnte  la  marcia  ,  dico  Weidmann  ,  La  Datura,  che  ritte;  da  lè  ■  produrre 
•ono  lufUcìenti  iniio  a  tinto  che  i  frani-    la  «paniiou  Scile  parti  morie  dell' omo. 


«UeUo.tWrf0*''  e"  ''*"'         °*°  debb'n«re  ai.ìitiu  dani1UXrurB''Ji^>Ss 

Sebbene  Weidmann  eondlnni   tutti  i  il  peno  morto  t  adertole  ancora  in  il- 

yrb  eoe      «opponga' ,  che  egli  rigetti  Se  si  volesse  «trarlo  per  feria,  ti  urebbo 

fluii  approxa  l'  ino  di  quei  rotili  che  fi-  la  quale  richiederebbe  altro  tempo  per 

meato  le  porgono  ajuto  ,  e  che  non   te-        Quando  perù  il  frammento  è  sciolto 

diano  inutilmente  l'ammalato-  Insomma,  interamente,  e  gli  ori  ut]  dell' ulcera  »no 

{min;  ad  alleggerirne  i  sintomi;  a  ro-       Se  V  ulotra  non  atri  eie  un'  apertura 

dere  migliore  lo  nato  della  cotliiuzio'ie  delle  incisioni  couTenieoti  per  rendere 

in  tutto  quel  che  può  ettere  cattivo  e  facile  l'tstraiiooe  dei  frammento  morto. 

dtlt  otto  quando  sono  renaiole.  fuori  dell'  ulcera  ;  e  quindi  ,  iciolta  che 

Sopra  c-oi  caio,  proiieguc  uueito  pra-  ili,  li  può  tirarlo  fuori  colta  mino,  lo 

lieo  «osato  ,  il  chirurgo  non  deus,  rite-  quello  modo  Weidmann  eitraiw  uD  grotto 

nere  tulli  i  peni  d'ossa  scoperto  come  peno  di  omero  che  protuberaii  per  quasi 

preii  necessariamente  da  necroii  ,  e  in  duo  pollici  da  un'  ulcero  olla  meta  del 

conteguenia  di  quota  opinione  non  do-  membro.  Ld  infermo  era  un  giovinetto 

cauitici.  Quelli  meni  non  boId  sono  imi-  lerio  la  parie  interna,  convello  dalla  parte 

tili,  ma  ben  anche  aaiolu lamento  perni,  esterna  ,  ed  era  piò  grosso  ,  e  più  corto 

tioii  ,  come  quelli  che  poisono  produrrò  d'  on  pollice  dell'  altro .  Egli  guarì  per- 

■  tlualnieote  la  necrosi ,  che  non  eùitira  fellamente  Ire  settimane  dopo  attratto  11 

prima  di  servirli  di  essi  ,   e  che  non  li  frammento. 

farebbe  presentala  qnandoli  fono  fallo  il»        Si  e  gii  parlalodcl  co»,  memorato  ria 

di  uni  semplice  medicatone  non  irrilaote.  Wi'idmino,  d'un  calioliio  che  ai  'tirine 


ulteriori  ta  quello  toEgctla  ai  «6- 

ì  Jlòucaiì,  Hi.  a  .  top.  8J.  Seul- 
Jrmamtnt.  Air.,  Tab.  Ifi,  Ob,trr. 
Bellone,  Le  chinirgien  d'Mpital, 


i  Soa.  Traàé  'ititi  Mem. 
■i  •alenati,  I7'.fl.  Aiikcr, 
unenti  of  the  Theary  and 
targery,  Edìmh.  1779,  pa. 


■>  1         t  un  ni  i'  i"      p  i:rg.  icli'ryli/i  oV 

liliimo  clic  leire  •  dimoitene  quanto  li  Senmucitr  B.  I,  p.  17,  ere.  C.fc  , 
poua  ottenere  culi'  «trilione  della  parie  Sjrit.  chirurg.  hodierit.  v.  1 ,  p.  3n3  , 
morii  dell'olio.  Un  nomo  di  34  anni,  che  Gali.  iSeo.  C.  /filile,  Cam  in  Sar- 
ei* afflitto  da  ne,:i,.,i  interni  -Itila  tibia  gtry,  London,  1770,  p.  S7,  eie.  ÌVrii- 
con  aicr-ui  ed  edemi  ài  tutto  il  membro,  [rr-ff.  Cammelli.  Soc.  fle;.  Cori,  roi  9, 
e  che  IroTiTiii  ridotto  in  uno  alato  sommo  p.  |36,  eie.  BouueUit,  "elle  Mcm.  de 
di  dtbelena:  Tu  pollo  lotto  lo  cura  Ji  Co  Joei'cle  rayale  de  medicine,  lom.  4. 
quello  valente  chirurgo  .  Si  foce  la  per-  louii,  nelle  Mim.  de  ('acori,  de  ehir. 
foraaione  della  leda  mpniorc  dclli  lihia  I.  S.  Chaparl ,  Sincri,  de  necrosi  ni- 
col trapano;  mi  non  eiieodo  pet  quota  uhm,  Parii,  177(1.  David,  Obi.  lUr  Une 
operitionc  Grande  •bbaitinu,  la  li  dilató  maladie  camaie  ietti  le  nnm  de  Meme, 
colti  lega  e  colla  igorhio  c  col  martello.  Parii ,  1732.  Poti  ,  Chirurg.  IVarhi  , 
Si  eitraiic  1'  olio  morie;  dopo  di  che  lo  Land.  1779,  noi.  1  , /io;.  3o.  Bromfield, 
•loto  dell'infermo  indo  andatamente  mi-  Chir.  calti  and  Oiicrvat.  rat.  2,  p.  g. 
gliorandn  ,  ed  ■  capo  di  nove  boi  eeli  C.  G.  Kcrttim,  Cammenc.  de-itia  icra- 
•i  Irovò  cuarilo  compi  et  a  mei)  le.  ftaibn,  Lamganae.  I  7 1!  4,  (.  3,  pari.  3, 

Non  li  debhe  pe.o  riiliimulare  che  il  con.  [I.  Kuòtli,  Dinerl.  de  Carie  01- 

diano  dc'caii  quando  l'unico  ipcronu  di  liam  venerea,  tipi.  1763.  S.  G.  Boa- 

allure  la  vita  dell'ani  n.aUo  1M.1  nell'ani-  derer  ,   Pro-r.  de  anima  viliii  oiitr- 

putaiiono.  lu  fjtti,  arcade  liliolla  ,  che  maimei  aanlineia  ,  Cadi.  1760.  Lind. 

le  cariti  in  cui  li  troianoi  p„,i  J'0H0  Trtaliie  an  the  Scur-y.  Faire ,  nelle 

morto  comunicano  con  quelle  delle  orti-  Mim.  de  farad,  de  chir.  I.  tj  ,  p.  gì, 

colaiionì  vicine,  le  quali  li  riempiono  di  Bonn,  Tlieiaurm  auinm  marini.  Donai, 

malcrio;  ed  allori  la  urie  aliale  la  parie  JUed.  laplentr.  Ili.  a.  iter.  4.  eup.  35. 

delle  mia  cui  non  ■!  Mende  la  orcioli.  Ephemer.  net.  curio,,  ai.  7  td  B,  aia. 

civili  lepinli,  mentre  io  altri  cai!  i  pelai  ibid.  pag.  3H3.'  Aarel,  Chir.  Farfalle, 


la  ,i  debhe  ritardare.  Mem.  de  farad,  ilei  icieucei  ,  174'- 

Per  quel  che  liiguatda  le  itiloriti  di  Baehmer,  Di.iert.  de  auinm  callo,  Lìpt. 

parecchie  delle  oMervaiìoui  a  dei  cai!  ri-  1743,  p.  17,  k.  Chuelden.  direnare., 

feriti  in  quello  articolo,  s  per  infórmi,  pìir!  ,  or  Anni,  of  the  human  tonea . 


71,  Goti.  I  jSO. 

:f.fr  cfii ■■«!■.',' iic.'ti  lil.r,,'ie,l,  yui-,(i  *   un'  i>j:r,a    ni<3i  ; 

/>•  . 

Duvcrney,   Tr.  de,  maladie,  da  a,  ,  lionc  della  aoitaaii   audullarx.  J.  P- 

457,  j»srM,  1751.  J»/u7.  Tram.  n."  'feìdmann.  De  morali  auium,  Fof. 

}|9.  ff«eW,  «Ut  jo>ne»i.  mi.  eiu™.  Fnmetf.  ad  Moeaum,  1793,-  s  B<  ne- 

Dte.  i.an.  a,  p.  3n6.  C.  Baliu;  Chi-  cra.i  oHiumadnatarie;  Frank,  Delett.  4. 

r-arg.  TVflrt.  (,  Cup.  S,  p.  a,5.  JTmcA.W,  QuHI'oper.  *  far»  il  ri>gEU3elio  S'aerala 

HUloriieU  Ueilkaren.  dì  Aoonhwyua,  migliare  di  tulio  il  mutilo  dclli  raro». 


ind.  AWgr.  Cftir.  C.  3.  ■ 
BaH,  27to»  de  Tfecraii  od 


ir*.  Wéerw.  Leviti 


pag.  4.3.  oc.  Par»,  .8,4.  JJf/pseft  , 
/'.'■ll-jt  1  lt,,/?:-,r.  da  m-ilnd.  chirurg.  r.  1 . 
eftap.  J ,  Farli,  181S.  Nel  Tolone  3, 
pag.  ,(33,  tiri  London  medicai  j'-i.ci:'cit, 


,'.  Dupujlren,  di  Parigi, 


'  JW,  Oii.  afe  CU 
|.  Michael,  nella.  BUI 
,  lem.  5.  Troia  ,  De 


di  A.  fi.  Rkhttr,  [001.  4  ,  p.  67.  JJe.  conchiudere  ,  che  l' optraiioue  di  cui  il 
itwlt,  Pari,,  ehir.  Journal,  y.  1,  p.  100  |'"li  utili  prima  di  qu«l(  opere  itilo 
e  vo(.  3,  p.  139.  Koehler,  Eiperimenla    non  aia  itila  ebe  l'opeiiiiona  della  pici», 


]iee  l'  "lt"  opparcctliio,  e  quinto  all' non.  gridi  d'  intensione,  essendo  formiti  dati» 

hi  un  ragguaghii  delle  circi.-t.i  me   [Ulti.  >jii  intuii  ni  situili  pieno  alla  supcrli- 

colori  ebe  iìi  sufficiente  a  dusnilnre  cho  eie  e  coperti  dh  una  cuticola  soltile{Ve- 

flon  »i  iia  dubbio  che  solente  non  rioni  uni  dùmùti,  p.  3if.  crf.  4).  Quando 

ritraile  delle  pirlre  da  ascessi  presso  alla  un  neo  è  ili  colore  rune- li  i-uno  ,   il  suo 

Irma.  Ha  per  ijud"  elle  concerne  il  tiglio  da  tutte  It  cole  elle  tendono   ad  icctle- 

del  rene,  la  situaiioor  profonda  di  questa  rare  li  circolinone  ilei  sangue.  Gli  eccelli 


■J.-ij-i m™»"  ■JÌ-  Al.:iu 


maggiure  di  quella  d'  aprire  or   ascesso  presentano  lotto  la  forma  d'  una  semplice 

in  qualunque  sia  parte  del  corpo  (Ji'ur-  macchia  roisa  o  porporina  ,  furono  erro. 

•ter,  Crrjes-  in  tlirjers-,  p.  n^t,  Ed.  ì).  nearnentc  creduti   prodotti  da  deiiderio 

NEO  (Cmgcnùac  "Olii,  Voglie  ma-  di  .ino  ,  nulo  dalla  madre  durante  la 

teine).  Micchi*  o  segno,  od  etere  scemi  gra.idanaa.  I  nei  granellali  furono  para- 

eongcnita  sulla  cute.  I  nei  materni  lono  guniti  a' lamponi  ,  alle  fragole,  alle  mo. 

cerle  piccole  macchie  od  cscrcscenlc  ,  o  re  ,  ce  c  dal  Tolgo  ti  attribuirono  eiii 

certi  tumori  coti  cui  nascono   parecchi  pure  alle  loglio  della  madre.  Quel  che  i 

bambini.  Alcuni  di  questi,  dice  il  dottor  .ero  però  si  *  che  questa   dottrina  ,  che 

Balciuan,  tono  puramente  superficiali  od  attribuisce  l1  origine  de'  nei   alle  voglie 

in  figura  di  macchie  ,  c  pare  che  iianu  materne  non  ì  compatibile  ni  colla  spe- 


i,  li-  sen,  pattiti  auleta  in  evoluitane  primo- 
Altri  rame,  liti  in   alili  retiti  maaitraotii 
j  gradi  d'  ìngeoisaoicnto,  di  ijuatrendac  imi!  (  Sfiata,  chirurgìee 
li  struttura  bufóni-  •■-  i,  y- 
ammasso  di  Da  quel  che  si  *  detto,  appare  adun- 


elemione  t  di  alterali 


que  the  certi  nei  altro  non  tono  ihe  pi 

minano  li  lietamente   e   formano  piccoli  niicchie  cutanee  di  color  rosso,  violetto 

spani  per  un'  eilcnua»  più  a  mei»  nere,  ed  a  mala  {iena  rilevate.  Eni  son 

grande  sulla  superficie  c  coprono  all'  oc.  una   mala  conformaiione  organica  dell 

metà   del  troncu  del   corpo,  e  talvolta  non  esisto,  essendosi  sostituito  ad  elio  u 

sorgono  in  pronunci!»  di  taria  lumia  e  plesso  di  Tali  con  dolati  della  sensi bil il 

;ranileiH.  Talv..lt.n|iicsti -cjjiiì  -.luminasi  naturile  della  cute.  Questi   nei  generai 

od  coloro  ù.  Ila  culo,  mi  più  comune  meni.'  n.eote  restano  stazionari  per  tutta  la  .il: 

sono  d'  un  color  reno  porporiuo  di  rari  c  possouo  riguardarli  piuttosto  come  it 


NE  iag 

tU,  TiaHé  dei  Maledici  chir.,  t.  I, 
anuria.  Palai  chir.,i.i,p.m,ac). 
Ila  liana   ualura  dell'        Sebbeuc  [e  caute  originali  ari  nei  giac- 
iU  ialini]  nume  di  aneu-   ciana  Kpolle  Dell'  «curili,  1'  eiperienii 

iiù  voluiuinoii  e  di  fermi  lione  della  pule  afflitti,  a  che  aumenta 
i  ed  indolenti,  e  di  cubie    in  eua   I"  attluiao  del  aanjue  ,  produce 


rìccia  od  in  alt. /parti  d'gl'  iotiftimculi.  Ter  quel  che  '  riign.rde  il'  nettatogli 
utili  patte  interna  d  ti  [e  labbra  drllepu.  ruta  df  nei,  colai  aoggellu  può  triti)  p  ti 
denrfa  e  delle  guance  e  nella  aiutanti  in  poche  parole.  Se  quelle  macchi*  o  tu- 
del  labbro  aupetiore  ed  inferiore  ,  duvt  muli  ione  auperfkìali  ,  e  K  non  hanno 
formino  lilvolta  una  apecie  di  prolun'  bfaauna  diipoiiiione  e  creicere  od  a  dila- 
gamento accompagnato  da  deformai  ione  tarli,  e  la  loro  clnaiione  ordinaria  non 

bambini   di   graie  ostacolo  al  poppare,  vantaggio  col  uetterri  mano.  E  pei  ve. 

M.  A.  Serenilo   li  deierisie  parlicolar-  riti  liocorno  non  ti  pontino  curare  che  o 

mente  lotto  il  nome  ili  wicrcula  atra-  col  cauitico  0  col  coltello  ,  coi!  quelli 

tr-uerMa  labii  inferiori.  (De  abiccituum  incili  crudeli  laaci.no  aenpro  delle  cica. 

natura.  Cap.  09,  p.  8o3).  trial  accompagnale  prono  1  poco  con  de  - 

cellulare  itibcutanca  e  die  di  Petit  fu-  Come  noia  però  un    volculc  KrIUora 

rono  chiamati  fonici  rari'.,  no  mei  (Oeu-e.  quando  i  nei  inoltrano  una   grande  ten- 

dclli  natura  MI  'anni  ri.'., .a    ,,,,  mT.I.,.  «me  uni  prom'inenli,  e  ione  oj'inrÓ. 

moli.  Col  tempo  arridano  ad  nn  Toluolo  modi  per  la  loro  liminone,  0  .oggetti  ■ 

inai  grande.  11  lig.  Lalla  dice  di   nrr  romperli,  allora  0  li  delibo  imjieJiie  che 

veduto  in  nn  fanciullo  di  due  anni    un  creacano  con  topici  ledati  vi  ,  od  eilirpar 

tumore  di  quello  genere  che  pelata  q,ial-  lulta  11  congerie  ilei   vali  coi  coltello, 

lordici  once  e  che,  quando  il   bambino  Ahernclhj  piopoie  I'  applicazione  deT  ha. 

nacque,  non  eri  maggiore  n"  um   groisa  coitoli  frodili  e  li  compre*!  ionn  con  una 

(ava.  Nel  primo  anno  non  oiebbe  di  imd-  fascia.   In    pari-chi  cali   ejli  trovo  che 

chap.  ai).  Lumi' vide  rgii  pure  un  tu-  livano  e  nnn  recarono  phì  "nonno  ''filli- 
more  di  quella  ipecie  della  (iwwu  dello  dio  (Jianuilkf,  Surgieat  ìfarki,  r.  a, 
tcilo  d'un  uomo  {Palati.  Chir.,  1.  I,  p.  aaj).  Dover  vide  egli  pure  un  caio 
P"3-  fa'));  Avendo  gii  trillalo  in  alleo  in  cui  una  madre  guari  un  neo  lui  lab- 
di  Anem  Umu  )  ,  liaslerà  rh'  io  lorni  ad  primcre  li  parie  col  dilo  per  ielle 


menle  ogni  qualunque  parine] Il  di  quatta  allume  [Traili  di,  mal.  chir. ,  lom.  a, 
«cretcCBU  inurboie  ,  e  tulli  la  cnugeiie  p.  ali)).  Boj-cr  non  appiova  pero  gene- 
ili  Vili  c  di  cellule  che  le  formano.  Il  ralmenle  quello  metodo  di  cura;  e  il  dol- 
pungere  il  tumore,  o  la  milieu  e  pariklc  lor  BUrminn  dice  opre  inumile,  che  nella 
di  <uo  sono  eotlaii  la  vita  a  parecchie  maggior  prie  de1  caii  la  compreiiiunc 
penooe  ,  a  cagione  dell' eraorrigia  ,  e  le  produce  grande  irrilaiionc,  e  che  quindi 
Memorie  di  medicina  ne  fanno  fede  (Pc-  non  le  ne  debbo  far  usi  'p.  Jan). 
Cooper  Bit.  Toma  Ir*.  ,7 


•  mi  NOLI  S1E  TANGERE  Specie  d,  /. 

on.»  "■le'oJe  <1.  comprendere,  io.lcm.'  col  J»,(, 
Wl),  ti  oitroto  di  "E  lo-ieerc  del  ne*.  »  drlle  kob»,  II. 
Intentici  blandi,  fc  lo.»  «bilie  lubrmolec,  .peculrucnte 
coooacuuo  1'  Milita  Interne  ella  (.coi,  le  quali  lìn.ieono  co- 
rre indolenti ,  e  prr  munertunle  in  ulcere  coicodenti  mlle 
;iare  delle  granula,  ("ance,  talli  fronte,  lo  palpebre,  [e  lab- 
bri e  talvolta  lopr a  altre  pirli  del  corpo, 
arde  di  ariffirvi  del  dorè  i;r*Jet*coeo'c  dillruggaoo  li  cute  e 
pi.m  ■  te  t  cinta  ni  I'  parti  nnaoliri  il  una  profonditi  000- 
rimane,  affluii  che  ».  Ierib-L-  ^  Botemcin,  Sjnopm  t>f  cttlo- 
bioenlo.  t;li  irne .  rtroue  rf.ien.».,  p.  jcJJ,  té.  3> 
Mi"  •  (oggi*  di  Diu  >ii  E.  Haoit  eoe  Ir  u'ceie  per  col 


o  J.ui.oii.ri-  il  perir,  la  ri  •  li  o.ii.lji.ooe  ulcere  di  qjrilo  e'Of  e  dilltir.ccno  mi*. 
rem  mirila  per  eiMrhr.ner.ti.  In  grneralr,  munente  l'uni  dall'altri  ori  grido  di  n. 
.  chiiurgi  cumbiojnc.  .r.i.en.e  eoli"  OB  rulenta,  ma  (ODO  tutte  della  itaa  attor* 
della  pirli*  inumale,  anche  un  ma  ino.  in  modo  clir,  generalmente  parlando,  ri- 
derai» di  mercurio.  cevono  giovamento  dall'  arienioo  che  ne 

Avremo  occaiione  in   molle  parti  di  ferma  i  procreiti,  laddove  li  aggravimi 

quell'opera  di  far  oaiervare  l'inipurtona»  lotto  1*0»  di   medicjliooi  più  blando 

drll'uw  elei  nitrito  di  argento  urlìi  curi  (i/o™.  Oh  ufcere,  Ed.  9,  p.  5.67  ). 
di   parecchie  malattie  e  pi  .tieni  armento        Quelli  malattia  comincia  da  alcuni  pie - 

negli   articoli;    Cornea,  ulcere  drilli;  noli  tubercoli,  che  dopo  nn  certo  tempo. 

Iride,  precidami  detP;  Ulcere;  Uretra,  li  cangiano  in  ulcotaiioni  lupeilìeiali,  che 

JI"SriuiiiT/i(f  ileir.  li  «tendono  allo  ale  del  naio,  più  0  mrno 

Solcale  li  fi  uio  del  nitrato  d'argento  naicoite  tolto  a  croate  forfuracce.  Sovente 
in  [orma  di  ulmionr,  nella  piuponicne  lutto  il  ni»  retta  diilrulto  da'goaill  pro- 
di una  dramma  di  alitino  io  un'oncia  g  tei  li  vi  di  questa  maialili  particolare,  ohe 
di  acqua  diilillala.  Solente  11  *  credulo  talvolta  non  pub  calere  fermata  con  nei. 
che  le  ulcere  ci nceroie  e  le  piaghe  preiao  lun  metodo  di  cura  intemo  od  ealerno. 
al  mao  rd  alle  parti  vicine  della  faccia.       Le  nleanrioai  ipecifìcbe  non  li  dilatino, 

Iralod'orgenln,  Uol.  in  iitalo  Guido,  che  quello  articolo,  nello  ipedile  di  S.  Bar- 
in inalo  lolido.  La  mloiion»  di  qneito  totommeo,  e  lotto  la  cura  del  ligncr  L. 
carritico  gioia  luti  In  cede  piaghe,  che  llarvrj,  evyi  un  caio  notabile  di  quota 
li  prricu tino  intorno  alle  radici  delle  un.  malattia  in  cni  la  minima  parte  del  naio 
ghie  delle  mani  e  de'uiedi.  Quota  »lu-  è  diitiulta,  e  1'  ulcetatione  continua  ad 
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panunti  p-n.l.i-iiar  nulli  contro  quoti  Mi)-,  et  lìant  pillulie  lij.  Dalli,  UDÌ 
inalidii  infiltrati  le  non  applicando  ni.  quulidie. 

di  tizio  ni  Allerte  lutti  i  giorni,  e  urico-  In  litri  cui,  li  pai  iperimenlire  il  de- 
dali talvolta  d'  un  biguunln  ,  altra  Qati  catto  di  olino  o  di  iitiapariglia  ,  insieme 
d"  un  unguento.  Le  piccole  ulcere  poi  li  con  una  delle  pillole  tegnenti ,  tre  «ulte 
pollano  toccare  colla  pietra  infernale.  Le  il  giorno: 

piccole  crolli!  furfuncec  che  li  formino  _i[jd«rsiri  mlr.ui.  i.il;  sr.  vj, 

wotlini  con  on  po'  d'unguento  di  (per.        Mix.  et  nani  pillul.  aij. 

miceli,  e  et  debbono  ifpararc  colla  mas.  Talvolti  li  e  dato  il  mercurio  solforato 

Si  e  già  rimarcato  che  l'arsenico  fornai  ma  non  eaprci  dire  con  quale  buonn  ef- 

tnente,  e  li  è  già  indicato  anche  la  ma-      In  3  o  4  cui  poco  grifi  di  tubercoli 

nitri  migliore  di  piwcmerlo.  Un  altro  o  lupui  della  faccia  ,  die  avevano  falli 

rimedio  ,  clic  Minile  è  riunito  utile  in  proficui  vene  1"  ulceratone  ,  il  dottore 

quella  rullatili  i  quello  che  è  conoieiulo  Bateman  vide  che  la  loluiiune  di  ni  uria  lo 

il  leguenle:    P  poro  praticato  di  icparire  le  pirli  irom.. 

Jf,.  Iljdnrgiri  lubmuriitii,    _  lite  dille  lane  col  coltello  o  col  canili», 

Sulphur.antimon.  prieeipit.iagr.xij,  e  per  tal  modo  li  lono  fermati  i  progressi 

Guajaci  cummi-rainae,  gr.  »jv,  della  milillia  (  Sjrnvp.  of  cutaneo uJ  a1** 

Siponii  q.  a.  naia.  Ed.  3,  p.  ap,6  J. 

O 

OCCHIO  (CiT.cor.1  villi  pitti  iuteihi  rune  gocce  d'un  fluido  glutinoso  «beuì- 

»■"'].  Scarpa  fece  li  «rione  d'  on  co.  nolente,  e  nella  direiionc  looaitudinile  di 

chio,  che  eri  caiubiito  quali  intenmenlo  quota  cavila,  un  piccolo  cilindro  molle, 

in  uni  iHlinia  pielroia.  Quell'occhio  cri  che,  «le ridendoli  anteriormente  dal  fonilo 

lume  dell'occhio  unn.-Li  corno»  eri  bruna,  cartilaginea,  situala  nel  centro  del  calcalo 

liguri  aliai  ringoine  ,  eiiendo  concila  e  rilutale,  li  trovi  la  lente  e  la  ma  caputa, 

lenia  pupilla  nel  luo  centro.  Il  rimanente  che  in  quello  caia  mancavano  interamente. 
ilrll1,  icli.o,  i!ai  limili  il  i-ll.ì  r.n  r  l --.i  vrno        La  IiipcrGcic  posteriore  dell'iride  avea 

la  parte  posteriore  ,  era  d1  una  duretia  formato  una  ferma   adeiione  alla  parlo 

trota  li  «Ieratica  e  le  coroidi  quaii  in  nel  miro  del  calcolo  intcriore,  V  iride 

dell'umor  acqueo  ulti  una  piccoli  quintili  cornei  ed  alla  camera  anteriore,  parcia, 

di  fluido  limpida.  Sotto  .He  coroidi, egli  come  se  umilmente  fon*  concavi  nelli 

troiòdue  calcoli  duri,  piani  concavi,  uniti  lui  parte  media. 

branoia.  Uno  di  quelli  era  li l nato  aule-  un  icmptice  Alo,  entrivi  ntlli  icterotica 

riormeulc,  e  l'iltio  paileriormeote:  quota  e  orile  coroidi,  come  anche  nel  centro  n 

ultimo  occupava  il  fonda  dell'occhio  e  il  nel  fonila  del  calcalo  posteriore,  e  il  per- 

Scirpi  fece  uu'iaoiiirme  per  meno  ella  cattilaginea,  li  tu  Ha  nella  pine  media  del 
membrana  compatta  che  con  giù  rigeli  i  calcolo  interiore  ,  0  nel  pollo  occupato 
margini  de'due  corpi  calcolwi.  Egli  trovi  nubilmente  dalli  lente  e  dilli  tua  ca- 
relli caviti,  invece  dell'umore  vitreo,  a I-  piolo.  La  tnagginr  porle  di  quello  piccolo 
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L'  operatone  d'  estirpare  1'  occhio  fu       Queito  manieri  di  operare  i  Ubili  li  w- 

eseguita  pel  primo,  tiri  localo  deci  molesto,  pra  principi  anatomici,  icnibri  1  prima 

da  Boriiseli,  chirurgo  Irdcico.  che  il  ice-  villa  che  preienti  un   metodo  per  cui  , 

viva  d'  uno  iliomfuto  mal   fabbricalo  e  come  rimarca  Louit,  ciascun  colpo  del  col. 

limile  ad  un  cucchilo  a  macini  taglienti,  t'Ho  i  guidato  dalla  cugoiiioue  delle  pani, 

col  m«ia  drl  quilc  li  separava  il  [lobo  È  peri  d'avvertire  che  essendo  qunlc 

dalle  parli  adiacenti  e  lu  li  cavala  fuori  palli  alterate  di   malattia  ,   d'  ordinario 

dalla  orbita.  Quello  Itroaienlo  era  troppo  non  pimentino  lo  alena  ttrnltnra  e  le 

largo  por  poter  ciiere  introdotto  eoo  proti-  itene  relazioni  che  banno  nello  italo  di 

Ubi  nelle  parli  profonde  e  ristrette  del-  unità,  e  che  i  muscoli  appianati,  lacerali 

I'  orbita  ,  coiiecht  quando  le  ne  faccia  o  diilrutti,  per  eucre  confusi  col]' occhio 

Dio,  o  li  lisciava  indietro  una  parte  del  «esso,  non  poisono  lenire,  come  nella  li- 

suole,  onero  li  frangiavano  le  lottili  Olii  lotomia,  di  fondamento  •  nessun  precetto 

dell'  orbila  nel  tentare  di  farlo  pinate  relativo  all'  operaiione.  Oilracchi,  prrcb» 

più  p.ofonuauunle  nello  caviti.  Fabriiio  mai  «nini  delle  forbici  e  del  coltello  f- 

convenienti,  e  per  fuggirli,  immaginò  udo  mente  inutile,  ubisene  Louìi  pare  che  aia 

■pecle  di  bistorino  a  punta  ottusi  ;  llru-  di  avviso  che  unii  di  elio  non  li  possa 

mento  assai  migliore,  ma  non  eiente  da  e«guire  1' operaiione.  L'inclinfllione  del 


Barlolino,  re.  recano  degli  ciempj  d'ope  muscolari, 

raiioni  ««girile  per  tal  mudo.  Bidloo  fece  Guidato  dai  principi  lu  rr  iteci  ti,  Dcuult, 

Lavauguyon  hi  d'  avviso  che  per  estit.  metodo  di  Louii,  tornò  ad  doliate  Pepi- 

parlato  di  qu «t- sperai ione.  Tutti  i  chi-  formarsi  un'  id'l^CHIla' dcT ™elod«"di 

..pcrationc  come  inutile,  crudele  e  peri-  con  quevlo  loto  Momm^ti  Atbtonf- 

colo»,  finche  il  lig.  Irei  non  fece  meo.  porre  il  canchero  in  tre  itali  divcni  : 

none  d'averne  eseguita  una  felicemente.  i.°  Quando  il  tumore  protuberi  ,  mata 

Esiterò  preferì  di  operare  col  solo  biito-  pena  fuori  dall' orbiti  ,  in  modo  che  le 

rìno.  Parecchi  chirurgi  inglesi  li  icrvirono  pilpebre  lono  libero,  a.0  Qniudo  il  tu- 

d'  un   coltello  curvo  ,  e  nel   Sjrilicma  more  *  più  grande,  e  ptotubera  interior- 

di  B.  Bell  Ik  li  vede  ineiio  io  una  ta-  mente,  e  ipinge  leeoudo  questi  direiione 

volo.  Il  iig.  [..lui!  peròerrdctle  che  quello  le  palpebee  une,  che  wnoa  contatto  con 

iti  omento  ^fuisr  men  vantaggioso  de!  gam-  oso,  insieme  con  noa  poiiione  della  eun- 

Sinu  a  queit-epoei  i  melodi  d'operare  «parala  da  euo.^  3.°  Quando,  ad  an  pi. 

•jibilire  qun^regfjle,  t  f^r  lungo  tempo  a^debbooo^  lepsrare  le  ^]pebrr*dall"oe- 

iiuo  j  e  poi  quella  del  grande    muscolo  le  palpebre  e  ta  congiuntiva  che  lono  a 

(liM„,n„.  lin-iline-utc  ,,,.rlL  dell'  elevatom  conlaltn  con  esso.  Pici  teno  poi  li  debbe 

della  palpebri  interiore,  variando  lecon.  recidere  anebe  quelle  parti  insieme  col- 

do  le  loro  ime  il  inni  la  maoiera  di  tenne  I'  occhio  (Oeuvr.  Chir.  ile  Deiault,  t.  3). 

il  coltello.  In  legnilo  si  separa  1'  occhio,  Uopo  d'  airi  rifnile  le  osservaiiuni  tu- 

e  li  tagliano  i  nuattro  muscoli  ietti  t  il  periori  e  le  iilruiioni  adJiaion.ili  clic  si 
troiano  ucl  primo  volume  A  ll'  ediaiun* 
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quarta  delle  Firn  lùtei  af  lurgcry  ,  e  congiunto  il  globo  dell'  occhio.  Esli 

conchiuderà  queit'arlicolottnalciinebrcvi  fermi  l'emorragia  con  on  piccolo  peitu 

iitruiioni.  dì  spugni  piato  nell'orbita,  e  con  uno 

Se  l'ucchìo*  iagroiiito  eilremamente,  leggiero  comprali  applicato  lui  te  palpebra 

e  necessario  di  separare  le  palpebre  ,  al-  e  sostenuto  da  una  fascia.  La  apugno  , 

l'angolo  eatenio,  per  rendere  pili  facile  die' egli,  non  ti  dette  lascile  a  aito  più 

V  occasione.  Io  generale  il  chirurgo  poò  del  giorno  arguente,  ed  allori  si  può  «• 

operare  in  modo  Oliai  più  eonienirnle  llitoln  alla  compreasa  un  cataplatml  molle 

quando  li  aerve  d' un  coltello  ordinino  in  un  licchtlto  di  muuola .  Egli lappron 

colla  faccia  «peata  od  una  buona  luce  .  col  lig.  Ware,  nel  condannare  la  pratica 

Peli'  circuire  li  eilirpaiione  d' no  oociio  di  ri  tu  pi  ere  l' orbito  di  fllacoicbe  o  di 

glinno  le  iaseraioni  adiacenti  onde  il  col-  the  tre,  p.  3cS). 

usilo  polla  irrigare  alle  sue  connessioni.        Per  alcuni  pochi  giorni  dopo  1' opera - 

che  Iona  situate  ancor  più  profondamente,  zione,  si  farò  uso  del  metodo  antiflogiati- 


parte  anteriore  del  tumore (V.  Tennero,    l'orbita  si 


della  orbile  colla  punta  del  coltello,  onde  ergane,  et  la  mèthede  d' y  pnetthr  . 

non  offendere  il  concilo  .  Si  doirà  pure  por  flf.  ioni.,  nelle  Mém.  de  C  Aer,d. 

oclL-  orbita  nessuna  parte  morboii.  L"  e-  C.  F.  Kalt.eh'uaeid  ,  Pr.>er«m™  de 

morragia  può  essere  fermata  col  riempiere  senili  ulcere  caneeroio  (niorawe  feli- 

I' orbiti  di  teli  raschiala,  e  coli' applicare  ciler  t  il  ir  pelo  ,  eie.  Jenae  .    IjjB.  J. 

una  comprem  ed  una  falciatura.  E  lem-  C.  G.  fori,  Oculi  humani  nnnlom.  ti 

pre  da  consiglimi  di  recidere  la  ghian-  pmholag,  tfiudatatu  in  «ala  morloao 

dola  lagrima  le  ,  poichi  pire  che  questa  estirpatili,  in  S."  Werimb.  tSso.  Ber- 

parte  aia  atta  particolarmente  i  diventare  traudì ,  Traiti  dss  operar,  de  Chir. 

tcrale,  le  quii  Inai  solente  «  presentano  Jìe  la  lUcd.  opirat.  t.  3,  p.  54,  Ed.  1'. 

dopo  eseguita  I'  operatione  .  11  lig.  Tra.  Melile.  Anfana:  der  ffWar-=<i  B.  3. 

vers,  con  un  coltello  retto  1  due  togli  f.  41S,  Cóli.  r;o5.  Slém.  iitr  Cestir - 

diiide  lateralmrntE  la  congiuntiva  r.  i  pa'ian  de  1"  oeit  carcinomateux  nelle 

muscoli  otbliqui,  in  modo  da  aepimc  il  Oeuvre  Chirurg.  ile  Desaull,  par  Hi- 

globo  dell'occhio  e  la  ghiandola  logrimale  crine,  r.  a,  p.  ioa.  Jlithtrand,  r/aiosra- 

-lolla  baie  dell' orbita.  Tirando  pei  con  più  Chir.  M.  a.  p.  idI,  eicEii.a. 

ililieatoiH  l'  occhio  reno  la  legatura,  egli  Ware ,  "file  Troni.  0/  ile  medie.  10- 

iutiuducc  un  collclln   3  doppio  taglio,  cieli-  111  LuiiJoir,  ti.  1  ,  pare-    ■•  pos1- 

curio  pel  suo  lungo  ,  nello  commesiura  no  140.  eie.  Lama,  Polito/.  Chir.  t.  1. 

temporale  dello  palpebre  ,  ad  oggetto  di  p.  4Ì0,  Ed.  1003.  Wardrap,  O11  firn- 

ilividrre  i  muscoli  ,  i  Tati  e  i  nervi  cui  gai  nnemirloi/tr,  pitg.  y3,  ere.  Scarpa, 
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the  dilani  of  the  IJt'uct^C'"  TnlwHtl  ic  or  fa  u»  ink-n»Diciili- 

/.iii!!/.  1B10.  utili  gonwrei. 

OCCHIO  (al.Lirnc  mix')  V.  Amaa-  OLIO  TEREBINTI  NATO, 

rwfy  Caterattai  Come*)  Eacantide;  IL.  Old  ilDTgdal.  g  dimid. 

Eiottalmia;  Fungo  ematoaa;  Golia  et.  Otti  terebinlh.  gult,  ni.  Mite. 

rena)  Emeralopia)  Iride;  Jdrottatmia;  Nelli  lardili  pruduti!  di  aliene  dlftt- 

Ipopio;  Leucoma;  nictalopia;  Ottatinìa;  tira  a  morbosi  delle  ghiandole  chesepa- 

Pterigio)  Pupilla;  Obliteratane  della;  non  il  anime,  Maufe  iniegna  di  far 

Stafiloma,  te.  et.  gocciolare  dì  quell'olio  nell'orecchio  del. 

OLIO  CANFORATO.  1'  infermo,  o  di  applicarlo  coli'  «titoliti 

OL.  Old  ollT.  Ili.  j,  di  udì  piccoli  tuli  di  «ione. 

Mìk.  ut  iol¥aiur  camphon.  liquore  tenue  ti  può  anche  promuoreie 
Si  fa  uh  talvolta  di  quello  olio  per  la  curi  con  un  piccolo  tncicalurio  da 
piomuoiere  la  .appurinone  de'  tumori  ipplicini  preiio  all'  ocecchio  e  da  tenerli 
indolenti,  e  particolarmente  degli  icrofo-  aperto  col  cerotto  di  iibioa.  Debbili  au- 
leti che  debbono  itropicciarii  con  tao  uni,  cori  ripulirti  tutti  i  giorni  il  meato  u- 
dur  c  tre  lolle  il  giorno  •  tenore  delle  ditorto  «temo  con  un  pn' di  cotone  aoF 

OI.IO  DI  I.1NSEME.  In  chirurgia  >i  Chir.).  '  ""^ 
uia  toliullu  l'olio  di  linKme  nelle  Kot-  ONDEGGIAMENTO.  Chìiioeu  ondrg- 
tature,  tinto  aolo,  qiianlo  iniiln  con  quin-  giamentn  quel  moto  percettibile  che  li 
•iti  ugnile  di  icqua  di  ealce.  Alcuni  «e  comunica  a  qualche  raccolta  di  materia 
ne  icrvirooo  inebe  nelle  ulcere  canea-  purulenta  o  d'altro  fluido,  ipplicindo  le 
loie.  diti  alla  superfìcie  del  tumore  e  compri- 
ci,10  ìli  ORIGANO.  Solente  il  i  mendolo  alternatila  mente  In  modo  tale 
fallo  un  dell'olio  di  magginrana  per  dia-  che  colle  dito  d'una  mano  li  comprimi 
■iparc  i  gangli,  ttropleciandooe  il  tumore  o  piuttoito  li  percuoti  leggiermente  li 
due  o  tre  «olle  il  giorno.  parie  ,  tenendo  quelle  dell'  allra  legger- 
0L10  DI  PALMA  CANFORATO.  mente  applicate  dall'  altro  lato  del  tu- 
JC.  Caraplior.  J  ij,  more.  Applicate  eoe  limo  le  dita  d'  una 
Olci  palm.  Ili  j.  mino  di  quota  miniera  ,  ae  il  chirurgo 
Li  cinlora  dehb'euere  ridotti  in  polio-  |>crcuoU  leggermente,  a  faccia  replicale 
re,  e  l'olio  <li  palmi  dchbe  Fini  liquc-  cou.pio.ioni  colle  diti  dell'  altea  sul  tu- 
fire  e  (oiciirlo  quindi  diientare  quali  more,  egli  unte  l' impatto  comunicatoli 
freddo,  ed  allora  ti  mncolano  quelle  due  fluido,  e  quella  ■euiaiioue  *  uno  dei  ain. 
aoitame  in  un  mortajo.  Oocito  olio  forma  tomi  principali  con  cui  i  pratici  paiono 
un  topico  leggiermente  immolante  ,  ed  e  iroprire  la  presemi  de'  fluidi  in  una  gran- 
italo unto  per  promuoicrc  le  luppura-  de  varietà  di  milittic.  Quella  grande 
■ioni  indolenti,  e  ipeciilmente  ouellc  di  abiliti  di  conoscere  al  tatto  la  pecunia 

accompagnate  con  grande  induramento  inciui  eriufiltu,  aerve  a  moitrare  la  gran, 

cronico.  de  eiperienia  di  un  ctiicnrgo  il  pari  di 

OLIO  DI  RICINO.  Ne'casi  di  chirur-  qualunque  altri  qualità  che  ai  fona  apc- 

gia  in  cui  ii  lenti  di  ottenere  delle  (Ti-  antan. 


due  o  Ire  ore  linebe  ic  ne  >ia  ntlEouto  del  fluido  coniiderando'  gli  altri ubimi 

effetto.  die  li  pretentino.  Cmi,  per  riempio,  nei 

OLIO  DI  TREMENTINA.  Si  «a  l'olio  cui  d' idrotorace  o  d'  empiema  i  chirurgi 

di  trementina  «ternamente  come  un  11-  non  pouono  atprtUrii  di  icntir*  utto  alle 
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Gtkoerfthltr,  Kitl,  [Sdì);  Alard  (Sur  con  uni  difficoltà  aliai  più  grand*  di  co- 

le  tMarrht  de  f  oreille,  in        Paris,  nrnoere  li  struttura  di  i|unl'  organo,  lianii 

■  807/  Ed.  a);  A.  Cooper  (  Phit.  Tran-  falli  progreui  tanlo  piccali  celli  mi  H- 

mm  iSoa);  Potili  t>"0(.  Men1.  iSo3;ì  liologil.  Se  PClI'  icuitica  i<  polene  «ri- 

J.  C.  Smoderi,  (Àaal.  and  Biieaici  0/  «are  1  quelli  precisone  e  ccrteiia  (he 

•  he  En,;,  ,806  )  ,  Bty'r  (  A/o/.  eAir.  polene  abilitarci  1  .Ut  ili  re  delle  leggi 

I.  G)\  Saiuy ,  in  un  uggia  che  ottenne  Delta  teorici  del  mono,  linlo  detcrminato 

1'  approraiionc  della  Società,  nudici  di  come  lo  louo  quelle  tcliliio  «Ila  luce,  li 

Hourdciui  (  e  il  profeiiore  Roiclllhal  in  potrebbe  fune  togliere  quello  molo  dalli 

un  breio  ma  «nulo  trillato  mila  palo-  tcieiiii  tipologica.  R  oien  Ibi  I  con  chiude  però 

lo-io  dell'  orecchio  (V.  Journal  Cff/— I.  *  buon  diritto  elle  lin  1  quell'epoca  non 

t.  6,  iBae,;,  ii  e  Tilto  nmou  iianumenlo  Ter»  li 

Non  ottante  però  gli  afoni  lodevoli  iti  perfeiiune,  e  cii  non  «tante  alle  dotte  e 

tanti  uomini  eminenti,  cono  dire  die  la  preiioie  fatichi:  di  Chladni  (Jkuilìk,  in 
4-°  Leipz.  iSoj  ).  Si  accorda  però  che 
alcuni  falli  liano  bene  conosciuti,  e  li  fa 

mai  lontani  dal  6rado  più  allo  di  n.iglio-  lutniione  onore.oll  dello  ricerche  di  Au- 

ramenlo.  Si  pieicutano  per  .erilì  degli  ten. ietti  e  ili  Ke.ner  (/lei,  JrtUr.Jhr 

oitacoli,  che  quasi  tolgono  ogni  sperami  die  Pkytiol.  (Obi.  9,  p.  3i3-3;G),  poiché 

d'ulicriori  pmgroii:  quell'organo  c  "Ire-  KbbcM  eiie  pvu  sei.ano  che  a  riiehiqrare 


fuori  del  dominio  dell'  oc-  I'  orecchia,  UDO  peiò  di  non  dubbia  im- 

iche  l'anatomia  di  quella  portami  pel  medico  pratico.  Ella  e  co» 

unotriula  interamente,  giac-  dimagrata  chiaramente  che  la  differenti 

in  profondo  miitcrio  gli  usi  di    lunghezia  e  di  larghetti  del  ruealo 


tu  del  luo- 
d.Be.toit  d. 
Idia  calli* 
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ticuu  tempi  li  pelle  e  la  o»  etilati*  eoe  la  cumumi  linde  ]'  loferan  poteva 
il  booo  urniw  di  qoeMJ  lorlodo  min  (a  quelli  cbe  dnto  ««pena  no- 
li ufi  i'  >d  .       dubbio  da  uoi  Iterabile,  Mi  duole  di  mo  colermi  ri' 
ic  di  fatti.  La  ateuo  metodo  di  cordare  del  grido,  in  cui  egli  godeva  di 

per  elenco  ,  dell'  età 
facoltà  di  pailire.  re. 
i  in  le  return  le  ,  poiché 
anemia  delle  orecchie 
calla  impcfloraiii<ne  ili 


l'oriliiio  del  meato  lidi  lo 

minore  dal  trago,  dall' antitrago  e  dal-  eia.  La  porzione  luperflua  fu  rcciE  colle 

1'  atltcllce,  deprcni  in  tuo.  In  quelli  cali  forbici,  e  la  ferita  guari  in  poco  tempo. 

-  —  '-•a  di  recidere  queit'emi.  Non   etiendo  I'  orecchio  eilerno  una 

Il  aenio  dell'  udito  più  SollaiD retini  ao.enle,  c  quando  J\n 111 roma 

che  cull'mo  dc-tulii  e  degli   «lomenti  la  mobilia  d'ordinario  *  di  cinltc.c  ri- 

pcr  eiegnirnc  1)  dilalaiionc.  Si  è  redolo  li  pria  lo».  Portai  vide  quella  pjite  della 

il  trago  protuberare  cor><idiT.i!iilm'-i;ti- vn  iu  groiKna  quali  <l'un  pollina,  eil  rgli  p.ula 

li  pirte  poitcriore  ed  applicar»  culla-  dnlli  grourxia  prodigio*!  cui  talrulta  ar- 

ruente  all' orinilo  del  meato  uditorio,  il  riti  il  lobo  dell'orecchio  nelle  donne  che 
;  e  ni      i  quali 

di  quella  ipecie  li  ottenne  qualche  mi.  «ulta  creiamo  lotto  alla  pelle  delleorec- 

KliorardCnlo  coli'  introdurre  de'  lubi  de-  chic  eitemc  piccoli  tumori  ciitiei  ed  adi. 

itinali  a  mantenere  il  tr-ign  n-dli  Ina  prò-  poti,  \  quali  debbono  eurre  trillali  come 


i.  Coli  Frittili  diede 


delle  orecchie  in  un  nrlullo.  il  quale  noo  retiate»  a-li  effetti  de"  rimedj   e  delle 

H-nliia  aitai  bene  (Star*.  JVeuer  Jrrhìv.  rnedicaiioni  ordinarie ,  guarirono  poi  fa. 

B.  i,  p.  638.  J.  F.  hUtkel,  tìmulbwh  cilmente  ,  ainlorindo  il  metodo  di  cu.. 

det  Palhotog.  Jiialom.    fi.  1  ,  p.  4oo.  con  un  «icicitnrio  0  con  un  letone  iprrto 

i*,ei>;.  irjra).  alla  nuca  (  V.  Dici,  de,  Kicnc  mtd.  , 

alralo  un  fanciullo  •  parecchi  medici  in       a.0'  Dil  mioìì  uditorio  c  aV  viti 

non  li  polca  ledere  ncaion  rcitigìo  dei  melte  dalla  carila  dell"  uromllio  èilcnio, 

meati  uditorj  ch'erano  ricoperti  compie-  cui  li  da  il  nome  di  corica  ,  alla  mein- 

tiracnte  dagl'  integumenti  comuni,  guaio  brani  del  timpano.  Emo  in  jnile  i  car- 


Digiiizcd  by  Google 
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tilacini»  ,  ti  in  prie  onro.  Cri  hi  in  troilire  ima  tema  di  groiiriia  coni 

non  li  può  ledere  facilmente  tutta  la  tua  ncanJum  nrltm,  avendo  cura  di 

rttrniione.  Si  duino  per»  di-Ile  fìreoilanie  aenipre  disiala  finclic  uou  ai»  Ci 

in  eui  n„uvinic  rn^i'ljrr  |.i»  die  lia  poa.  la  cicatrice, 
libile  dtnt.o  a  tinello  pauaggio.  Tale,       Se  l'oilruiione  *  lìtuila  profond 

per  emù  pio,  è  il  la»  in  cui  il  chirurgo  fa  d'  uopo  prima  auieurarli  die  e 

iVhur  eilraire  qualche  corpo  itranir rn  ,  al»,  e  non  li  furò  imene  lieuri,  CU 

logliere  qualche  eicrncenta  ,   o  iroprire  li  può  neppure  loijirllarlo ,  io  no 

lldauo  dà  uil  coniglio  intorno  a  quello  fanciulli  hanno  panala  l'età,  in 

Marito  ehe  non  t  da  diaprenarii  ,  rale  ordinario  cominciano  a  parlare, 

a  dite,  d'eiporre  l'orecchio  a"  raggi  del  acoprr  qualthe  difello  nell'orssi 

iole  ,  ad  ocello  di  poter  redere  inaino  1'  udito,  pjic 


Le  operaiioni  cburorfkb»  che  lì  eie  godono  o  no  dell'udito.  SI  lotto  che  ai 
Jilitcono  mi  turato  uditorio  comiilono  contact!  che  manca  quello  inno,  li  darri 
jiell1  aprirlo  quando  e  diiuio  prelernatu-  cianirnair  le  orrechie  con  (omnia  alien- 
i armento  ,  nell'  dirime  i  corpi  stranieri  jione  pre  Hci'prirr-,  rjnimlo  torni  p  ■ititii- 
cui  larari»  mediante  Ir  injriioni  ,  r  nel  Ir,  la  cauu  della  lordila.  Talrolta  Ja  ma- 
calo.  J'  orecchio  interno,  e  non  *  punibile  di 

Il  caio  di   cui   pilleremo  a  dit-onere  coooaccrne  la  cauta.  Il  roelodo  più  con 

i  I"  inpuiHllion*  del  meato  uditorio  e-  rrnicuie  d'  initiluirne  1' eia  me  quello  li 

■lem»,  difetto  con  che  lllscouo  alcuni  *  d'eiporre  l'orecchio  ai  iole.  In  quella 

fi  nei  u  111.  liluaiione  il  chirurgo  può  ledere  ollrr 

Quando  la  inala  con  forma  li  tine  faille  allo  metà  della  patte  ouca  del   niealu  , 

rende  l' infermo  mutolo  del  pari  che  lordo;  all'  ori  fi  no  del  passaggio,  ed  abbia  curi 

perocché,  rtiendu  egli  incapace  d'  imitare  di  logliere   la  carrata ra  della  poriionc 

icourn»  imparare  a  tWr.'VbhrVe  gli 

negati]  della  loquela  lianoaani.e  per  qurilo  II  piisaggio,  l tinti  di  cominciare  retante, 

riguardo  bene  ditpotli.  Il  chirurgo  debbe  ai  polii  ledere  la  pelle  che  forma  l'oita- 

lura,  e  (pei  acuirmi  della  frate  di  Le-  latomie 'al  timpano. 

achetin)  deM.r  dare  con  doppio  miracolo       Se  II  ietto  preternaturale  con  Ita  unito 

I-  udilo  c  la  loquela  ad  un  r«terr  animato,  Uretrali, rute  al  lini  pino,  ti  potrò  leolanie 

iettai,  'pena  isdla^Lleli e^ete  ^rigaTr.  nnolmrnte  '"  J^'J"  £™  l"™^™* 


a  pencolo  di 

.■io  il.  ...1,1! 


i  piccoli  lembi,  a'  in-   la  I 


iti  primo  ci»  >i  fari  aio  d'  un  gin-  Qut'lo  difillo  delF  orecchio  può  ti. 

Me  mai  ittc Ito  ed  a  punti  acuta.  «™  congenita,  ■  può  ancne  «.ere  pro- 

«rt»*Jn *  Tu"  '*  7'  '"d*  'i"  r""  dacft""  "  *"  "j"™5*™  * 

iend  icola  noe  ole  il  botta  inaino  alfa  canale  mediante  E  adesiane  delle  tue 

■ilirana  j.icleriiai-ji-aìi;  .  flit  debbo  ti-  partii  eoi  cicatrizzarli  delle  parti, 

il  per  tutto  il  tao  diametro.   Diri-  Quest'imperforazione,  tantocm scoita, 

lo  libri  Io  itrometito  ,  primi  Teno  onorilo.  acciaVnto/e,  delie  certamente 

lato  c  poi  ter»  filtro,  li  liti  un  riuicire  più  difficile  a  euro™,  eAe  non 

10  in  croce.  Siccome  i  lembi,  che  fono  lo  tono  i  coti  di  cui  ai  è  parlato;  ma 

011  e  jituati  profuodamroLe  non  pja-  dice  Letchevin  ,  io  non  credo  perciò 
>  cuore  rimani,  coti  iJ  chirurgo  doTià  che  questa  malattia  debba  estere  abban- 

:  collo  .tetto  buon  .uccello  con  cui  ti  «empio,  ti  difetlo'non  ' fotte  che  ìITn 
trini  quella  ebe  ù  eiejuisct  nclli  orecchio  aofo  a  ?  altro  fatte  tono,  non 
erfomione  della  conca  o  delb  patte  introprene/irsi  foperanone/poicoè,  nc- 
mi  del  meato  uditorio  (  Prlx  de  .  "  1  1 
etti?,  de  Chirurg.p.  iaaj,  i»6,f.g> 
■ccondo  caio,  vale  ■  dire,  quando  il  'aggi  eh'  egli  potrebbe  ottenere  ricapi- 
tala di  ferire  il  timpano  ci  guida  1  randa  il  acino  anche  dell'  altro  .  non 
erire  1'  uio  del  cauitico,  la  manieri  linMm  tali  da  equiparare  il  dotare 
comodi  e  più  .icori  qoelli  ti  i  di  e  i  cattn/i  limami  che  nascerebbero  da 
are  1'  oliacelo,  lintb»  lo  carotatali  il  il  «seno  tentativo,  M  cui  incesilo  sarebbe 

1  ■muli  golii  pietra  infernile.  Nejli  atzarderei  giammai  ad  eteguire  la  per- 

rvalli  fra  1>  una  e  1'  olila  applicaiiooe  foratone  ,   Iranne  il  caio  di'  lardila 

caustico  non  si  fari  °™""i>  medici-  perfetta,  e  non  proponga  quarto  mezza 


nìfeato  che  qailor»  manchi  Quanto  al  moda  tt  eiejuire  pacala 

a  uditorio  «terno,  od  una  operatone,  dice  Leacherin ,  pare  che  il 

«bile  di  tuo,  i  meni  di  trequarti  ila  lo  tiramento  migliore  di 

•  parola  la  ranno  i  muffi  cieoli.  cui  ti  pena  far  ino.  Io  mi  lenirei  di 

ni  arguenti  di  Leicheiin  tue-  un  trequarti  aitai  cario  ed  a  punta 

:  atteoiione.  lo  gai  non  il-  alguanto  aliata,  e  che  melate  dalla  con. 

tali  di  mala  conformazione  del-  nella  men  che  folio  poiiiùlle .  Quella 


ludo  a1  cali  di  mala  conformazione  del-  1 
e  ano.  Ifoa  io  te  .i  dtam  eiempj  di  , 
quell'imperforazione;   ma   e  evidente  1 


1  par  la  perforarne; 
mltl.ji.,  Kirt'tbc  incurabile*  Parto  liccame  le  parti  da  perforarli  i- 
■  0  quando  C  0110  temporale  è  ben  ferina,  coti  la  diviiione  potrà  farti  ai. 


ilio  memo  uditorio,  invece  d'  enere  d'  una  difficoltà  triviale  nell'  inlradu- 

vcilito  a"  una.  membrana   in   tutte  le  zione  del  trequarti  è  comparativamente 

"  Par''  y  e°me  nello  Italo  naturale  ,  Oliai  minore  del  pericola  di  ferire  la 

otlrutto  dalla  coelione  della  parete  di  membrana  del  timpano  con  una  più  oca. 
ietta  membrana  per  una  cena  eiten-  la.  la  immergerei  la  pania  dello  uro- 
one  del  canate  ,  appunto  come  li  i  mento  nel  patta  in  cui  ii  dorrebbe  fra- 
neremo talvolta  nell'uretra,  net  retto  vare  naturalmente  C  apertura  esterna 

nella  vagina,  che  non  10I0  li  trota-  del  meato  uditorio,  e  il  quale  larà  in- 

a  diati  da  una  membrana,  ma  da  dicalo  o  da  una  leggiera  concavità,  o 

ta  vera  obliterazione  delle  loro  co-  in  ogni  caia  dnir  osservare  le  varia 

1tà.     -  parti  dell'  orecchio , 
Co-prr  Dlz.  T„mo  ir. 


146                 OR  OR 

Ingo  -A1  è  «Inalo  JIrtttamtnU  'afra  gano  ,  la  euro  del  difetto  tltérm  a- 

quatto  patteggio.  Introdurrti  il  tra-  rclbé  interinatine  imitila  (  Itsdsirlis  , 

quarti  con  delieatezta ,  scarnilo  U  ili-  Prii  de  Pacai,  de  Cbh:  l.  <j,p.  117, 

retione  del  canale  fumata  dalC  atta  lia). 

instilo  a  tanto  che  la  limila  fune  (ir.  Si  vede  clic  BBaV union  III  giga  li. 

rwata  in  uno  spazio   vóto.   Ilìtirnodo  mine  di  fiTiri^  il  1 1  ru  j  ljo  p  e  rcrtjiticiitc 

allora  il  Inquarti,  e  lasciando  a  /ito  fjli  lia  riSi™t  d'  imi.lcre   Intorno,  alla 
!  I    a  quella 

durra'  poscia  nella  cannella  una  tasta  culo  peto  il  Tcdii  che  tulio  a  cerle  cir- 

piccola  ma  dura  ,  od  unii  piccola  can-  citarne  ,  li  *  Ulvulll  litio  felicemonle 

detetta  della  lunghetta   del  condotto,  h  puliUira  del  lini|>ino  per  guJrirt  la 

Coi  mezzo  di  una  tenta  lo  spingerci  loidilà.  Quella  operine   lirliicdc  pc.ó 

l'iti™  alt  estremi,-,  .i,./i.,  r.mitìlii,  ..hì,,,,  i  |h„.I:i,,.,,     ],  !,;  se  li  ti  etrgui«e 


l'aire  la  mancanza  di  inccciio  c  difetto  e  «pcialiLnle  (I 
delta  chirurgia  od  a  paca  abilità   del    (ugnato  da  icuJc 


et     f\  MI 

■luntc  distruggeste  In  facoltà  dell'or-    Chir.  Trans,  v.  10,  p.  411  eie.).  Bojer 


fu  romulMo  pei  una  lordili  prodotta  di  tondi.  Dopo  ijimto  momento  eciurmo 

imi.,  cimfur milione  lomiilcnle  in  un  ap  tutti  i  tintomi.  A  queitoeaio  li  può  ag- 

planimnitO  ilei  mralo  uditorio,  i  mi  liti  giiiL-nrrc  un  altro  preioda  Morragni.  Una 

opponi  ti  trovavano  per  qualche  tratto  Biovine  donna  comultò  Vnlialva  ,  e  gli 

contici.  Si  c-  o  l  i  a  i  S 1  i  i»  all' murrini  ili  Intf  'li"'  ,  clip  tin  iIj  ra.iriulli  l'era  incito 

nell'orecchio  un  tulio  d'uro  di  tanna  un  verme  dall'orecchio  ainiitro,   c  che 

conveniente,  cui  qua]  meno  potè  ricupc-  da  ari  meii  glieno  era  incito  un  altro 

rar  bene  1"  odilo.  Oliai  limilo  ad  uu  baco  da  iota.  Qiieito 

■5-°  Mala  confarmtniOM  del  lucale  evento  ebbe  luojro  dopo  un  dolore  mal 

Uditorio  uteri».  acuto  aell"  orrecliio  iLeiw,  alla  fronle  ed 

Sappiamo  dall'anatomia  che  quello  ca.  alle  tempia.  Dine  poi,  che  in  legnilo 

naie  t  naturalmente  ubljliquo,  ed  alquanto  era  itala  tormentati  dagli  «mi  dolori 

tortuom,  e  la  Monna  naturale  ci  mentri  a  divcrii  intervalli,  i  tanto  acuti  che 

li  ]|  remi  lì  ili  rjtirita  obliquili  che  mol-  talvolta  ne  era   caduta   in  deliquio  per 


!•  da        ■  a  e 


ti  ufi  recalo  ud.lorio.  Se 


questi  cali  però,  prima  è 
1  ulti .  La  pretensa  di  corpi 


JUano  la  guari eiiraendn  il  peno  di  te-  ehiaio.  Da  Tiri  sperimenti  initilnili  a 
Ho  ,  die  iti  ttato  la  cuna  di  lotta  la  Cheiter  da  Iliycirt,  nel  1963,  li  ha  che 
maiali».  Sebbene  I' «trilione  folle  itila  l'acqua  calda  e  preferibile  all'olio.  L'ae- 
rino tre-  qui  scioglie  la  materia  mucoia  che  incor- 
neiiione  pota  le  particelle ceruminue,  e  cb'ica- 
.,  ..  K  fu  consiglialo  da  gione  della  loro  tenacità;  Tari  altri  rimedi 
alcuni  autori,  e  fu  quelli  da  Du>erner,  producono  cffelli  uguali  1  cagione  dol- 
che citò  il  caio  precedente-  Noi  siamo  l'acqua  contenuta  in  cui. 
d'accordo  con  Leaehelin,  che  questa  in-  La  raccolta  di  grosie  pallottole  di  ce- 
ciiiooo  non  pare  che  pona  agevolare  di  lume,  quando  lia  traicurata,  può  produrre 
molto  1'  estrazione  del  corpo  straniero  ;  ulceratone  del  timpano  ed  altri  danni 
poiché  la  ai  eseguisce  sulla  parte  esterna  inai  gravi.  Per  tal  modo  Rihei  e  Chaui- 
dcllaioitnnia  straniera,  che  ri  troia  nella  lice  trovarono  il  manico  del  martello  >e- 


,     la  che  reca  l'impeiliroento  maggiore;  Calanti  dal  coiuleniamenlo  del  ceri 

poiché,  «sendo  lleilinile,  la  li  può  far  .uno  unni  Cene  taatuciali.  L'  ir.fr, 

diventare  retti  col  tirare  in  >u  I'  orecchio  oi'Ire  alla  lardili,  sì  lagna  di  ras 

d'Acquapendente  SOS  adotto  queit'ope-  /ino  nel  m,uu.:.irc  r.  ili  nmiuil  (,■< 

iasione  .  già  proposta  da  Paolo  Eginela  ,  come  di  colpi  mai  farli  di  manti 

e  diiapprovata  giustamente  da  Lesclieiin  Dalla  relazione  di  anelli  tintoti 

(Prix  de  r  Aead.  de  Chirurgie,  '■  9,  franca  è  indotta  a  roipettare  di 

p.  if,7,  Ediz.  in  13.').  colla  di  cerume  nelT orecchio,  ma 

Sabatier  riferisce  un  ca»  d'una  palla  be  accertartene  con  diligente  tinnì, 

•piota  nel  meato  uditorio,  la  quale  prò-  Sì  può  far  uro  di  tuia  i  Futili' 

dosie  un'  ulceratone  per  cui  entrò  nella  posioiio  aerare  a  rendere  molle  il 
catità  del  timpano,  dove  ti  for  ' 


cranio  {Dici,  da  eciencci  méd,  1.  7, 


OR 


ilmeno  di  lei  in  otto  once  di  (laido,  che 
■i  dovrà  tchiiirttire  enn  foni  ,  iveurlo 
curi  di  farli  eutrire  nello  direiione  na- 
turale e  iiDfi  coutro  uno  dei  lati  del  con- 
dotto. 11  chirurgo  debite  anche  guardarli 
djl  comprimere  ti  cannelli  troppo  pro- 
fondamente urli'  orecchio  in  mòdo  do  of- 
fendere il  [impano.  Siccome  il  fluido  ri- 
gurgito con  gran  fona  ,  coi!  ai  terrò  un 
piccolo  bacino  lotto  l'orecchio  e  preiao 
allo  parte,  mentre  il  fa  1"  iniciione  ,  per 
raccogliere  l'acqui  e  non  falciar  bagnare 
Èli  aliiti  .1, ll'infermo,  e  uri  pure  ben 
fatto  di  porre  anche  un  tovagliuolo  lulle 
a]»  Ile  Gru  crai  in  cu  le  parlando  ti  debbe 
repliche  |'  iniciLoi-.n  da  sei  in  ielle  volte 
■  vanti  che  le  pallottole  iienii  immollile, 
e  che  panano  uieir  fuori  ;  che  orili  tal- 
volta nun  ai  può  riuscire  nel  primo  |iOmo 
che  se  ne  fo  ilio.  Lo  lera  che  precedo 
il  giorno  in  cui  ai  vuol  far  ino  dell'  inle- 
iione, li  potrà  introdurre  nell'orecchio 
gualche  goccia  'I'  olio  dolce. 

7."  Scoli  del  meato  uditorio. 
Gli  icoli  di  pui  dall'  orecchio,  0  prò. 


uditorio  ero  lllfcoibrilg  di  uua  carne  ipn- 
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gnoia.  Introducendo  una  lenta  queit'oulora 
■eoli  un  peno  acabro  di  omo  iciolto,  chn 
preic  colle  piniellc  e  tirò  fuori.  Dopo 
di  ciò  lo  «colo  andò  diminuendo  ;  e  con 

perfettamente. 

Il  meato  uditorio  ol  pici  di  tolte  le 
oltre  porli  del  corpo,  va  sojjelto  ad  in- 
flammoiione,  la  quale  aliai  loventc  (  prò. 
dolU  dall'  «poni  al  freddo.  Non  i  quali 
necciiario  di  dire,  olle  in  quelli  Olii  sono 
indicati  1  meni  jr.tilicc.sl.r.  r,<  il  .a].,.,,:. 
Si  J..vr;V  pur  luche  difendere  il  meato 
uditorio  dall'aria  freddi  e  particolarmente 
ò"  inverno  con  un  poco  di  cotone. 

Il  ilg.  Saundrri  rimarca,  che  gnaulo 
i  mezzi  di  cui  ti  è  fililo  1110  per  cui- 
mare  I'  infiammatici!!  imi  riarmo  aor- 
H'fO  inori  effetto  ,  1  che  la  materia  ti 
è  formata  ,  geaerntmeate  la  ti  ewcua 
fra  V  orecchio  ed  U  procella  mattoidco, 
o  iferrrro  al  meno.  Se  la  li  evacua  net 
insalo,  r  apertura  di  ordinario  è  pic- 
cola e  le  grii"  ufo:  fon  f  ipugnoic  com- 
preiie  per  metta  di  una  piccola  aper- 
tura r'eilono  V  apparenza  di  un  polipo. 
Talvolta  la  pìccola  apertura  da  cui  li 
evacua  la  materia  li  chinile  anche  di 

getta  a  frequenti  recidive  di  dolori 
predatlì  dall'errato  della  luppurazione. 
Quando  le  parti  li  trovano  in  cucito 
nata  ,  conviene  mUteitart  la  cura  coi 
f.nc  un'  incisione  nel  iena  fra  l'orec- 
chio ed  il  proceda  maitoideo. 

Accada  talvolta  che  rolla  aleno  mila  ■ 
re  in  roinesi.enan  d"  cileni  traicuraio 
il  iena  0  f  eitem ione  originate  detta 
s!ij.fiirazioiic.  Le  paniche  li  ifogliano 
lana  il  meala  eilerno  deli'  Olio  remno- 
raìo,  o  la  lamina  «Urna  ifef  proreiio 
nrmrofJeo  (F.  14,  »S). 

«.'  Emnicena  nel  meato  uditorio. 

Sebbene  li  membrana  che  rivote  il 


0  con  un  uncino,  allori  ti  può  recidcili 
focilmeuie,  quindo  «ano  tiriti  iu  fuori, 
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,  che    ed  i  diminuire  quindi!  fi  ureo;  e  par- 


malattia  tende  a  distruggere  1"  udflu,  e  o  d'  altre  soitanie  Trgelabiii  aitringenli! 

di  rado  li  ferma  finch#  non  abbia  itiior-  I>ir'-i  [iure  riii-  al. Ina  recalo  giovamento 

gaiiigzalo  il  Limpano  c  le  parti  clic  csio  1'  inirllarr    fej ■  ■  E 1  '  oillcIiìj  il   decotto  di 

contiene,  in  nodo  da  produrre  fdtdità  co  rifeci  a  peruviana. 

Il  lilasia  niente.  « I ■  1  [impano  .  eV  ditesi 
procedere    dj   r<.Llura  del   ratiiculo  del 

con  trnlalm  escuti  di  ogni  pericolo,  e  maritilo,  è  «edule  incurabile:   non  f 

disapprova  il  folle  Umore  Ji  curare  la  pelò  tale  il  caio  procedente  da  paratia 

malallia  fondato  sul  dubbio  che  dal  lof-  di  qnnlo  mmeolo.  In  rjuriLO  calo  si  rac. 

fallili  e  (Tel  ti  cosi  i  In  li  oml^  timpano,  per  meno  alla  tuli,  .-n, una 

Se  ai  trafori  la  maialila  e  «ni  f.eile  {Dia.  de,  nietK.  mèdie,  r.  33,  p.  5n> 

die  il  timpauu  pani  alla  earie,  ma  prima  Si  p.im.no  .-incile  ,-j.ei  imentare   I'  rleitri. 

di  qunto  uliimo  cam  Li  a  roto  Lo ,  dice  il  li-  cilà,  i  lini  muti  e  i  sargarismi  stimolanti, 

gnor  Siunderi,  la  maialila  per  Io  più  è  e  il  vescica  Iorio. 

curabile.  L' ili! ilo  imperfetto  si  suppone  talvolta 

ti  il;.  Sion  Hers  divide  questa  malattia  clic  proceda  da  noi  le  in  ione  preterii,  t,i- 


cipatmellte  i  rimedi  lucali  direni.  Si  ■■■iu  ]-.i;  alla,  l.t  opinioni  rmoie  dagli  icrit- 

pure  far  uso  con  gran  unlaggio  de' ve.  ioii  intorni.  -AU  cauli  di  qncsLa  malattìa 

•«calori  e  de'  sellini.  Il  metodo  del  iij.  non  uno  che  coii.hitlture  incerte.  Il  me- 

Saunderj  consisteva  nel  prcieiivere  rimedi  tulio  di  cura  locala  raccomandalo  coniislc 

finché  durano  i  sintomi  inliaminalori  ,  e  decurioni  ammollienti,  o  dtl  latte  caldo, 

nell'ini! tiare  in  seguito  una  iohuijuc  di  o  urli'  introdurre  in    esio  una   tana  di 

l'orecchio.  N  i,  ii  y,  l:„.L,  ilhiilo  ridonda  :.l  aiu.lo 
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Porti!  propone  la  quintane  ■*  coitTen-  nirmhran*  del  limpltto  nell'orecchio  col 

gì  di  fare  in  eiio  una  piccola  apertura  pafflare  Foi  tergente  ■  mio  ed  a  bocca  ohlan. 

Qurita  opeiaiione  cho  dice*!  alala  logge,  dal  «nero  die  lia  precedala  ulceiaaioue  e, 

rita   pel  primo  da  Cheielden  ,  Terrà  da  malattia  della  gola. 

nei  roniideratj  rifila  wiione  «eeurnte.  Quando  la  tuba  euitachiana  *  citrulli 
Morgagni  Iroró  la  carila  del  [impano  da  muto,  li  t  propoito  ili  far  uro  di  in- 
dirli! da  nuiutrnie  membrane  ,  che  im-  jeiìun.'  che  li  debbono  introdurre  col 
pedivano  il  molo  degli  ouicini  (  EfÙU  meno  di  nna  ■cirìnea  e  di  un  catetere 
nnnr.  6,  $  4).  nell'  rcin.in  ^inorile  di  quoto  canile. 

Merkel  non  fa  mentione  di  Deaiun  e-  Dicni  pero  che  quali  operazione  aia  aem- 

lempio  di  mancanza  degli  oiiicioi,  {//unti-  prr  acrnmpagriafa  n>n  incomodo,  e  quando 

(WA  .fei  folhol.  inai.  B.  I  ,  p.  4oa  )■  °»°  api'S"™  inferiore  li  trova  iitualo 

Mcrianni  I rovo  però  mancante  l' incudine  prciio  al  piino  dell"  orbiti,  rrcice  impra- 

(  Bj«!  ,  Sepulehr.  Ioni,   i  ,  irci.  IQ  .  titillile  I'  5 r t.u.liijiiiiir  di  ogni  slromi-ntti 

0*1.  4-  5  i).  Cal  imi  Ir.jtò  rajiir.mli-  il  limile  ad  un  caldere  da  donna  (  fl/cAe- 

marlfllo  e  V  incudine  [  Ep.  rtd  fattori,  Timd,  ft'uj.  CA:>.  I.  5,  p.  14.;  di.  a). 

I.  6,  p.  I^a  ).  Quell'ultimo  caio  non  II  iiS.  A.  Cooper  ha  .iferito  che  ]' 0- 

en  accompagnato  ron  nciiun  effetto  cai-  dito  non  ai  perdeva,  ma  che  rritata  sol- 

Iìto  inlr  udila  ,  mentre  nel  primo  erari  lanl.i  a _  1  ■  1 1 1  •  ; ■  1  j  1  e,  ; ] ■  1  n  1. .  1 . a  le  mppnnrioni 

aordilà.  In  nn  fanciullo  di  tre  anni,  ionio,  del  timpano  oflendirano  ed  anche  diilrng- 

Baili  jf  Irovù  che  gli  otorini  non  avevano  errano  la  membrana  ilei  timpano,  e  rlie 

nef,  Stpulchr^  anat,  loia.  I.  ieri-  l<>,  paragonatile  con  quello  che  re,  ul  tata  dai. 

ti,.  4,  $.  3).  In  nn  caio  in  coi  la  li-  l'oilruiiooc  della  tuba  euitachiana.  Quin- 

neilra  rotonda  era  citrulla,  Cotogno  Irò-  do  pertanto  il  tubo  li  trovava  obliteralo 

vb  gli  oaiicini  Kroiii  al  doppio  del  natii-  perni  montoni  ente  ,  egli  credevi  che  un» 

rale  (  De  Mrrinthi  mirri  couientù  ,  piccola  puntura  della  membrana  del  tim. 

5  js,  e  HkM,  Uandbmh  da  pathal  pano  polene  reatiluirc  l'udito  oli'  infermo. 


miti  Bli  «hrinl  (V.  Dì* 


coòiid  era  bile  di  10 
rio,  perchè  1'  udito 


Il  aig.  Sjundrrs  dice,  d:c  r. 
71,1111.  pr.iTiie  da  ulcere  li 


polipo  inule  nella  faringe  e  lo  ingroi»-  aleno  pnipwito  per  cui  eerv 

medio  delle  (ondila  furono  pur  veduti  Itaehiana. 
produrre  l' ualilciaiione  del  tubo  (pagi-       Il  chirurgo  potrà  operare 

rnt  ^  comodo  le  arri  curi  di  dira 
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ali"  nipcttiiiocc,  quando  il  titnpuo 
rtiliginco  od  OMiGuta,  e  il  rinuncine 


gonflamcnlo  e  dj"  nulli  li.  StÙb^lÒb  .  dell' udilof  S."  Quando  la  nula  [ti  1  pro- 
!•  .coinè  retimi  ]■  udito  ini  mediala  rum  te  "de  da  inOiuimi.ie.tie  dell'orecchio  o  da 
ella  per  furili  une  dalli  prie  anteriore  ed  irrilaiione  nervosa .  6."  Quando  procede 
inferiore  del  (impano  (  Opiuc.  de  ehir,  <la  febbri,  euendo  aperti  la  tuba  corti- 
li. 3if>.  in  8.°  Poni  i3oC).  Quaterne,  chiana. 

da  MLhacli,  in  un  caio,  c  Hunold  lo  ipe-  cedono  d-  introdurre  iriitrn  rioni  laaciite 

rimonto  in  un  gran  numero  di  cali,  due  di  Tal)   autori   per  iniettare  dei  fluidi 

tene,  pani  dei  nuli  ebbero  un  aito  fc-  nella  tuba  cuitachuna.  YYa tira,  il  barone 

lice  (Dietim,  de,  nitma  mirile  t.  59,  Bojcr,  e  i  chirurgi  più  reorali  ohe  bacino 

far  1801).  guire  più  ficilm cote F inlnduccwSoiì tubo 

Lori  incerilo  in  Fra'nc'ia.'doie  f?  "peri-  nelle  PhiL  Tram,  del  l^Jl.  qM,li  d" 

incutala  da  hard  ,  Calile!  ,  Miunoir  et.  barone  Boyer  nel  Traile  rie.  moi-iAir. 

Non  è  prò  da   diuimulani  eh1  «la  TU  '-  6.  F-  ìf)i;  c  quelli  d' un  altro  fautore 

quof  opraiione  in  quattro  cali  icnta  ne*  Kiwi,  màdia.  «.  3B,»v  108.  Quoto 

ue«un  vantaggio  (  Bichtmnd,  NaiaSr.  "l'imo  autore,  dopo  di  aier  riletila  la 

Chir.  t-  i-  p.  i3a).  maniera  come  ai  introducono  i  iuni  tubi 

In  parecchi  cai!  .liceii  che  gl'infermi,  lunghi  quattro   pollici  francai,  formiti 

the  nerilrawrobenrfiio.Kntirondnlort.  prn»  a  poco  corno  un'S  italica , nomerà 

n  mala  peni  ritirato  il  trequarti.  Non  ■  vantaggi  atguei  ' 

euendo  1'  cren»  ninn  il  i.m»  .«.;  farne  tuo.  i?  Si 


0,  erari  6™ 
pollare  la  più  leggiera  iniprcuione  delle    J«l  ti 


gl'informi  cercavano  che  le  perione  Ticino  tatl'  profundaoienteinque.leprti:3.,'.i 

parlasiero  lotto  voce.  Quella  eternità  aen-  puooo  ripulire  le  ateue  parli  da  ogni 

ifbniU  fa  pi  .remando  incceiii.an>enle.  muco  che  le  abbia  «trutte  j  3."  li  può 

Le  due  obbieiioni  principali  contro  levar  fuori  il  lingue  itraruato  nel  lim- 

qncito  metodo,  ione:  il  pe.icolo  d'offe»-  pano  ,  a  cagione  di  colpi  ricciuti  agili 

"ero  quella  prie  del  timpano  eh'  e  con-  tata;  4°  della  itoti  manieri  >i  penoso 

noia  col  martello  ,  e  la  teudcnia  della  tic  uacàr  fuori  le  aulaoiE  cretoae  che 

pulitura  a  chiudali  nuoramcnte(V.  Dici-  laliolla  ai  foraiapg  nel  timpuuj;  3.°  per 

CocJ«r  Bit.  l'omo  IV.  io 
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Mio  miro  alla  tubi  «idtchNni  in  modo  nirid  o  dalli  bocca  (0,>.  ci!.). 

ohe  elettrice  dia  ne  oiiruiica  l'orinilo;  buon  luceeno  ili  Loflltr.  L»  inieiione  non 
fi.0  quando  la  arnaihilitj  del  nervo  udi.  può  in  bocci,  ma  l' udiio  la  reitiunlo, 
Iorio  *  olimi,  li  può  I  peri  meni  are  V  ri-  lebbrnr  1'  ammalila  lo  abbia  perduto  di 
fello  di  alcuni  fluidi  da  iniettarli  nel  nunvo  al  chiuderli  .Mia  feriti.  Si  lece 
timpano.  quindi  un'  litri  apertura  che  non  il  la- 
li."  Per/ira  ciane  del  proeeiio  *ciò  guarire  introduco  dovi  un  peno  di 
marioiiieo.  minugia.  In  arguita  l'infermo  poi*  godere 

operartene,  quelloarsornp.goaloconiieeaio  non  fu  appronta  da  Morgagni  e  per  ie- 
ri CSD  carie  di  quello  procella,  «  il  10I0  riti  et»  manca  mente  di  buon  rlTrlto 
In  cui  iìi  approvala.  Ja.ier  ne  rireriiee  come  fu  oHervalo  da  Morgagni  e  da  Ilig- 
un  riempio  ,  in  cui  la  aoperGcie  cariata  itroeur  ,  a  eigiuue  che  i  «Ili  miei  cum- 
dcl  procti»  roiiloldeo  deliro  fu  rtoperti  pie»!  impedimmo  ogni  comunrciiionr  fra 
con  OD*  feditone,  e  colla  tenta  il  trovò  le  cellule  rnailoidrr[  ollrarehe  talvolta  il 
un'apertura.  S'  introdui.e  con  uni  lei-  pmcnio  maitoideo  e  pei  fellamenre  mliilo 
ring,  ani  initunne  oeH'eperluri  e  eoo  >ua>r  •  bi  da  oo"  e.r.r.p.0  ricordilo  do 
meraviglia  di   JeiKr  e  .Irli'  inferro:.  11  ».  Mar'.;. 

Snido  u«l  fuori  eoo  impelo  dalla  oarke  |5.'  Molarne  del  /o  troni  o. 

detlri,  Quello  melalo  fu  OOftUoMto  per  Quelle  loco  piò  varie  aitai  di  qorllo 

alenai  givrot.  ed  0  capo  di  tre  .etlim.ne  otte  da  priora  il  polirbbe  .upporrr,  «  io 

ro. fioraio.  yurato^BM^o  indolir  J ine.  dipende.,,,  JJI,  „„..  deijj  i,of,  J,  Co- 

BlaloItlM  ibi  latro  Mende  rimino  aordo  urte  •prce  di  oulaUJe  del  UbiriotOj  -ale 


Hl.uione  (Airirn  de  mr/ Fto.  .795).  del  lal,,,,'oIo.  (j.  toaimmai. jnrdellln.ee> 
L'idri  di  perforare  il  prò  reno  mliloidro  brina  nervoia  die  ne  rivelte  li  cariti, 
era  itati  inggeriti  lungo  lerapo  primo,  di  5.  Alteraiione  del  liquore  di  Colugnn. 
Jauer.  molino,  in  varie  pirli  della  ini  6.  Mancina  dello  ilei»  fluido.  7.  Ma- 
opera  .Bggsriiw  la  convenie™  di  e»e.  lHlii  JrJ  nervo  ocuitico. 
gnire  una  piccola  perforazione  in  parecchi  La  lordila  {  e  qurlla  ipecie  principi*, 
cali  dì  .orditi  e  di  juiurro  agli  orecchi,  mente  che  mille  agli  ilorii  ilei  chirurgi 
accompagnati  con  Mlruiione  dclli  tubi  pivi  itili  )  procede  lenii  dubbio  molle 
euUlcbianl.  Roluncio  comigliò  egli  pare  tolte  da  uno  Hate  d'  inien.ibilili  della 

un  trequarti  nel  procedo  roailoideo  nei  luperficie,  culle  quali  li  ijw,;nio  i  suri 

cali  d'  idiopilia  della  cavili  del  timpano,  filamenti.  Quella  militili  e  analoga  al* 

il  primo  che  attualmente  «rguii&c  quealn  tutte  le  parli  aembra  che  eonarcrino  la 

.perimento,  e  fu  Imitata  da  Hagilrocm,  loro  itruttura  naturale,  la  villa  £  perduta, 

i  cui  tenutiti  non  ebbero  buona  riuveita,  perchè  i  raggi  della  luce  Tanno  a  cadere 

Olendo  itali  interrotta  l'operaiione  da  aopra  una  relina  para  litica  od  inienii  bile, 

grave  emorragia  accadala  aeura  riceTrme  Siutlder.  di.ieeù  gli  orecchi  di  due  lordi 

che  in  quello  caio  le  inieiioni  abbiann  scoprire  neiiuna  deviamone  dalla  itrut- 
prodollo  .inlami  pericolali  ,  violento  do-  luci  naturale.  Al  principiare  della  lordili 
l  ire  di  Itati  ,  perdila  della  riita  ,  arnie  procedente  da  paratoia  del  nervo  acuilico, 
 0  coirò  il  .ig.  Cooper  oaiervù  che  1.  aecreaion» 


ce  Krfihrune  ueher  die  Gtknrfehler  tenue  chiù»  in  cellult 

Una  faodalla  [orda  c  mutola  che  liti-  duo  lordo  e  mutolo  .  treni  fri  le  altre 

che  <i  apriva  e  acchiudeva  li  porta.  Sic-  nervo  facciale,  ed  w  dureiiaVctern)- 

eome  la  porta  avevi  un  campanello  che  turila  J.  I  mid.illi»   i:  1 : 1 1 1 1 ^ g zi  1  o  ;    iii^ii^a  ■ 

suonava  assai  forte  per  poter  calere  tentilo  meato  della  membrana   del  tìmpano  J  il 

qurato  non  *ì  polcvà  sentire  Drsiun  altro  più  grosso  della  urta  |  c  proprio  aopra 

di  quota  cii  costanza.  Driidexwda  pepo  tH  avjatuii  ossea  era  aaiorbita  in  modo  che 

tuonare  il  campanello  ausi  forte  senta  tìmpano,  e  le  tube  eulUchiaoc,  contene- 

apire  la  porla,  e  la  fanciulla  non  ic  ne  «no  un  fluido  limpida  e  giallognolo;  nel 

accorte.  Io  arguito  al  fece  tacere  il  Cam.  timpano  il  periostio  era  intonato  ,  for- 

Unlo  IrejcrrnenLe  che  Plìngilen  ato^  k  '  quali P  conservavano  la  lorAlrottora 

ne  leeone  .  ma  la  fiottali,  diede  ewbo  o.lur.1-;  nel  libinolo  ooa  ti  «de  sulla 


iciui  {Kunitràebe  dee  Tlùerc, 
,0  grado  di  acidità  sopra  iTo- 


ita,  Hoffma 


tulle  le  parti  dell'  organo  erano  in  islato  offesa  completa  delle  funzioni  nel  nervo, 
perfettamente  naturale*  Arncmann  trova    *•  proauoti,  come 


.   ò  essere  altrimenti 

.  rei  «rondo  grado  co/igen/lo  della  malat- 

,  Ila,  icbbcne  in  questo  caio,  non  li  poni 

f  A  caie  nfariemal  deefaeii,  nelle  Mtm.  Mipetlare  che  di  una   imperfezione  par- 

":  aialc  dell'  

toma.  In  un  caso  ,  Hard  trovò  tutte  te  siluramento  ,  poiché  non  ti  wipclta  che 

]rarti  drll' orecchio  tanto  naturili  in  ap-  di  un  alterazione  eeroplicemrutc  parziale 

parenti  che    non  il  poli  attribuire  la  delle  [— "  -  " 
lorditi  a  parniiaia  de)  nervo.  In  un  nllro  a. 

individuo  la  lorditi  procedeva  da  atro-  gue  al 

zione  dei  condoni.  In  un  te™,  la  cavità  chijm.'i  iimufl  ii  lii,,.  >"el  primo  grado 

del  timpano  -    


alcune  piccole  parti  di  materia  calcarea. 
Efili  vide  anche  il  timpano  pieno  dì  una 
denu  linfa  giallognola  o  di  un  fluido 


Dutizoci  D,  Gì 


del  nervo  idillico,  iti 


'orecchio    3.°  Se  b 


]i:.ti  cui  pei-  MnLhalob 


percriione  oltun  dei  moni  pare  che  aria  non  tona  |kfr  anca  conosciute.  Se,  dice 

diminuita  di  molto  coprendo  l'orecchio,  egli,  foue  in  nostro  arbitrio  deteiminarc 

a."  Le  maialile  dell)  calili   del  tlm-  quale  lil  la  Ilrullura  veramente  regolare 

pano  ,  comi  l' infiammaiione  della  mem-  di  ciaaeuni  parie,  li  potrebbe  allora  .ivrie 

brina  che  lo  rivolle,  la  carie  delle  lue  un  meno  per  giudica»  Mutamente della 


•cullili  e  d'ani»  che  non  poi»  enervi  chi  veni,  come  nel  l'occhio, 

dubbio,  che  1*  infiammaiione  e  la  rappu-  dificaiioni  di  oiganinatlone  limili  a  quelle 

raiione  nel  timpano,  non  siano  più  fre-  che  >i  ouenano  apparire  al  loudo  dello 

quenli  che  gencralmenlc  non  ai  auppone,  specchio  oculare  procedenti  dalla  maggiore 

prendendoli  ipe»o  erruneamenle  la  prima  o  minore  convellila  della  comra,  o  dalla 

di  queste  maiali ie  per  un  ÌbuUo  leggiero  leni  e  ,  o  dalla  contillenia  degli  litri  a* 

cadavere  di  pcraone  lllrrupate,  egli  Iroto  Nello  italo  proente  pertanlo  l'elle  co- 
lorente la  membrana  del  timpano  ingroj-  goiiioui  fisiologiche,  patologiche  dcll'orcc- 
tlla  ed  opaca,  ciò  che  non  pòle  lllribuire  ehio  ,  liosenlhal  t  d'  avviso  che  li  poni 
■e  non  ae  ad  tnleeedente  infiammaiione.  trnlaro  oiiai  poco  per  rìiprlto  ad  una 
Dopo  d'aier  dato  il  ragguaglio  dei  ini-  ci  aui  fica  rione  teientifica  di  questi  cui  di 
tomi  d'infiammazione  dentro  al  timpno,  udito  alterala  0  diminuita-  Siccome  la 
e  d'aier  riferite  alcune  poche  mierraiioui  cavità  nel  timpano  e  le  ■oitanie  contenute 


ticolari  di  eccilimenlo  morboio  che  do-  meroii  difetti  loro,  «coperti  colle  leiluni, 

può  dire  nulla  di  certo  iu  questo  punto,  chiama  l'atleuiione  del  Ictlore  parlicular- 

e  che  dalle  diuciioni  de'cadaicri  non  li  mente. 

pouono  dedurre  che  irmplici  coDghieltit-  i.°  Allo  altcrarioni  della  mem brani  del 
re,  eie  li  maialila  consiile  od  in  un  il.  timpano,  tanto  procedenti  da  mala  con- 
fluì» di  lingue  alla  parte,  od  in  una  forni  -* 
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iandnla  ,  il  globo  dell'occhio  ?ien  ti 
eialo  più  o  mono  vmo  11  pirte  inferiore,  giiticiori 
«  tesso  il  nlio.  Sebbene  però    raiionc  , 


11  buona  quintili!  di  diruta. 
Li  ghiandola  lagrirualc  è  soSgrlla  ad 
inr-rosomenti  scirro»,  e  nei  cui  di  can- 
numente  aeosibik.  La  libertà  dei  auoi    carro  iftl l'occhio ,  ™a  «  ima  delle  pirli 

miita  al  principio  della  mi  latti  a  ,  ed  e  Si  considera  quindi  necessario  di  rilirpore 

interamente  dUrutia  quando  il  tundre  lì  anche  quella  ghiandola,  li  luto  elle  li  * 

(  fallo  ami  Illuminato.  Il  prgjioramcnlo  ritirpalo  l'occhio  (  V.  l'arile.  Occhio). 

della  <iata  f  armpre  prDponionilo  alla  Talvolta  la  Ghiandola  i  ofllilta  primaria- 

protuberama  del  globo,  essendo  la  pupilla  mente,  e  Guerin  ne  estirpò  uni  in  iitalo 

liilretla,  c  l'iride  resa  immobile.  Il  se-  di  scirro,  e  tanto  ingriasala  da  coprire 

condo  stadio,  0  quello  della  suppurinone,  Inlrramenle  l'occhio.  Quella  operaiione 

dice  Beer,  che  li  presenta  con  apjvarenie  fp  eseguiti  con  tanta  deitrrna  che  il 

ignee  da  unti  all'occhio,  con  cambiamento  muscolo  eiterno  non  reilò  ofTeao.  Anchr 

di  alto  occreseiulo  del  |!obo,  dolore  poi-  il  ai;.  Traici!  Irce  estirpai  ione  di  una 

olito  ,  grande  accrescimento  dell'  umore  ghiandola  tagrimale  icirroaa  ed  ingrosiati. 

della  palpebra  superiore  e  dclli  conginn-  Durante  l' accrescimeli  lo  del   lomore  la 

lira  terse,  la  tempia,  e  con  una  fastidino  rista  dell'occhio  afflillo  area  lolTerlo  ron- 

arnsaiione  di  freddo  e  di  peso  nell'ocrllio  siderabi  Imeni -,  I.a  mia  deformali  une  che 

e  nell'orbita.  In  seguito,  sotto  %  sintomi  rimase  dopo  l'opcraiiono  fu  una  leggiera 


e  sigoei  di  freddo,  ec,  si  pre-    procidema  delle  palpebre.  Questo  chirurgo 


della  congiuntiti 

in  inda  a  sentire  . 
Zefiri,  tic.  B.  i 


i  altra  parie  di  quest'o fiera,  ani 


un  fluido  limpido  e  sottile  goa,  che  ci 
en  AugcnkV'  B.  o,p.  iB(J.  ! 


(!■>>» 

L'espersenia  di  quello  aulorc  lo  guida 
considerare  siffatti  «ni,. 
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anche  comburala  localmente  ,  non  è 
inalatila  primaria  che  itn  di  rado, 
ma  per  la  più  è  eccitata  da  ii, fiamma- 
■  preme  [Jori  dà"  |itlr,li  llgrimilì  on»  «mi*  catarrale  dilla  membrana  iche- 
qanliti  di  nei  niiiifnrn»,  che  inondi  neidtriaaa  ,  o  da  malattia  centi-nata 
l'occhio;  e  luigi  die  i  punii  Intimili  P"  '""jo  tempo  delle  ghiandole  mei- 
limo  altrui [i,  ni  eccellane  di  quando  li  tomiane  (  SI'Kenzie,  On  dilettici  ofthe 
preiculi  qiulche  Mingici»  d'infunimi-  l^'J  "f»'  f.  .'17  -1  i:J . 
liane,  cui  tini  bona  ancori,  c  norlmo  le  Le  Opinioni  del  prolciiore  Scalpi,  in- 
lagrime  nel  kccd.  Ben  di  rido  però  11  lorno  •  quello  loggetlo,  uno  in  qmlehe 
campielli  une  fi  rinate  li  malerii  tonte-  g"do  me  proprie;  poiché  epli  cnoii.lrra 
nuli  nel  meco  pel  dondolio  nulle  ,  1  li  mll.llia  delle  ghiandole  meibomiane 
«ginn  dello  llalo  d'ingromma  lo  delli  «  della  p.rte  inlerni  delle  palpebre,  che 
membrana  mucoia,  ond'è  che  tenerli  meni  e  egli  chiami  yluijo  pari/arme  palpebrale, 
li  narice  *  lece.  jVe/  corro  di  quella    come  eojtituenle  ;|  primo  |nl|o  ,|j  ,„.„. 

di  quantità  e  di  qualità.  Colt  ,  per    "olio  il  nome  di  Quoti  ligricnil-^ciendo 


t'infirma  rena  a  lungo  ia  un  atmaifera  Scirpi  aiie,.,ce,  che  11  parte  pri 

fredda  od  umida,  la  ncruAme  i  più  delli  rniteria  tiicliiou  gialli,  ohe 

Mondante,  ma  e  più  lamia  deltoidi-  cotlie  pai  uno  lai.rioi.le  t  aepara 

del  meco  >i  fa  coti  tanta  prtutaa  ,  piccole  ghiandole  roei  borni  ine  ,  e 

orbicolure  nello  itrignere  Pacchio  per  perle 

vuotar*  il  jacco  pei  canali  in  modo  tale,  mali. 

da  innondare  la  ixiperpcie  dell'  cecilia  ad  u 

ul  momento,  e  da  fare  icorrert  il  fluido  roici 
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mi  eli»,  firr-  ib<  n  (re  min  ni!  idi'  inflimmaiione  ,  rd  in  parecchi  età 

di   Ir  li';  il,  l  ,1,  N.J  ■    ■.  /'„   tur  .1  .1  >1   "  ■  <" 

orice  rfW/uu  di  w  o  di  fiori  di  ,am-  brani  interna  delle  palpebre.  Non  e  elle 
Auro  (  Additional  remarti  ori  ile  e/ri  quando  il  metodo  di  curi,  veundo  qireili 
pWn).  bliudi  priucipii,  (i  Irori  ineliicic.  ,  che 
In  un'opera  periadici  moderni  ai  poi.  il  chirurgo  drbbe  piume  id  BM  minare 
«noleggerà  iknne  oitrriilioni  irnporlinti  lo  itilo  del  condotto  mule  ed  a  couo- 
<tel  ii(.  Nieod,  ebeti  accordino  perfetta-  «eie,  colli  inlroduiìone  d' uui  lenii  mi- 
mente  cui  lenlimenlo  già  eipreiio,  che  lile  ori  condotto,  le  Ti  »^"»\  qnllcl,t 

fllimiinoBB  cronica  non  iiPriit,isno  ge-  aia  luaterii  di  lomma  importami  il  de- 
ntalmente alle  pilpcbre  ,  mi  li  diliii  cidcre  le  li  lenta  debba  eiiere  di  baleni, 
per  tnlla  li  Irtrmlrrani  Interna  del  liceo  come  u «Clini. da  Beer  ,  o  (1  lero  d'  ar- 
e  del  condotto  nulle ,  e  che  quota  eir.  genio  I  quel  eh'  0  eerto  ,  «  che  merita 
coitimi  iniieroe  colli  nilnra  liicou  ed  grande  alleninone,  li  i  che  cui  non  drbbe 
silenti  dell,  «emìone  ,  rende  ragiona  mere  groiu.  Suppolto  che  no»  lini  nei- 
perche  eoe  non  pillino  prontamente  nel  luu'  iprrluia  diretta  dilla  pilo  nel  (loco 
ni»,  mi  rigurgitino  da'  punti  lacrimili.  ligrini.lc,  le  oe  dovrò  face  una  colla  Ilo. 

quili  troonoa  moilrara  ehe  l'unguento  poiché  uni  larga  lutinone,  che  cominci 
applicalo  alla  parte  Intona  delle  palpa-    aollo  al  tendine  del   muicolo  orbiorlare 

nel  «eco  lagrìmalr,  e  di  li  del  DI»,  in    miluoare  per  quali  un  pollice  reno  li 

rome  anche  iu  quella  delle  ghiandole  oggetto  radunale,  non  atendo  il  chirurgo 
rneihomiane  e  delli  membrana  interna  occilione  che  d'  una  piccola  apertura  per 
delle  pilpfbre  e  guarirle  (  Bemit  mèdi-    cui  poter  lir  pilli  re  una  tenta  onde  ai- 


rocco.'  U  lato  notale  del  loc. 
OttrMÌane  del  condono  natale  ■  —         ■  '■VV  alzar  tu  in  poiìiiont 

parola  ,  debbe  apparire  evidente  cbe  la  nbjaimto  verso  la  parte  petti 
cblaiara  permanente  di  quatto  canale  non    ralgtmda  la  tenta  tal  tua  a. 

Rriroili  con  tanta  frequenza,  come  fu  im-    continuando  a  comprimerla  le. 


me  pure  a  latto  mperiore  ad 
oìd,  ehe  11  ana  apertura  quan 
"    ,  parte  dalla  infiammali 


euri  nreewario  in  quelli  cali  debbe  eaiere  li  ha  perà  ancora  ua  fondamento  tu 

Elà  re»  intelligibile  da  ciò  che  li  4  detto  fidente  per  eonchiuderc  eh*  •tari  Hi 

nelle  tetioni  precedenti  ,  r.irndo  l"  indi,  oi/rlern  rione  ,  poirhi ,  liceoiue  I"  aulu 

ejiiona  quelli  di  diminuire  io  itilo  della  pnoiegue  ad  indicare,  li  difficolti  p 

men.brina  mucoia,  coli' uio  de' mani  che  procedere   di  un  lemplioe  indurimeli 
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genfa-j  B.  0.  p.  I G3J.  metodo  di  pruni-  addilo.  11  giorno  dopi,  li  fj  immollire 

gin.  QuindoP  finalmente  li  è  riu.cito  ^  tacco  e  lo  si  [ni  i  mirra  e  collaTiita  di 

che  Pd  ìttico  Ili ,  Becr  raramiuda™'  btra.  dalli  biirioni  di  Li  ti  Sparlato.  Yt k- 

ccnccda  d'  introdurli  e  di  Canili  fuori  po.iione'  nuoja  iutrita  in  alcune  dello 

•onu  netiiiaa  difficoltà.  Allora  ai  e  giunti  medic.iioni  memionite ,  nel  liceo  e  nel 

optilo  completamente  e  perni  mente  mente  ti  recide  il  peno  tuperfluo,  e  >i  rivolli 

e  di  rittabilire  per  ti]  modo  l'aiionc  degli  in  iu  c  li  Cui  il  Illa  del  no»  il  peno 

lucili  ni  fenilici,  non  loddiifa  che  ed  uni  di  lutto  il  peno  di  minugia.  Allora  li 

mia  iodicaiione,  e  che  pou  e  la  più  «-  inietta  pel  lacco  un  po'  d'  acqua  colorali 

aepiialc.  E  porche  il  condotto  poni  man-  colla  Linlura  rinou  di  oppio,  per  Tederò 

teucre  il  tuo  diametro  naturate,  e  le  li-  te  qualche  parte  di  aia  nona  panare  pel 

griine  e  il  muco  abili j no  di  poter  diicen.  na»,  e  quali  progredì  lianii  filli.  Si  fi 

derc  liberamente  nel  mio  ,  f  necflurio  quindi  uio  di  un  peno  di  minugia  più 

che  prima  lii  rimo!»  lo  italo  mo.bnio  groiio.  della  ttuia  manieri  del  primo,  e 

della  niembniia  mucoia,  e  riilabìlita  l'i-  quando  lo  ti  »  termipato,  li  ritorna  olla 

■ione  delle  parti  eic.etorie  degli  organi  iuieiiuue  dell'acqui  colorati  tuddcl la  per 

co'  incili  mecciniri.  Brer  fa  quinrli  pr.m  limento  del  diametro  del  condotto  Dilu- 
enti della  «senili  di  toglierà  ogni  italo  rale.  Finalmente  ti  fa  uto  d'  una  irinu- 
tfavorevole  di  ailule  che  pom  nuocere  già  ancor  più  croni,  dopo  di  che  ri  tro. 
alla  membrouo  mucoia  del  lacco  lagrima,  icij  tìic  I' inieunnc  iijlcr.ilj.  itiiWii  !tj 
le.  Ad  oggetto  di  reitiurlre  il  diametro  infermo  inclina  li  tetti  anteriormente  , 
naturila  del  condotto  natale,  I' ci  perirti  il  icorrcri  liberamente  fuori  dilla  narice,  e 
di  plieochi  anni  lo  ha  coniinto,  che  te  lino  ue  cidrì  a  gocce  come  prima.  Quando 
materie  migliori  di  cui  li  polla  fir  uio,  le  cole  li  troiano  in  quello  itilo,  non  t 
tono  de'  peni  di  cordi  da  liolino  ,  che  più  hitogno  di  dilatazione  ulteriore  [Ami-, 
debbano  luceeMiramenle  creacelo  di  va-  Lehrc  tm  dtH  liugenlr.  fi.  i  p.  169- 
lorao.  Si  dovrà,  prima  d' introdur  le,  am-  171). 

ruullirlc  un  po' fra  i  denti,  poi  rarjdciz-  Quello  autore  replica   adunque  la  Ina 

urie  ,  ed  ungerle  d'olio.  Allori  ie  oc  opinione  decita  che  il  metodo  di  cura 

introdurrà   un    peno  lungo  limono  sci  rnrecanico  colle  minugie,  colle  candelette, 

pallici,  coiiccbè   abbiali    da  potei  tirar  culle  cannelle,  ec,  *  l'unica  che  polii 

fuuii  dal  mio  la  tua  eilremilà  infeiiore  avere  buon  efiello,  quando  li  abbia  curi 

ciò  che  Bcer  lucia  fare  ili'  infermo .  La  di  togliere  lo  alito  morbuio  della  mera- 

poriione  lupsriore  la  ti  rmolgc  in  giro,  brani  mucoia  del  ucco  lacrimila  con  me- 
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>ie.  W«™  u.ó  l.l.olij  di  fare  le  intt.joni  Buttila  col  l'io  i  cttire  un  bjcm.olo  teli  ili- 
ire  mito  il  giu.no,  mo  liWinario  le  fj.  lieo. 

ceti  cor.  iirqiiniii  minore  (  /fare,  Oit  In  no  trattilo  cornee u lite,  il  iìr.  Wore 

lite  Epiphara  ].  allerti,  rn«  le  t/opu  «in  MfffjHfllia  o 

7.1  semiale  io  comii:ci'fi  in  curii  cui-  dieci  giurai  in  àrea  ami  li  Bilia  quat- 

e  iniettare  un  poco  ii'  acqua  calda  pei  che  frignio  temìbile,  o  le  per  Ib  lunga 

punto  legrima'.e  inferiore,  nel  lasco  durata  deirum  u-ìone  li  abbia  i-dgAuic 

lacrimale,  e  rtpìica  quella  tpetWÙfnt  di  temere  ch'aia  lia  troppa  fine  per 

per  quattro  ia  cinque  giorni  ili  leetiita.  cedere  n  quello  blinda  meloda  di  cara. 

Se,  in  quello  ip„:io  ti,  tempa,  iic.n  pana  io  non  l,irdo  ti  proporre  l'operazione  the 

rio  io  opro  in  uerm  nnjoinre  oi[  applico  imi:  i-  fi  cui  i.>  .mio  iene  A'  rilor- 

rnnie;  ariwrwni/a  però  di  non  linciare  n'nw  ti' i  ir  fi  e,,-..,  paeiiculare.  finche  non 
cfce  in  miifluiVHfln  ji  allaccili  ne.  iul-  abbiami  empiuti  gli  olio  o  noi*  anni. 
twin,  ni  mie  altra  palpebra,  perchè  non  Se  la  malattia  non  Ita  prodotto  ader- 
gile nelle  cellule  adiacenti,  l'r.rio  lo  apertura  non  è  lituata  fu  /Hwo  retta 
.lena  tempo  che  ,i  atra  il  tangue  nelle  colta  dire-Jone  hngit 

.■if,aun:c  ,/,■(/',.«;,:■  ,„.li.,  dt,-it,nuria  dolio  natale,  ti  du.-rafa 

riaiciione ,  e  iperiinealo  gli  ejilti  di  nel  meco  a  piccola  di.tan. 

un  hognuolo  o  legiicrmcnic  vetritdiro  .  ini,'i~iu\  dulie  pulpubre.  e  quoti  in  una 

ad  anodina  .  In  alcuni  cuti  poi  io  -ni  linci:  ti'iwia  cri--:\tf.Ut'icntc  da  quei'a 

ho  trovato  imponi  Mie  ,  dopo  parecchi  Unioni  reno  il  nato,  con  una  lancetta 

tentativi,  a"  iuieiiaee  qualche  porzione  aitai  tiretto.  Allora  li  introdurrà  per 

di  fluido  pel  condono  ,  ho  introdotto  Inferita  ietlremità  attuta  d'una  tenta 

una  tenta  d'oro  della  frettata  d'una  d'argento  di  calibro  piuttosto  minore 


in  Irato  Ulvnllo  che  ìì  poleto  n'orlo  la  il 
t  pronUmcnte  lo  qualità  della    f<wc/ui>  eoi 
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[j-jui  tp.tt,.t  un  titolo  nnee'cu  lolle  mu»e«(  "jonier*  </(  guer,r  tri/ulula 

palli  (£e/.re  ™n  rfen  Aueenkr.  B.  a,  lachrymale:  Méjean  ,  nelle  JIMm.  rf( 

/i.  41.43).  r  acad.  de  thir.  t.  a.  png.  ig3  in  4." 

Il  ,ìs.  T.aier,   pirli   „>  uno  rtato  di  Po/imi  ,  Methodu,  curanaju!  fvtube 

ilrignin.ento  ile'  punti  e  incanali  la^ri-  iàckrymalU  ,  Vinóni.   ig6a,  dando  l« 

mali,  otti!  pm>  gmrire  oli'  i ili rudmi mie  prcltrrnu  ld  un  luho.  Salatiti;  Mtdec. 

J"  uni  piccola  tenia  (Syrtùflit,  eie.  pi-  Operai.  I.  a,  rd.  a.  Ridurr,  dnfmgl. 

ginn  36G).  Tuli  |li  irritimi  moderni  ii  dm-  H'uad.  B.  1,  K*p.  1 1.  Poli ,  O0- 

accordio  a  dire,  rhrv  !■  ohlileraiione  dei  «ern.  rebfw  Io  Ino  deior.hr  <<f  Ih» 

e  Acad.  de  Cl,in„g.  :.  5,  «liv.  iu  Wizard f A  aiw  nwlW  0/  (reoting 


,V.  I,  i,:,mr'l,,f„lu!e  hthrjnml*  , 
in.éii  pur,„i  ceni  de  I'  Acndemie  re 

Un  «Uro  Mg?'"  d'I  ii8.  de  la  Forrsr'iie 
pena  per  Ululo  1  BauntU  Hiihodc  de 

immiti  cummunimaii  fittali  loerj- 

•nalei.  Un  irmi  del  tig-  Lonii  col  li  loia  lier, 

di  Bejtexioia  «,e  [operali™  de  U  fi-  aedi, 

••ale  lacrimale.  C.  C.  Slhal  program  tH-a, 
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dopo  ili  chi:,  la  cititi  si  cicilriziC:  j  hen  uriumi/.iki.  Quindi  avvirne,  che  It  i.« 

fondata  rd  edcmato»,  li  ricorrerà  ad  un  a  romprni   di  rjutlle  dt.'  giovani   e  che 

bagnuulo  d'jc.latu  di  pioni»  tolta  Iptrltc  impiegano  un  tempo  più   Illudo  •  runio- 

di  Tino.  Si  danno  alcun]  individui  e!, e  lid.rsi  ,!,.pn  rotte.  Corse  «lem  fn*  il 

mino   asiai  lotloposli  a  quelli   leitiusi  signor  Wilion,  Io  una  non  li  (ruvan  mai 

malalti..  Scarpa   e  di   aniio  che  il  più  Ini, lo  frolli  c  f.iahili  da  stritolai  cuu.e 

•!■  ordinario  proceda  di  unu  ilalu  ili  di-  leutia  ci  li:  in  ..li-,  in.  r.ml^r.gip.io  lll'oppuito 

■ordine  delle  prime  vis,  che  mvenle  of  una  ([Ululili  uiaggiure  di  alio,  falla  in. 

B'Sf  te  perline  che  li  cih.,,,0  di  vivande    diraU  pa,ik„l.  nlr  di  Sidl.nl  (V. //fri. 

«di,  e  che  bevono  Ignori  ,|iiii!iui  (Scity-  ih  la  loditi  de  Mitkc-  177G,  3i<i), 

pn,  ,ulb  muffitile  degli  cechi,  eap.  a),  u  dopo  umile  rollano  lauto  unte,  che  udii 

OSCHEOCELE  (Di  PJCnMJi,  aeralo  e  li   puù  eonirrva.lc  per  le  prepirxiuni 


p.  35S).  /racla.  Mcckvtn,  O^.med.  chir.  p. 

Nelle  persone,  che  furono  per  lungo  Jmit.  1683.  ffeìdttann,  De  iiecrorioi- 

Uoc«  afflitte  da  malattie  cances-ose,  dicesi,  lium.pag.  s.  Franca/.  1 793 ,-  e  le  opere 

che  1;  oiu  diveltino  taliolla  tanto  fragili,  di  Duiemej,  Fctil  a  Pringle  /.  ffilicn, 

che  pare  che  timo  ilaie  calcinale.  Saviird  On  the  tkelcton,  p.  38  in  S.°  London 

e  Louii  riferiscono  alcuni  esempi  di  quella  1830. 

•pecie  (  Ohi.  Chir.  e  loarn.  dei  Saturni,  OSSA  (Molliii.  dilli).  Molle™  mor- 

fiu^ rfu^ rirut  taaafijg,  Ji àrfr,^  ijSol  gitoli  preterr^tiictlmeoU,  ai^e>(hn 

t  nel  London  Medicai  Journal  leggetì  quali  mi  le  ria  nella  loro  tenitura.  Le  oua 

il  ragguaglio  d'uni  peraona  che  non  polca  preso  di  quella  militila  >i  Fanno  iprci- 

nepptire  follarli  in  letto  tenia  romperai  Reamente  più  leggiere  (SaillanI,  Hill. 

qualche  osto.  di  la  Soc.  rodale  de  mtd.  1 .  S  }.  Il  doti. 

Si  riferisce  pure  che  negli  ultimi  atadi  Bollori  free  alcuni  iperi.pl enti  ad.iggelto 

della  sifilide  le  oua  loco  tal  Tolti  nolabil-  d'  assicurarsi  della  proporaione  della  ma- 


tornano  •  consolidare  (Baedeker,  Von  um  quinto  parte  del  suo  peso,  e  che  in 
dea  Krankh.  der  tnocktn  p.  68  ).  on'altra  ponione  non  era  che  d'una  ot- 
La  fragili  li  delle  ossa  nell'eli  iti  ma  ti  ti"  parte,   mentre  la  proporaione  nelle 
i  Incurabile  .'quella  che  dipende  di  altra  ossa  une  ascendeva  oltre  olla  mela  del  loro 
  "j  non  può  guarire  pe»(  Mcd.  Chir.  T,  ani.*ct.\,e  H'ilion, 


te.  1  ,G3,  p.  GS.  Uhi.  de  la  toc.  ro/ali  I 

de  mrd.  1777  e  1778.  p.  aaij.  Journal  i 

de  Med.  I.  77,  p.  ^137,  I,  84,  p.  nifi.  1 

Jtcnjhmm.   Preci.  Bemerk.  alter  Kna-  ' 

ehm,  p.  MS,  .',  .0,  ^lili,  Fai.  Ilildma,  . 
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leoirano  delle  E  ri  lidi  caliti,  che  taltolla  tenderne  \\  induro    (Syuem.  CMr. 

comunicano  colle  pirli   molli   adiacenti.  Hed.  ».  »,  pag.  lo»),  Ed.  I  8dd  J  ■  Per 

In  alcune  di  quelle  calili  li  Itavi   uni  otteollrcoma,  dice  Buyer,  dcbbeii  inten- 

materia  cliou,  limile  il  midollo  bollito,  deie  on' alteratone  della  Urultura  once, 

ed  in  altre  ,  delle  mute  di  ungue  coi.  In  cui,  dopo  um  diilemionc  più  0  meno 

fiulilo  ed  uni  uniamo  inorganica  molle  grande,  Il  ■csUota  dell'  ut»  degeneri,  e 

(A  WUton,  On  the  beliti,  ite.  p.  aS3.  li  trttforma  in  uni  inatta  d  i  leni  Boi  ti  , 

A«t  Ditti  dttcrtpttencm  et  estui  ali-  mi  più  o  menu  analoga  ■  quella  del  can. 

auol  alteomalaelae  irKeni,  t/,™/,  1  788.  chero  delle  pirli  molli;  mentre  i  •intorni 

Morano",  nel  Journ.  dei  Invanì,    1783  locali,  e  generati  raiioniigliino  aliai  più 

e  nelle  Mem.  da  /'«eoa*,  da  io  iiia.  ciidrotemente  1  quelli  dì  qunt1  ultimi 

Marand  junior,  nelle  Mim.  da  font./.  Baiatili  [Uniti  di,  Mal.  Chir.  t.  ì, 

dei  iciericei,  17S4.  p.  a«6.  Vedi  anche  p.  087). 

r.  Lambert,  fabula,  dì  la  maladie  da  Secondo  quello  acrHltore,  lotte  le  ORI 

Bernard  d"  Jrmagnae  ,  tur  un  remo/-  Tanno  tngcette  a  il  fatti  malattia;  mi  più 

llttemenl  dei  01.  Touleuie,  1700-  Fem-  aoifnte  li  li  e  enervata  In  quelle  della 

caVtta,  at'Llbr.  de  abdllù  rerum  canni,  faccia  ,  della  bue  del  cranio  ,  nelle  otti 

Th.  Barteiinut,   Hill.  Anal.  Cent.  /,■  lunghe  delle  membra  ,  e  particolarmente 

Pelli,  Hill,  de  t  aced.  dei  mane.  1711.  nelle  osa  innominate,  le  quali  ne  tono 

//«Vi,  io.  i;6i.  C.  G.  Ludwig.  Pro-  furie  piete  più  di  frequente  di  tutte  le 

grammo,  sua  atterrata  in  lecitene  ea-  altre  otta  del  corpo  (Op,  ci!.  p.  588). 

dorerie  faemlnae   ciy'ui  olia    emolll-  Pare  che  i  chirurgi  del  continente  non 

ta  erpnt,  propoar't,  Llpt.  17S7,  Pria,  abbilo»  farcitamente  le  itene  Idee  che 

Thonuon  nelle  Med.  obi.  and  iiinu.  n.  5,  cerne  il  canchero;  eglino  almeno  danno 

pag.  n5r>.  Chir.  oli.  and  catti,  hy  ÌV.  quello  nome  a  parecchie  malilLie  in  eoi 

Brom/ìetd,  11.  a,  pag.  5o,  eie.  Bayer  ,  non  citi  neiion  eeiligio  di  itruttnea  ean- 

Traliè  dei  mal.  chir.  t.  J,  p.  607  eie.  ceraio  ,  e  fuor  d' Inghilterra  >i  dì  indi- 

Purit,  I  8 1 4-  Bìcheraiìd,  Piai.  chir.  t.  3.  atintamente  il  nome  dì  canchero   1  gran 

alla  rachitide.  Si  leggono  de' cui  appar-  hanno  ancora  diltlnto   le  elidenti  dine, 

tenenti  alla  molieua  delle  otta  nelle  Phi-  reme  Tea  il  canchero  e  il  fungo  etnalode 

/o<.  Tnu,!.,  negli  Jet.  Haffniem.,  Belle.  (Jtou*.  Parallèle  de  la  Clip.  afne-/. 

JTpkera.  JV«.  Cur.,  nelle  Ola.  ettir.  di  .«  /a  Cnr'r.  Frane,  e  1'  art.  fungo 

Saviard  .  nelle  opere  di  Foretto  .  nelle  emalode). 

Chir.  /Tortiti  di  Coen,  v.  ■,  p.  3o3-  Le  maialile  fango*  dell'antro  dilatano 

3yg,  Ed.  i^gi.efc.Jnnei  fVilten,  Le-  le  aia  della  faccia,  li  aprono  una  uicita. 

ciui-ci  on  ihc  ttnature  and  Phytìology  all'esterno,  e  pmeotmo  un  riempio  ler- 

0/  ihi  porli  computing  the  1  telefoni  ,  ribile  di  quello  morbo  .  (fuetto  cangia- 

ed  Ori  the  dittate,  of  the  banet  and  mento,  lebbene  li  tappia  che  non  ha  nulla 

Pelati,  p.  Ul,  e!c.ino.',£o«fl*..  iSioJ.  di  comune  col  canchero  (  V.  itnrro  ),  e 

OSTEOSAKCOMA.od  0STEOSAHCO-  comiderato  da  Buyer  come  una  ipecietli 

Que'ita  Toce"'rte  pèr  indicare  il  cangi i.  roao  nelle  parli  molli  ■'dlacenli  ■  ed  egli 


Anche  Calliien  pare  (he  ritenga  l'etico-  comincia  da  un  dolore  profondo,  che  tal  ■ 
tarcoii  come  una  militili  pee  cui  la  10-  eolia  continua  per  un  tempo  conlideta- 
ilaaia  delle  otta  ai  cambia  in  uni  icilanu    bile  primi  che  li  minifeiti  neiiuu  tumore. 
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oifpi.  Hrl  piimn  genere  il  troiano  liberi  e  fluitane  j  a  i'  orginiiia liane  licita  dcl- 

■utlo  ad  udì  delle  palpebre,  e  LI  più  dì  l'  occhio  può  ciserc  debole,  e  quindi  gli 

ordinario  ,  od  im  medi  a  la  mente  dietro  al  eflelti  della  viulema  rinteire  maggiori, 

ino  margine  nel  solco  declinato  pei  pai-  come  ai  ha  dal  folto  che  le  pcrione  ad 

•aggio  dello  lagrime,  o  nella  piega  che  li  occhio   brutto  0  nero  generalmente  iop- 

Tede  loieiciando  li  palpebra  nella  linea  portano  meglio  le  ferite  dell'  occhio,  che 

ic  Qualmente  le  facoltà  organiche  del  tenuto 

i.  dell' occhio,  immediatamente  olfe»,  poi- 

mente,  o  chimicamente,  od  in  ambedue  tono  aiere  troppo  deboli  pei  poter  wp- 

Ic  maniere  ,  *  tenore  del  loro  Toluene  ,  portare  anche  una  Iciioiic  leggiera,  come 

della  loro  forma,  e  delle  loro  proprietà  per  (tempio,  trattandoli  della  relina  (fl.  i, 

chimiche.  pag.  gS). 

Fra  quote  toitanu  tlnnirrc,  li  uno  Le  offese  meccaniche  dell'  occhio  poi- 

Tetano  i  peli  delle  ciglia  roiactiti ,  le  uno  ctiere  fatte  con  curpi  acuti  od  ot- 

parlicclle  di  pol.ere,  il  tabacco,  il  pepe,  tuli.  Gli  itromenli  acati  e  taglienti  tono 

i  piccoli  inictli,  ed  altre  piccole  cwe  por.  capaci  di  penetrare  prontamente  nell'oc, 

tale  dal  Tento  aegli  occhi.  chic,  tenia  produrre  al  mi 


debbono  ccniideraru  come  caule  princi  che  uni  icmplice  puntura,  od  un  taglio, 
pali  dell' ottilmia  eoe  «Tenie  lien  dielro  Debbonii  eccettuare  pero  i  colpi  di  teia- 
■1  loro  ingr 
rjj.i.rili  11.. 


de'  corpi  itranìeri  lotta  alle  palpebre 
Boai™™.' 


c  ferite  e  le  oUre  offele  grado  mai  graie  dì  c 
uardate  come  caute  della    ramenlo  e  di  lacerali, 


«empio  della  chimica;  e  più  generatine 
Io  d'  un  peno  di  ferro  gano  ferito  a 
t'oocbio,   può  eerTÌre  di  ' 


le  delle  offese,  perocché,  ic  l'opera 
0  Intendono,  l'eieguire  1'  oper.ai 
per  tal  modo,    lembo  aitai  largo  n 


perthl  V  occhio   puua  sopportare  iena,  gclto  ad  jltuiic  caule  più  attive  drll'id- 

daunn  qualche  olfcia  ooniide.aoilc ,  roror  lijinijiaiioue.  Siubcni;  uciù  licer  Ila  eiat- 

«ade  od  fanciulli  e  nelle  dounc  deboli,  tiuiinu  per  nguardu  agli  cifrili  nocivi 

Cooper  D,t.  rovo  IV.  ai 
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dubitare  che  culle  lue  teoriche  egli  don  torno  al  metodo  di  cura  delle  infiamma* 

attribuisca  troppo  all'azione  irritante  del-  siaci  degli  occhi  ,   la   prima  Indicazione 

lharia,  e  troppo  poco  alla  divisione  meo-  ipecificata,  ai  e  di  tagliere  immediata- 

cintca  delle  parti.  aenlt  tutte  te  aie  che  producono  evt'- 

Trucurlndo  pirrcchie  oties-vaiionl  di  tfcnleiiieme  un  effetto  irritante  luWac- 

Bua  intorno  alle  offne  dell"  occhio  prò.  ci»,  e  a"  aver  cura  che  non  abbia  lungo 

tenti  chimica meu te  aopra  di  ciao  latrerò  incidente.  E  liccnme  accade  «Tenie,  anche 
di  parlar*  delle  cause  eccitanti  diruta-  negli  individui  uni  e  re-butti,  che  l' ni- 
nnine l'ottalmia,  e  pauciò  a  contideraie  talmia  t  prodotta  dai  corpi  alranieri  ,  o 
quelle  che  egli  riticoe  per  indirette.  Le  fermati  aotto  alle  palpebre,  od  iaieriliin 
prime,  dì  cui  egli  fa  parola  ,  tono  tutte  qualche  parte  dell'  occhio  ,  della  cui  eti- 
le cote  che  tendono  ad  eccitare  l'al/luuo  Ilenia  non  ai  hi  mspeltn,  la  prima  co» 
d'  una  grande  quintili  di  «nelle  nei  pie-  che  ti  dorrà  fare  quella  (irò  di  levarli 
coli  Tati  della  Iella  e  dell'occhio.  L'è-  vii  con  delìcaleiia  e  con  deitreua ,  Per 
terciiio  troppo  grande  del  corpo,  1'  emo  facile  che  tia  queit'  operazione  ,  quando 
tieni  dell'animo,  l'imprudenza  delie-  non  la  ti  ritardi ,  e  che  l'occhio  non  ti» 
itile,  e  gli  erosili  nel  vitto.  Tengono  io-  atto  irritalo  gravemente  collo  ttropicciarlo 
noverati  come  aventi  effetti  Indiretti  nella  e  col  comprimerlo,  c  I'  ammalato  non  iìa 
produzione  dell'  oftalmia  :  lo  però  non  d'  una  cutliluiioni  debole  ed  irritabile  , 
tono  d'ivrito,  che  le  opinioni  di  Becca  etti  è  feri  accompagnati  tovente  con 
quoto  riguardo  ti  meritino  grande  alleo-  gravi  diflicoltl  ,  totlo  alcune  di  quote 
«ione.  Per  quel  che  cooceme  V  infezione,  cireoatante,  e  tolto  «II*  ultima  principal- 
t  il  con  i  agio  ,  come  canai  d'infiamma  niente.  In  qurato  caio,  t  Imponibile  di 
lione  dell' occhio,  Becr  intende  per  in-  aeparare  le  palpebre  a  cagione  di  rota, 
/azione,  ciò  che  da  principio  non  ha  et-  ziuni^  convulsive  amicarti  del  globo ^cho 

di,  die' egli,  le  railallie  d' infezioni  non  V  occhio  colli  lo"  formi  e  colle  loro  qna- 

aono  che  ben  di  rodo  caute  di  ottilmii,  liti  chimiche,  e  tanto  maggiore  ai  fa  la 

te  pure  non  ti  applichi  immediatamente  irritabilità  dell'  infermo.  In  quello  ttitn 

all'occhio  li  biro  materia  {  egli  accordi  di  cose  ogni  tentativo  d'aprire  a  forra 

però  eh'  eua  prediipongono  tovente  quo-  gli  occhi,  o  di  ciaminarli  etpotti  alla  lu- 

giere  ,  mediante  il  deterioramento  della  mantiene  lo  tpaimo  ,  cui  nulla  non  può 

ulule  produrlo  da  esse-  Dall'  altro  canto,  alleviare  ,  tranne  I'  otturiti  e  il  riposo  - 

prontamente  in  tolta  la  costituitane,  di-  labili  paventano  all'estremo  Le  contrguenac 

retlamenle  pel  mnio  della  cute  a  della  che  potiono  provenire  dalle  totlanae  itra- 

Irachfa  ,  dei  polmoni  .  dell'  etolago  ,  et  nicre  fermate  noli'  occhio,  cosi  il  chirurgo 

Quindi  ,gIi  dice  che  il  contagio  e  cauta  dovrà  procurare  di  diminuire  li  loro  in- 

indiretti  dell'  oltalmia,  ami  piò  Irequente  quietudine,  coli' atticuri  rie  che  le  cote 

dell'  infeaione:  Beer  a' immagina  però,  che  potranno  nadir  bene;  ciò  che  il  verifl- 

coll' ttmoafen,  coti  «io  può  anche  avere  tiano  della  prima  olisse.  Colato  quindi 

un'azione  immediata  lugli  «echi,  e  per  lo  tlrignimenlo  apiimodleo  delle  palpebre, 

lai  modo  egli  procura  di  (piegare  perche  li  potrò  intraprendere  1'  eslraiioue  delle 

quelli  organi  mutilino  non  di  «do  una  «Manie  uraniere. 

tendenza  all'  inda  ramali  oli  e  nello  itemi  Quello  metodo  lemplice   non   t  pe'°> 

«omento  che  igitce  il  coqtigio  (  B.  i  ,  tempre  accompagnato  con  luccesio  felice; 

fi.iriJ.QqeilopuiitotperòdifDcileedoicu  poroi-ch»,  nelle  [lenone  df  boli,  lo  ipastuo 

ro.e  lo  conti Jrrrrerao  più  va ntaggiota niente  dell'  orbicela!*  delle  palpebre  è  tanto  vio- 

parlaudo  dei  generi  particolari  di  ntlllmia.  Iculu  ed  mtiualu,  ipccialroenle  quinilu  il 
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corpo  ittioierD  tornilo  nell'  occhio  lo  >i  veggano  gli  articoli  DùUtUmii  e  Tri 

irriti  nello  «tuo  tempo  meecinicimenle  rfiioti. 

c  chimici  mcnle  («ine  accade  trattandoti       1  piccoli  corpi  M  no  Ieri  globulari  ■ 

di  pillicene  di  tabacco),  che  li  e  coitretto  «traggono  imi  facilmente,  prendendo  li 

ricorrere  id  applieaiioni  rncdicimti .  A  palpebri  (auto  pel  ma  margine  ,  quinto 

quello  propoiilo,  li  iperici»!  di  licer  lo  per  le  ciglia,  e  rullandola  dall'  occhio  , 

ha  convinto  ,  ohe  il  meglio  che  fate  li  mentre  l' iofrrmo  inclina  la  teiU  iute, 

potai  li  è  di  applicare  un  cataplauni  di  dormente,  e  ritolti  I'  occhio  inlenmrnle 

pane  e  di  acqua  e  lille,  non  qualche  poco  reno  il  bum:  l"  clfuiionc  delle  lagrime, 

di  tini  lira  viiiou  di  oppio.  Si  afri  cura  eccitala  da  queit'  oprigliene,  billeri  ge- 

pero  di  non  luoiarlo  mai  diventar  freddo  neriltncnle  1  levare  fuori  dall'  occhio  le 

del  tulio,  mentre  Ila  applicato;  perocché  htiUnie  atraniere,  quando  ciac   Don  vi 

clic  te  lo  ipaimo  iìi  dato  di  lunga  du-  due  palpebre  e  larga  ,  ina  il  globo  dei- 
rate,  primi  che  li  chiamane  il  chirurgo,  l'occhio  nello  alea»  lempo  t  natii  prò- 
Beer  couiiglia  di  rendere  il  oatiplalDll  minenle,  li  otterrà  lo  attuo  intento  slro- 
più  efDcaee  coll'iggiuuU  del  giuaqulamo.  picciando  leggermente  e  replicaliioente  li 
nelle  penane  imi  irriuhiii,  luetiche  ed  pane  col  dito  dal  canto  «terno  iena  il 
ipocondriache,  quello  solo  metodo  di  cura  canto  interno  |  nel  qual  caio  ,  il  corpo 
locale  aoTCnte  è  intufficiente,  e  ai  debba  «laniero  rotondo  e  levigato  li  preterii  1 
ricorrere  coli'  nae  interno  de'  rimedi  ino-  aliai  pretto  sopra  la  caruncola  ligi  ina  le, 

le,  lo  tptuno  del  muacolo  «Incoiare  «  Wlo  via  coli' angolo  d'un  faiiolrtto.  I 

tanto  diminuito,  che  li  pouooo  aprire  le  cui  più  trilli  lono  quelli,  quando  gli  00- 

palpebre  lenti  neimna  forte  per  curarne  chi  inno  aliai  prominenti,  e  quando  1'  a. 

il  corpo  straniero,  li  richiederà  non  oliente  pcrtura  delle  palpebre  r>  piccola  ,  poiché 

particolarmente  ai  avrà  cura  ili  leuer  l'on-  nino  inutili,  e  altro  non  fanno  che  pro- 

chie  ad  una  luce  ami  moderata  ,  poiché  durre  irritaiiooc.  in  quella  circoalama  , 

al  potrebbe  eccitare  di  nuovo  lo  inumo,  pertanto,  Beer  reccominda  al  chliurgo  di 

tanto  coli'  capone  1'  occhio  ad  uni  luce  tener  fermi  li  palpebri  per  le  cigli!  e 

troppo  forte  ,  quanto  cui  toccete  roru-  pel  ino  margine  Cui  [.il li:.-  e  culi'  in. lire, 

mente  le  palpebre,  e  di  «pararle  dal  globo  dell'occhio,  che 

Alcuni,  ivegliandoii  alti  cui  tino  ,  il  debbe  rivolgerli  al  bai»,  mentre  col  pie 

Itropiociino  talvolti  gli  occhi,  et' eglino  colo  cucchiaio  ti  i  David,  0  colla  capocchia 

abbiano  le  ciglia  folle  e  duce,  accade  fa-  d'un  grolla  ipillo  curvo  introdotto  retta 

bagnati  ,  0  con  un  pennello  di  pelo  di  bene  quello  metodo  ricrea  quali  lernprr, 

indo  linche  il  può  la  dice  però  Beer ,  che  ciò  non  li  fa  icntj 


il  pelo  e  lituato  aelto  la  palpebri  lupe-  1 

riorc  (ciò  che  accede  enei  di  rado,  corno  ( 

dice  Beer),  cito  li  firma  aimpre  nella  proto  dopo  eatrattu  il  corpo  straniero, 

piega  della  membrana  luiidelli,  d'onde  ma,  in  diri  cui,  Beer  cicco  manda  di  re. 

può  cucce  «tritio  della  manieri  come  >i  ridere  la  pine  immilli»  della  memorine 

*  dello,  colla  nU  differenza  che  li  debbo  eolle  folbini,  e,  duo»  cernia  l'emorragia, 

iliaco  la  palpebri,  ò  roveiciarti  in  in,  e  d1  applicare  all'  occhio  il  bagouolo  di  1- 

rotar  1'  occhio  wm  il  bai»  (Icóre  «a  celalo  di  piombo, 

rfe.i  Jngtntr.  B.  1,  p.  taB,  i3o).  Le  piccole  particelle  di  polvere,  o  di 

Per  quel  che  concerne  il  metodo  di  ubbia  che  il  pongono  tulle  teniture  ,  e 

curi  delle  ciglia  troppo  folte  e  nmaoiale,  che  facilmente  aallauo  nell'  occhio  alle 


—  -Oijittffed  B/Go 


.  ovini  i  poiché  quando  cèo  «ole,  l'umore  piombo  «  di  poloni  d1  srohibe;lo 

--Ifiro  P'oca  fuori  ben  tolto,  4  la  cor-  ralmcntc  riesce  diEfìeilr,     ""  "  " 

ra  li  rende  Unto  floscio  ohe  l'ertrailone  «do  unto  linciate  con 

Il  corpo  straniero  dircnla  imponibile  ,  lo  palpebre  ,  onde  noi 


i  da.    «traggono  faoilmen! 


abbiali    msnma    vigilami  ,   c  m    vwmai  aim  uhi  juju  munì  ciuidi»,  ujju  <Jp 

luogo  per  non  rendere  li  feriti  dell'oc-  plicire  di  frequente  un  po' di  borro  Frc. 
chio  gii  considerabile,  più  grande  di  quel  ics,  (ornandoli  con  un  pennello  intìnto 
che  non  il  può  i  meno  di  (are.  L'estri-  nel  liquor  d'  amrooniici  allungata,  o  ia- 
sione de' piccoli  franinoli  di  vetro  rioioe  ceodo  igocelolar  nell'occhio  qualche  col- 
■rilucile  singolarmente,  poiché  non  li  poi-  lilla  ni  noi  I  aggio  dio  e  tiepido, 
sono  vedere  ,  e  li  debbono  scoprire  me-       Secondo  Erer,  i  tentativi  di  levar  fuori 

erisoVinr  del  chirorgo ,  che  faccia  un  malti,  ec.  non  hanno  ali»  effrtin  che 

della  tenta .  Scopati  che  «ad   per  tal  quello  di  spargere  di  più  l'aliane  chimica 

modo  una  particella  di  Tetro,  Beer  dice  violenti  di  queste  Htdnxe,  oneVcgli  rac- 

delL  forbici.  Si  dovrà  poi  esaminar  bene  tinto  beli' olio  0'  nel  burro?  Questa  e 

•tratti  per  assicurarsi  che  non  aia  rima-  effetti  chimici,  e,  dopo  che  ai  saranno 

Ito  nessun  frammento  in  oso  (Beer).  ritraili,  si  dnvrì  eontlnnare  l'appliciiione 

Secondo  lo  itetio  autore  .  i  poni  di  di  loslinie  untuose. 


.ti  di  metallo,  acleioricai  mi  ai  vergono  però  osisi  me. 
,  denbonai  e-  elio,  qunndo  lì  trotino  lolla  pelle  delle 
-u.iio  un»  .«.e  pieuuiioni  dei  peni  palpebre.  Beer  ne  insegni  di  estrarli  colle 
dì  vetro;  perocché,  quinto  più  ficilmenli  pinaHle  o  con  un  ago  da  cateritla,  e  di 
•i  combinino  coli1  ossigeno ,  e  che  li  fci-  ricorrere  quindi  ai  meni  indicali  per  cal- 
mano più  a  lungo,  ani  ai  fanno  più  fria-  mire  l'oitalmia,  che  in  quali  coti  ai 
bili,  ■  uggetti  n  ridursi  in  piccole  par-  muifetti  fin  dal  principio.  Le  piccole 
lioelle  che  reaUnn  nell'occhio,  e  apccìil.  palline  d' aicbibngtn,  termite  nella  molle 

grave  che  ne  può  resultare,  ai  è  una  mie.  estrar  con  taglio.  Generi  Ira  r'n  le  parlando, 

cbìa  in  quella  pule  di  questa  membrana  dice  Beer  ,  con  vieni  tagliare  la  eongiun- 

in  cui  ai  e  fermalo  il  corpo  «ridetto.  So  Un,  poiché  il  più  dello  Volle  ti  trovano 

qualche  frammentn  d'acciaio,  che  ba  una  in  qualche  disunii  di)  punto  In  cui  sono 

apparenza  quali  nere  ,  rata  infii»  nella  entrate,  e  1000  quindi  interamente  coperte 

cornea  per  piò  ore,  dopo  d' averla  eitrallo  di  qunta  membrana, 

li  tiovi  ,  che  tulli  li  circonferenu  del  SI  tosto  che  il  t  «trillo  dall'  occhio 

punto  in  eoi  ai  1  formato  lu  preso  un  il-  corpo  straniero  tutti  i  sintomi  prrcnr- 

colore  rosso  brunn,  "prodotto  dalla  rugjji-  lori   dell'  oMalmia  diminuiscono ,  come 

cornea.  Si  dovrà  quindi  con  nn  igo  da  luce,  e  la  lecreaione  accresciuta  e  lo  i tri- 
cateratta  estrarre  ogni  particella  di  rag- 


aulwioic.  L'csliaaiuiie  delle  particelle  di    di  corpo  itraniero.  Dall'altro  canto,  « 
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V  occhio  hi  attirar»  inagglote  o  muore  imiti  rdenrtu.  A  nuli  pena  (kV«jll 

ìrrilaiion*  fa  II   Bltnm  delli  tortati  il  Etlrallo  quoto  corpo  HiinìeiD,  che  l'oc. 

umt,  e  poi  metodo  lichirtlu  pei  «trarla  chio  rientri  .ponila  taro  mie  odi'  orbila, 

compi riunente,  ]'  in  lì  ammari  une  «  fu  più  •ebbene  colli  canea  riniti  tulio»  Tei» 

grive,  le  pan  il  chirurgo  HDD   rivolge  il  Di»,  c  cenarono  pure  iramtdiatairifnlc 

io  (licer).  retto  cieco  r.l  a  mala  pena  godeva  d'uni 


aliene  di  non  potei»  più  rivolger*!  ver»  la  Inopia, 
ìe  impe-  ■  cagtunn  delti  grave  ouVn  loDerla  dal 
js  li  IH-  tu  incoio  retto  Ottino.  Fi  in  Imeni  e  pelo 
mio  che  coli'  liuto  dell'  rlettticilà  ,  I'  immal.lo 
i  parte,  ricupera  il  potere  di  rotiti  l'occhio  per 
o  Clio,  li  quali  le  inerii  dell'  Hteniìooe  natuiale 
.he  litri-  nei»  li  parie  ttlenia,  mi  il  diletto  re- 
ite.  Ciò  aiduu  fa  refnllirir-  •  lutti  i  melodi  che 

Tallo,  poiehi  in  molli  cui  torni  inai  di I-  mentili  {Bctr,  B.  i,  p.  146.  7.  anche 

Beile  di  tarmati  e  di  eUritto  i  frammenti  l' articolo  Etatlalmìa). 
dello  ilromenlo  ,  1  Gigione  della  lomma        I  frammenti  di  tiranni  II  infilali  non 

dilicilnu  dell'ontano,  della  inilibilill  kob  il  »lo  genere  di  aoUinie  «laniere 

e  del  timore  dell'infermo,  e  del  lingue  che  li  poMonu  trovare  nell'occhio  ferito,' 

che  n'eace  dalli  parte  feriti .  In   ogni  perocché,  come  rimarca  Beer,  quando  la 

modo  peto  ai  dovrà  farne  il  tentativo  fetiU  4  vaila,  cornuti  e  lacerati, 'ai  poi- 


te  di  aerTini  d'invi    0  dei  peni  di 


lenta  «Itile  ed  elattica  di  OH  di  baioni  lutare,  di  muscoli,  es.  dittai  In  modo  di 

per  «coprire  il  frinimcnlo,  invece  d'uni  saaere  incapaci  di  riunirai  ,  ed  ■  quello 

tenia  d'argento.  Egli  approva  ancoti  di  riguaido  ,  egli  lì  consideri  nome  nlttct- 

eicguirc  un  inciiìoue  ,  onde  tender  più  Unti  corpi  atnnieri  che  ai  debbono  e. 

facile  di  ritrovate  la  aoatania  atranietl  ,  atrarre.  lo  1000  peto  d'iwian.  ohe,  per 

chi»,  e  non  la  li  potai  rintracciare  litri,  tiglio  di  Brer  detti  accoglierai  aolto  glandi 


importanti  ili'  adempimento  di  aiifiILl  Le  ferite  dell' occhio,  al  pari  di  quelle 

prima  indicaxJone  in  tutle  le  ferite  .del-  di  altre  parti  del  corpo,  panano  guarire, 

l'occhio,  e  tileriice  un  ito,  per  cui  fa  O  pel  uniooe  difetti,  0  con  un  proceuo 

di  pipi  eia  alito  cacciato  con  tanta  foni  aono  la  tuppu  razione,  il  riempimento  della 

e  tanto  profondamente  al  canto  «temo  civili  mediante  la  grinnlaairme,  e  l'ip- 

fm  il  globo  dell'occhio  e  l'orbita  d'un  prouìmiiione  graduata  delle  labbra,  aeb- 

giovine  «udente  di  in  inni,  e  di  fatine  bene  non  completi.  Le  retiti  di  taglio 

Jilicite,  che  l'occhio  eri  italo  Ipintn  fuori  nelle  paiono  guatili  della  prima  maniera 

dall' cibiti  j  e  che  Beer,  al  ino  ■nini,  (V.  Cateratta),  t  della  «condì  le  ferite 


■uiilentl,  e  l'eaaftfl  lo  Infermo  prew  da  uni  falciatura  leggieri  e  ben  adattala, 
ipaimi  violenti,  egli  eliminò  li  pirtc  con  Siccome  nelle  ferite  t  nelle  offe»  chi- 
ima  lenti  di  oh»  di  baleni  ,  con  cui  roiclie  ilei  stolto  dell'occhio,  che  non  im. 
novo  un  peno  di  pipi  dì  ■circi  un  poi-  mettono  di  euete  t limile  ,  le  palpebre  , 
lice  di  lungheui  e  che  catrame  ben  toato  quando  liino  chiuie,  00 prono  compleU< 
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aver  «duri,  in  cui,  non  estinte  alla  per-  tare  le  prime  ila.  Quando  però  lini  sta. 
dita  di  mito  ('  umor  vitreo.  ■•  visti  ai  bilila  pienamente  l' inflammaiionc  tra«- 
fece  in  legnilo  tinto  acuta,  come  se  quello  mitica,  primi  di  cominciare  11  cura,  gè. 
accidente  non  avene  aralo  luogo.  Bear  neralrarnle  l'ncohio  resti  dirimilo;  poiché 
non  ride  peri  oli  nessuno  di  quelli  cisl  il  rumilo  violento  produce  un  affluì»  dì 
felici,  mi  trovi  tempre  deteriorali  cri-  lingue  alla  teila  ed  agli  occhi  ,  ed  un 
vomente  la  viHa  quando  la  perdila  li  aumento  dell'  infiaramaiione  ;  (Setti  che 
arricinava  alle  meli,  e  che  li  cecili  tendono  a  produrre  anche  sii  oppiati  che 
completi  era  irreparabile  ic  li  perdita  li  danno  per  calmare  il  romito. 
oUrepaisaise  quella  quintili.  Egli  crede,  Eeet  vide  due  cui,  in  cui  l'occhio  fu 
che  probabilmente  Korlum  abbia  redulo  punto  con  un  ago  preiio  ili'  inieriione 
alcuni  pochi  di  questi  casi  ,  e  eli'  egli  del  snnscolo  retto  esterno  nella  sclerotica: 
■ìaii  ingannato  nella  proponione  dell' u-  le  punture  erano  tanto  piccole,  che  i  mali 
mor  v^rt0  perduto,  olia  li  poco  upertl  pena  ai  uiebbe  potuto  vederle,  ic  gì' in- 
truppa io  quelli  cui  (fi.  I  ,  pag.  ììì).  libili  che  al  microscopio,  Queste  punture 
V,  Catenina.  furono  seguite  bentosto  da  uni  rotatone 
Le  offese  gravi  del  globo  dell"  occhio,  convulsiva  del  globo  dell'  occhio,  e  quindi 


perdita  effettiva  di  sa- 
io aooo  .emme  più  grivi 
.arie.  Le  or- 
rovini  li  figura  dell'occhio,  esiendo  vini  (eie  cbimicho  però  di  piccoli  estensione 
ogni  lusinga  di  ricuperile  li  ritta.  Il  possono ,  gene  ni  menta  parlando,  guarire 
snetodo  e  uguale  a  quello  ebe  ai  tiene  con  faciliti  e  pronteiu  diicrtta  ;  e  non 
dopo  l'  estriiione  della  lente  opaca  (Ve.  si  richiede  per  esse,  che  di  tener  l'occhio 
di  Cateratta)-  Avvi  peri  uni  circostinil  tranquillo,  e  di  moderare  gli  clletli  esterni 

offese  della  retina  e  de'  nervi  ciliari  ,  o  tinto  in  forma  di  fomeutaiiuni  ,  quinto 
che  merita  di  essere  conosciuti ,  vile  a  In  forma  di  bagno.  Se  ita  offe»  la  cornea, 
dire,  il  vomito  violento;  tintomi  che  Bear  come  sovente  accade  quando  l'occhio  e 
dice  trovarsi  anche  nelle  contusioni  della  colpito  da  qualche  fluido  bollente,  li  pre- 
sclerotica  e  de'nervi  ciliari  e  della  retina,  aenli  nna  tpecie  di  reieica  sulla  parte 
lenii  ferita.  Egli  osserva  ,  che  le  oline  offesi,  li  quale  li  ri  facendo  lempre  più 

pareoia  assai  particolare;  poiché,  pretso  minuisceienu  scoppiare.  In  ambidue  questi 

alla  parto  offesa  ,  I*  iride  i  tirata  in  in  casi  il  prolungamento  della  congiuntivo  , 

prono  il  margine  della  cornea  in  modo  da  cui  è  compiuta  la  vescica,  si  raggrinia, 

che  non  ai  pui  vedere  se  non   I  mail  c  ei  desquama,  e  lotlo  di  rata  li  ripro- 

4  cercato  per  un  caio  di  qoesla  specie ,  consimile.  Sovente  si  tenie  che  abbia  da 

dell'occhio  4  ancor  favorevole,  ancorché  se  il  chirurgo  non  arri  troppo  fretta  di 

sia  cumii'.cplj  l' infiamma  aio  ne;  perocché,  aprire  la  vescica,  e  non  disturberà  l'opera 

con  un  blando  oppialo  li   può  arrestare  della  naturi  coli'  applicali one  di  vari  rs- 

il  romito  ,  quando  non  proceda  che  da  medi  all'  occhio ,  non  si  avrà  nessun  pe. 

un  tfMtO  nervoso  0  non  da   imbarilici  ricolo  di  quello  accidente, 
degli  organi  gastrici;  che  se  proceda  di       Le  offese  chimiche  pisi  estete  dell'oc. 

,  li  doni  cominciale  dal  vi  cliio  ,  che  di  principio  non  sono  troppo 
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le,  li  impedire  la  suppuratone 

)  viri   itili  e   siili  ji  il   iiiajviJu.il!  tirili  ic  pur  mia  li  adrinpia  anehe  tlH  jainti 

ilO)DI»ll«a(           «Inoliti,  in  tkuni  Wiwiw  del  sig.  Bete,  la  quale  co,. 

UH   olCun    di    quelli    the   .|ur»l'  aj'ure  lille  le W  UiO   di    tttltl  -lire"  frmed,  <A, 

Chiama  LoSAOUDulHe  lmir.ro:  .-.a.  egli  hi  ogìteano  in  iurta  la  eoitituao'ie-  Quc 

ic-luto  dentare  gran  beac|ì*ioc?*irappli-  ili  woo.  ■-"  1  lunedi  pnrgatfti  e  'cg^ei 

uiiiint  della  ur|j.>j(.v  .1  «no  del  ai»,  mnuc  («itati,  eon  eoi  •■  iciino  |l1o 

e  i.ln.wr  eSe  >  .A.,.'.1.  J.  rit,.-.rnie  leifni  e  che  H.minut«o..o  rollimi.,  de 


dule  lug'.'.nl  egumeni,  '..c.n.  ,  poi-ìi/l  e...  Ili  .ol.i.i.  J."   Il  ulnw  «eoer.lt.  l'rfB- 

e  ju.-.-.e  e  p;1j  1-l.eri  e  fio  lordili.  'O-i  ca;.i  Jr    q-.i'e  d  ;.ei  de  m  gran  pine  d*l  ■ 

J.t.  of  iht  tjt.  p.  li).  Inerire  11  umor  >  [Itilo  «elio  dillo  .(no. 

Se  olnurt  dille  cmeitai.oni  npr... Fartene  Oter  dio  li  preferenti  al  salmo 

looo  Mite,  il  «g.  Wirr  lodo  l.oppooe.  dal  piede  ,  mi  in  l.ighillerti  .  ■  priuci 

il.d.o  Mutu  deliVlal.i  ...  Suo/nlo  f—  •>>  >■"■  •  ■  '  liL.lv  «ntbe  l'ir  lei., 

elle  lia  pillila  li  prima,  tioltnu  ilei  l'in-  temporale.  Si  (Imi,  come  ci  ni  irci  Ere  r. 


■  delle  palpebre  ,  o 
pire  m  peri  ore  ni  nini 


moie.  Ed  egli  pai  li  della  ieri 
Beno  della  membrana  interni-  .. 

la  di  cincona  palpebra, 


tiui-he  sai!  lultora  vantaggioso,  e  in 


Coli' adempiere  ligorosunrdle  i!Je  cin. 


Il  I  II   II  Im  a  quan 

palpebre,  come  di  un'opcroiione  die  nei  ilo  incile  li  Irriti  nel  «io  grido  più  vio- 

prudotto  grande  e  pronto  inllicm  {/Vare,  lenlo  e  ti  Ichi.eri  li  supplì  ri  lione,  eoiircbè 

Od  iiphthnlmjr  ec.  p.  3r,).  ti  potri  restaurare  perfettamente  l'occhi.» 

La  filarla  iiuSicn:mnt  generale,  in.  nel  lue  Italo  di  uniti,  purché  l'infermo, 

iiDTerala  da  Beer,  e  quella  che  nmiidcri  primi  d'ciierne  preso,  lia  «aio  ptrfrlla- 

allo  stalo  della  milauia,  dopo  ch'Oli  è  cbìù  ila  siali  ina  ieri  ioliini  milione 

melodo  a  tulio  rigore,  li  dolrà  diminuire  elodia  detl'ettaùnia,  c  de'caii  idiopatici 

bevande  rio Creica live,  acqua,  limonen  le-  l'ultalmin  e  irritala  al  mn  iterando  Ba- 
rn", ec.  E  non  lolo  li  dourò  tenere  troll,  dio,  cin  che  li  può  conewere  dille  eir- 
qnillo  l'iicchio  inimitato,  mi  ben  anche  celiarne  gii  riferite  superiormente,  debbo 
tatto  il  corpo  in  riposo,  estere  tridente,  che  le  oiierTitioni  iupe- 
Se  la  manina  facesse  procreili  ,e  fune  rioii  non  hanno  piò  libre,  e  che,  adem- 
aecompignala  eoa  grave  febbre  inll  iniiua-  pieodo  ad  eiie,  si  diilrugaerebbe  l'occhio. 


L"  l  J  t:zod  tt< 
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abbia  un  effetto  «dativo,  polrl  forie  ile-  proviiione  pe'  biinuoli  «Dioriti  di  Bile, 

Umt  aorpreia;  mi  quello  l'ilio  t  auperiore  e  li  mi   Ipproviiione   per  alici  rimedi 

1<1  ogni  dubbio,  ed  è  ben  diiDc.lralu  nel  lucali  llilìci  e  Hi  molanti,  le  lue  ouerv.- 

melodo  di  cura    di   parecchie    malattie  liuui  Hrrbbero  di  Illore  luai  leggiero  , 

(V.  Cornea  ed  Iride).  Come  giuttiinenle  Pia  liccomc  'gli  ha  ìd  dica  ti  i  uri  Hadi 

tlabiW  uu  altro  autore  moderno  ,  rlla  dell'  ultalmia  pu.ulrnli  con  grande  eut- 

e  cota  rimarchevole  the  incile  le  forme  lem  ,  (d  hi  adattilo  i  luci   rimedi  li 

più  blinde  di  lxgnuolì  medicali  rinoiio  vaii  itati  di  quota  malaliia,  coti  le  me 

irnienti  ,  e  più  il  (ulti  quelli  ohe  con-  iitrulioni  comprendono  principi!  Kienli- 

lengono  dell' oppw.^  Il  •allieto  ptoMM  in  Dei,  e^  IMM  di  (rude  importioai.  Uguali 

ieri,  che  producono  dolore  e   che  gli  quale,  in  alcuni  punii,  tanto  della  deacci- 

infermì  demandarono  le  non  lì  polene  aiune  della  maialila,  quanta  del  metodo 

lerviVif  dell!  acqua  calda  invece  della  di  cura,  ba  lUperalo  lo  aleno  Beer. 
u/uauM  di  oppia,  e  delle  ìnfmiani  dì  Di  rari  generi  di  tonimi*, 

papaveri  e  di  cicuta .    Quella  oiiei-m-        Li  claiiiGcHione  di   Brere  aitai  Ti- 

sjbrie   è  applicabile  specialmente   alle  Iti-  Secondo  In  aitoiaioni  dorè  cominci* 

eruzioni  cutanee  erpetiche,  ed  alte  ut-  i  generarli  V  inuammaaionc  oltaìmici  , 

cere  irritatili  acutamente.   In  anali  e|li  propone  uni  divisione  generile  in 

cali ,  ba  loluiiam  di  oppio  agiHe  ca-  lie  forme  ,  come  fu  luggerilo  di  alcuni 

mentre  n/treiionlo  lai/ente  queliti  del  Jiaatmaziotie  delie  palpebre  (Blcpharo- 

nitrato  d'argento  terre  a  calmarlo.  phthaUnìtii};VinJlammaiÌanedellepartì 

Nello  .In»  tempo,  il  lie.  Tiiver.  accordi  fra  f  orbita  e  «  gloio  dell'  occhio  ;  e 

che  ai  preuntino  delle  ccceaimii  ,  in  cui  UPiImentr,  f  injion.masione  dell'  occhio 

l'ammalato  non  può  lopporlnre  altro  aleno  (Ophtholmìtii).  Egli  Olieita  perù, 

appio.   Egli  oiierva   che  snelle  i  vapori  Beano  una  ealemiane  comiderabile  alla 

del  laudino  produiiero  tollievu  eridenle  aede  originale  della  malattia  ;  perocché  , 

the  eye,  p.  aSi).  m  cui  la  malillia  colmaci  od' un  nlpu 

Secondo  II  doline  Vele»,  e  imponibile,  in  tulle  le  pini  romitoarDii  le  palprhfr. 

oe"  uu  d-  «lirico. i  della  coog.onlive,  di  Della    lini    manieri   l'  dtfioMimtzJcna 

iter,  un  rimedio  Ionie  p;u  eiflcice  del  delle  pani  fra  .1  globo  detf  oechlt  e 

liquore  di  inbtcetitc  d.  nie«.b»  boi  al-  forino,  pire  eòe  deouli  che  li  Baiatila 

poroteDlo  di  quella  rcfoibrioa  ;  egli  li.  luti  di  Cui  qoe.10  oigioo  è  cjmpotlo.  Ter 
lenite  tneora  ,  eie  I' sai  (Meta»  del  le  buoni  teolnra  pero,  coree  rimiro»  Ben, 
b*eco  riticc  oircoi.co  ed  utrlogente  .  t  ben  di  rido  l' eattsaVacu  drili  led*  ni- 
di gelo  de  gmaimento  per  diminuire  il  finale  dell'  iu  Gammi  none  id.cpatica  ge- 
dulorc  e  il  gonGamento  (p.  19).  La  di-  Duina  dell'  occhio  t  tanto  coniid  e  ribile; 
■noidinia  però  che  regna  fra  gli  «littori  restringendoli  il  più  delle  eolie  ad  al 
migliori,  intorno  agli  efFetli  di  rimedi  cuni  tenuti  parlimi  ari  da'iruali  li  dilata 
locali  fuori  ti,  nii  guida  piulloilo  1  pre-  più  oltre  allor  (olo  die  la  li  [rairura,  o 

regolano  il  metodo  di  cura,  die  non  alla  Detenuti  alcune  inddiriiioni;  e  per  con. 

efficacia  «ipeciore  di  uualcbe  draga  0  di  aeguenia,  Beer  luddividc  l' tVaJtruwBi/sil* 

anche  le  applieaiioni  locali  debbono  Ti-  />'ioropAinnlmi(iierJ'll>e/ulcuo),  la  quale 

riare  ori  ori  aladi  dell'  oltalmii  puru-  comincia  negli  integumenti  di  queste  par. 

lenti ,  cui  neuuni  di  hi*  patri  eueie  li;  3.°  io  quelli  che  cominci*  il  margini 

Gioie. ole  collantemente.  Se  Beer  non  ci  della  palpebra,  oelli  congiuntila  che  la 

a.eue  Indilo  neuan'  ultra  otiervtiioue  ri  ente  e  nelle  ghiandole  meibomiane  ,  a 

il' ini  pori  ama  maggiore  delti  ma  disip  cui  dà  il  nome  di  l'n/Iaoimmione  ghian- 


□  igifeed  b/Cciogle 
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tm  produrre  delta  Uste,  w.òplicTia 
talvolta  culla  nrcroii  dell'olio,  i  cui  ef- 
fetti tono  udì  niliUii  delle  palpebre  di 
maggiore  o  minor  iloriti  ,  e  per  lo  pia 
intuibili  Ir,  r.ì  una  diminuitone  delle  loro 
fumioni:  i.°  chi  mura  dei  canili  ligri- 
luili  un  iililliciJlo  pe rtunemrj  l.°obli- 

htilWio  iucurabilej  ì*  prociden»  deili 

«emione  dclTa  cute'  prodotta  dilli  lungi 
peruunrnia  della  marcia;  rovc.cia- 
nienlo  ili'  ii.lr.no  del  margine  della  pai- 


amo .lato '.'boia  (Tati  InH.edrl  militilo 
ohlrartico.  Ma  «  !•  rciK.o  a)  tre»  no- 


ri  lolle  eie  l,oodcSeiii..eol3  ...  pe.crlli- 

ccodu  li  J.ieiiooe  delle  Bbre  del  morsolo 
orbieoij.c.  Sr  pii  moti  e*  mmifeiiate 
fi.lc.ic  o  li  6anBrei.a  ,  il  melode  di  curi 
•ara  urlale  1  quello  che  li  richiede  in 
quelli  iprcie  di  nuli  iu  molte  altre  pirli 
■Ire  l'i  ni  egumeni!. 


Quell'in  lì  immillane  affligge  f  «dinari* 
amtndue  le  palpebre  iniieme,  di  rido  anni 


OT  ai  3 

■ollinto  li  inperiorc,  a  non  mai  l'inferiore 

■  mrndue  ,  Il  Inferiore  n'e  «empie  preia 
id  un  c^do  maggiore  dell'altra.  Dil  mir- 
rine delle  nalpebir,  iuguli  un  tumore  pal- 
lido, rouo  giallognolo,  in  appirenia  tri. 
■parente  e  lucente,  eoe  li  dilata  rapidi- 

e  il  colore  roma  pallido  li  Ti  »  perdere 
t.i  j J ..  1..L.H ute  lui  »pracci;lio  «iprriormen. 

guancia.  Schiocchi  leggermente  la  parie 

i  Uligini  dilli  palpebra,  li  fa  leiuinunenle 
n.ulle,  e  «miglia  ad  uni  leiciea  piodolla 
dagli  epiipiitici.  Il  dui o te  i  legge rinlmo, 

paguito  con  irmi,  'di  colore  e  di  rigidità, 

lato  prora  in'»»  uni  leÙiiiionc  larTei- 
niutc.  Le  treieiioui  delle  ghiandole  mei- 


Io  neito. 

Nelle  pecione  robuile,  il  inondo  itidio 
di  quella  rolliti  io  leriuiua  ami  di  rido 


piiiltuito  ou  l  moda  rotti  lo  di  linfi,  che, 
facendoli  ima,  (orma  delle  iQuame  auh 
piccole,  lottili,  fai  furiere,  nella  coninoli- 
aione  delle  quali  hi  pure  uni  parte  eon- 
litlenbile  la  cuticola  deiquimala.  In  altri 
cui.  Mila  lapeifkie  rnipcluton  li  formano 
delle  veieiche  di  tuie  grandeue,  le  qurti 
«oppiano,  e  tramandano  un  fluido,  che 
u  conrerte  in  erotte  giallognole. 

Secondo  Bere  ,  la  cole  delle  palpebre 
i  inclinala  particolarmente  all' io  ili  rami- 
li mie  riii pelatola,  che  perciò  li  manieriti 
più  facilmente  in  cui,  che  nel  cella  degli 
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inirgunienlì.  Beer  copiìdera  retata  tu-  delle  pilpebre  i  prodotta  da  uà  pungi  - 

bill  lieo  de'nolpi  d'irii  fn-dda,  a  d"acqua  gliene  non  ritrailo  d'un  lattila  e  quia» 

liane  ,  cane  li  rami  più  ordinaria  net  II  melodo  di  curi  ,  raccomandilo  di 

larmcnte  nrlIePperione  debili .  F.~Ti  dice  Fl «ninne  dell' acqui  rredda  ,  ed  celi  £ 

jmiÒ.  che  qunti  maltltiu  può  onere  prò.  marra,  che  l'aporie  qunti  Dirle  per  un 

dalla  dille  punture  delle  api,  delle  rape  ditotempoid  un'itroctleri  frena  ed  umidi, 

non  li  eitraggmu   i   pungiglioni  .''unno  può  blitlre  •OTtste  per  guarire  quelli 

•  pericolo!!  ioti,  ni  milione  generile  delle  ed  UHUK  un  cantiere  flemmonoso,  li 

pilpebre  ,  che  non  di  rado  li  «tende  in  dorranno  legnile  le  iitiaiioni  dite  per  11 

u  grada  periodino  tllocduo  ita»  (  B.  i,  cura  delli  blefarottiln.ilide. 

f.  181  ).  Nel  wcondo  indio  drlli  riiipoli  delle 

Fcr  quel  che  riiguirda  lo  prugno.!,  non  palpebre,  Dfrr  loda  gli  eflelli  dell'Ini 

che  CSD  tinti  frequenti  ceiii  lenii  l'aiuto  li  [wti  con  uni  fitciitura  leggieri,  tatto 
dilla  chirurgii,  carne  quello,  purché  '1  illiquide  li  debbono  porre  delle  comprene 
coilituiiuoe  li*  uni  e  robuill  ;  e,  quando  di  teli  lilcoldite  le  quali,  nelle  pennne 
la  luilatlii  li  rimira  nel  iuo  primo  itidio,  deboli  .  dorrinna  eucre  ipc  Iterinole  di 
>  lue  rettigli  in  loguito  tono  leggieri  il  autieri;  onero  iniegni  di  coprire  le  pil- 
pirì  di  quelle  che  vengono  in  legnilo  1II1  pebre  con  uccheUi  d'  erbe  iromitiche  ; 
in  fi  animazione  ordinaria  e  delle  palpebre.  metodo  generili  meo  te  uni  favorito  da  Beer 
Il  leromlo  iridio,  «ebbene  ila  curato  ogni  qoal  volti  è  conlnrio  alle  jpirlici. 
bene,  i  irguito  per  lungo  tempo  da  una 
teii.iLilili  pai!  irai  ire  del  li  cute  ili' im- 
pulsione dell'aiìi  fredda  ed  umidi,  e  da 
grande  licitila  alle  recidive.  Se,  mentre  pelle  mediante  Puio  di  blandi  li  medi  dil- 
li cuticolt  il  desquami,  un  ammalilo  di  (eretici,  cui,  qoindo  11  deboletu  e  tuli 
■ione  debole  leggi  riporto  ad  una  grate,  ti  debbo  aggiugnere  la  ci n lori.  So 
e  d'aria  fredda  ed  umida,  0  cerchi  ti  fermine  un  aiceiio,  li  ricorrer*  ilio 

freddo,  dice1  Beer,  che  riera  prrio  ircnndoitadin  dell'inDammliiime  ordinaria 

mi  delle  palpebre  urente  aitai  cali,  delle  palpebre  chiamata  di  Beer  Bltfa- 

nria  delle  ciglia  (  Triclini,  ]  ,  inf  «umazione  g  Wu/or*  rWfa  pnlpetVc 

ilo  coniimilc  del  murine  drlle  pai-  0  McfamUtitiniiide  glnnilulart. 

{  Enmpium  ).  Ed  egli  rimarca  che  Beer  comidera  la  blefariti  al  milide  glan- 

cliseoia,  0  per  catliio  metodo  di  dulare  come  mtktlia,  di  cui  tutti  i  «ri 


1'  oltalmia  egiiiaca,  l'ntlalmia  gonorroi- 


ci'!.r  M-^uMiie -In-  li  c  dello  ci 

tono  manifciloni  nel  tarando  itadio  ,  0  ficare  lem  pi  ice  mente   una    malattia  delle 

luppuraliro,  dell'iufiammaiione  ordinaria  ghiandole  meibomiane  a  irniente  di  quelle 

delle  palpebre.  IWno  anche  manifetlani  pani,  laddove  egli  intende  di  ligniScire 

li  gangrrno  e  l'escara  quando  la  riti  poli  con  qui 


— .   .  -,   
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che  li  llrua  c.rtc.tania  prodour  li  prv 
d»p«ii.ior  ille  milutie  di  miun 

quindi,  ch'elsa  può  produrre  ti  itesi  pre 
diipoiiiione  i  malattie  che  Iona  eoo  taci  oie  inazinnc  «oleati  di  lutti  la  palpebra,  o, 
c  fiorirai,  dalli  atiooiffra.  Sovente  ti  come  la  chiama  Eeer,  in  uni  tlefarat- 
i  veduto  mani/citarli  ('oliatura  nelle  talmitidi  completi  ;  ciò  che,  die/egli,  non 
ciurme  dc'vaicelli  e  nrlle  barocche  lunga  jerade  che  nulle  pcrione  deboli,  nelle  don- 
itelo pnma  dciritltima  folate  e  viri,-  ne  e  Bf  fanciulli ,  li  cui  pelle  e  in  uno 
Unta  malattia  di  cui  faremo  parola,  stato  uni  initabib  ,  0  quando  uni  per- 
Itegli  aerati,  aueti-oitalmia  ti  etteie  «di  di  ooitituiione  buona  in  appiccinì 
a  reggimenti  intieri,  tema  nestunn  ap-  cimane  tutto  l'influenia  delle  circwtanie 
parenza  che  li  dilatane  fra  gli  abitanti  che  tendono  ad  aumentare  l'infiammali  une, 
de'Iuoghi  vicini;  e  mentre  il  liiero  con-  come  per  europio,  quando  li  [rotano  tu 
meri/o  che  influii  fra  i  taldati,  come  polle  all'aria  d'una  itilli,  d'un  ceno  ec.j 
il  lavarti  nelle  tiene  acque,  il  lenirti  nel  qual  ci»  Becr  deieriio  I'  ioflanimi- 
Jelle  itene  tovaglie,  e  il  dormire  più  zionc  delle  palpebre  come  d'  una  ipeeie 
d"  una  pertona  in  un  letto,  terre  a  rea-  particolare. 

dere  ragione  della  rapida  propugni  ione       Per  quel  che  concerne  la  prognni  dei 

detta  malattia  in  un  lacdctima  carpo  ;  iceondo  Hi  dio ,  rimacci  Beer,  che,  «  al 

/.ure  V affollamento  esxettivo  de'iotdati  periodo  della  auppuraiione  le  CKoriaiioni 

r  capace  da  ti  licito  di  generare  l'in-  ai  dilatino  IU  tutti  i  margini  delle  pai. 

fiammaiione  della  congiuntiva  (Felci;  pebre,  ed  obblighino  l'infermo  1  tenero 

Oh  <f„co>e.  of  the  e/e,  p.  i,,  ).  ]u  l'occhio  tempre  chiù»,  può  multarne  una 
<:.„.per  Di:.  Tonta  ir.  aH 
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lieoti  un*  soluzione  di  illume,  che  ne-  11  distingue  particolarmente  '  di*  casi  più 

comanda  di  uure  liberamente  doratila  il  blindi  ,  di  coi  di  ordinario  il  fo  paralo 

periodo  .calo.  Per  moderare  1'  ir  ri  tallone  ntlle  scuole  (V.  Lltyd,  ori  Ssnphuta, 

lebb.ile  che  non  aia  gr.vr,  baila,  dio' celi,  p-  '"l).  Elia  e  accompagnata  con  dolori 

purgare  semplicemente  1'  ammalilo  e  le-  lancinanti  alili  grafi,  e  niente  in  poche 

nerlo  a  dirla.  11  ulano  locala  e  I  Itaci,  ore,  la  palpebra  lupcriore  li  prolunga  aspra 

elle  riescano  isslT  efficaci.  Quanta  sellano  del  gonfiamento  enorme  del  tenuto  ebe 

a  dolore  e  e  irritabili!*  alla  liei  t  lo  ooncioi.ee  eoi  tar.o  la  eongiuotÌTa  (2Vu- 

icoio  ti  fa  tenue  ,  e   la  congiuntiva  veri,  Synepiii  eie.  p.  365  ). 

T tonici,  B  ipicilmente  l' turano  di  llammaiione  glanjularo  delle  palpebre,  che 

pag.  ae^).    S                ^  09  mente  nella  il  iti!  ariane  ràpida  dell'inflam- 

Ollalmia  catarrale.  milione  e  della  luppurazionc  ,  malattia 

L'  oltalmii  da  licer  chiamata  catarrale,  che  affligge,  alanti  ebe  ae  n'abbia  loipetto, 

c  itocrllla  di  lui  come  uni  ipecied'in-  non  mio  tutta  la  congiuntila  delle  pi), 

fiamuiaxiopc  glandolare^  dello  palpebre  ,  pebre,  ma  ciucila  ancora  del  globo,  e  la 

membrana  mucoaa  dot  naso  ,  delia  tra.  congiuntira  palpebralo  £  descritto  come 

ebeo  co.  e  prodotti  da  certi  itali  pirli,  straord  in  inamente  grande]  molle  da  prin- 

culari  dell' atmoifera  ,  Ci!  affligge  molte  cipio  ,  lalrolti  elailico ,  lerigito  e  fucile 

periont  ad  nn  tempo,  in  modo  da  com-  a  dar  «angue;  ma  in  legnilo,  nel  ascondo 

parire  epidemici.  La  progooii  c  le  indi-  atadio,  duro  e  granulalo,  0  corno  dice  un 

cationi  1000  le  Itene  corno  quelle  per  la  altro  «ri ttorc,  euo  ti  fa  vaicalare  pre- 

i  n  fìa  min  ai  ione  ordinaria  glandolare  delle  remo  tura  Imenri,  ingranalo  e  «nero,  e 

palpebrc  ,  con  quella  differenza  ,  ebe  li  forma  delle  eminenze  carnose  (  XVcuerf, 

debhc  prntare  allemionc  alla  militila  Sympiù  of  diieai.  of  the  eje,  p.  96). 

degli  «Uri  orgini,  e  che  tanto  nel  primo  II   primo  atadio  pana   rapidamente.  Al 

che  nel  accendo  Itidio  ,  li  debbono  pre-  primo  periodo  del  lecoudo  atadio,  li  K- 

acrivcre  que'  rimedi  che  opcrauo  polen-  emione  di  muco  e  di  poi  è  nbbondan- 

temente  iiillc  membrane  mutole  e  lulli  (iiiima.  Da  principio  il  muco  t  bianchiccio 

cute,  e  generalmenlc  parlando,  durante  e  tenne;  ma  ,  cominciando  il  prooem 

il  icccndo  Itadio,  riescono  di  gran  bene-  luppontifo,  li  fa  giallognolo  e  denso,  e, 

Gaio  l'atmosfera  calda  ed  ugualmente  leni'  quando  ai  tenta  d'aprire  te  palpebre,  aalta 

prrata,  e  ■  blindi  diaforetici  uniti  colla  fuori  con  tanta  forza,  ed  in  quantità  tanto 

canfora.  grande,  da  coprire  io«ente  in  nn  momento 

Citofona  grani  purulenta.  tutta  lo  guancia.  Talvolta  questo  raiscu- 

Queila  comprende  li  oic/iiro-iienorreo  gliodimuco  e  di  marcii  contiene  alcune 

e  la  rtttalnto-blenorrea  di  Beer  e  di  leggiere  itriiee  di  sangue;  ma  ne'ciii  più 

Schmìdt;  Vottalma  diaconati.  Pollai-  gravi ,  quelle  itrisee  lono  più  cariche  a 

alle  quali  -/arieti,  perà  io  aggiugnerO  a  nel  quii  cih,  il  progreuo  della  malattia 

questo  riguardo  alcune  circostanze  parli,  è  tanlo  rapido  ,  che  difficilmente  li  poi 

icona  unir  or..  .1.  .|   'V  '  ''  Blun''"  Jt''*  p'Ipcbre  .pcriilnrnle  della 

cooteoga  001  de>crii;ooe  generala  tacci-  fc'iodo  stelli  tuppuiii.coe .  e  qoaodo  la 

topporaliaa  della  mgiuoliia  ,  ni  la-  graorllet»,  eoa. ceti*  ,  od  aprendo  Iratcìi- 
•■■  1  pero  1 ...  i-piegate  alconc  delle  nuotate  le  pilpebie.  o  durante  le  grido 
ri'conatue  da  em  dipendono  le  loro  dtfenciulli,  gli  iconti  di  dolore  et.,  "ri- 
ritta,  rr.ediitamtntt  line  ip.011  io  fuor,  tuli» 
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sili  luperGcie  interi 
c  quelli  parlicolaini 


voli»,  di  principio,  non  e  preio  clic  un 
guito.  E,  fecondo  licer  ,  poco  prima  del 


l'adulta,  è  di  buon  augurio  pel  chirurgo;  materia  purulenti,  che  li  prcluberando 
perocebi  io  quelli  cui,  la  luppuraiionc  Kmpie  più  dalli  e  poca  «ili  del  li  cougiuo- 
itre  diilrul-    tira  gonliata  ,  e  quindi  (coppia  ni  suo 


tivo  ,  e  quando  ciiite  nonGauiento  d 
congiuntiva  delle  palpebre  ,  o  della  < 


.Cgciero,  I-  b 

alla  congiuntiva  sclerotica  ,  quata  mera-  ciui 

brini  fornii  un  gonGamenlo  irregolare  Mio 

molle  ,  roiio.  palli  do  ,  tulio  intorno  alla  corr 

cornea,  la  quale  finalmente  li  moilra  tanto  dati 

approfondila,  che  al  periodo  della  «ere-  que: 

li  olle  mucoia,  ii  pul  a  mala  pena  cedere  mal 

il  >uo  centro,  e  quando  comincia  la  lup-  li"/ 

puraiinne,  il  muco  ed  il  pui  li  separano  dire 

dilla  congiuntiva  del  globo  dell'  omino  aocl 

par  li  culai  m  cute  sopra  la  cornea,  e  non  di  con 

rado  eiiiccandoai  in  una  densa  pellicola,  final 

quando  rotano  lune.»  tempo  utll' occhio,  eisa 


ene  non  mai  a  grado  uguale  a  quello  l'ccehioj  le  palpebre,  invece  ili  • 
1  congiuntiva  delle  palpebro.  Quando  si  fauno  concare,  e  la  loro  api 
i  il  periodo  della  luppuraiionc  e  cena    chiude  per  tempre.  Negli  adalti 
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conto,  e  più  pi  nicol  ir  rat  n  le  nel  fanciulli  ne-li  ricreiti .  £  itilo  ostcxvato  di! 

Itoti  d>  in  Barn  milione  e  di  luppuraiione  contagio»  dell'ollalmia  mppurativa 

della  congiunti  ri  li  dilata  -con    lapiditi  mostrata  lufììcientemente,  tanto  nella 

Unto  crande-  che  oc  naia  un  turbamento  forma  blanda  ,  quanto  nella   lui  f. 

Scoccale  del  tiitenia.  lofalli  ,  leeondo  il  acuta  e  violetti.  Ad  orni  individuo 

«suor  Trami»,  nel  cor»  ordinario  di  abbia  compiuto  i  Irò  mei!  d'eia,  ■ 

quella  forma  veemente  di  oftalmia  inp*  «enea  preio  da  quelli  malattia,  egli 

furativi  della  congiuntiva,  limpaliua  un-  avvilo  che  *e  ne  poujno  nontrapj 

cute,  ed  il  polio  li  fa  duro  e  frequente,  di  gonorrea,  ti  snerva  in  /apparai 

£  però  italo  indicato  pirlicolarlorute  dai  treno  il  terzo  giorno  (  Synoptit  , 

cKiiurci  is]i|jt.iri,  clic  uni  delle  cirroitanie  J>.  97  ).  Dopo  che  «remo  comide.a 

va  rticnii  ri  del  l'ulta  Ini  ia  purulenta  tgiiiaca  prognosi  ed  il  metodo  di  cura,  parie 


leggieri  turbamenti  coi  li  tuli  on  ili.  Quando  allo  carne  di  talune  di  ipriti  gravi  ni 
accade  la  disimpone  suddetti  dell'occhio,    diGcnioni  della  in" 


□Uniti  il 


delle  palpebre  ;  ciò  che  mi  ancor  più 
uccellino,  poiebi  ai  traicura  interamente 
mgo  tempo  anche  gli    la  propignioiie  di  quella  malattia  per 
deterioralo  di  ulule,  infciione. 

quale  pare  che  non  Secondo  Drer  ,  ogni  qnil  volta  I'  in- 
a  neiiuna  idea  di  avervi  parie  la  in-  ftammaxione  idiopatica  delle  ghiandole  def- 
ne  ,  la  causa  particolare  di  qurilo  le  palpebre  vcitr  le  forme  gravi  che  li 
ntll' ottalmia  de' bambini,  nelli 


d  debbe  nalnralmen, 


die' egli,  la  malattia  e,  ptr  cosi'direj  ritese  oli' occhio  steuo^tyesti  ai 
digli  effluii  de'  lochi ,  dall'  affollamento    che  non  e  pouibile  di  aotirarre  o 


lamente  alle  circe-stame  che  j 


■hi  ,  ec.  Il  pilo  metodo  riprovevole  di 

{rado  di  luce,  i  parti  difficili  e  ti 
a  cui   la  Iella   del  bambino  in 


.  iduo  allie  circoilame,  che  Bcer  richiedere  un  metodo  di  cura  particolare 
:  che  diano  origiur  a  questa  ma-  Se  al  periodo  della  suppuratone  non  li 
e1  bambini.  Io  dubito  ami  della    distrutto  che  il  irmplice  itralo  della  con 


[hirttora,  che  il  bagna 


3.8);    la  a 

eolia    piccolo  ipmo  ,   rimarra  nei  primo  caio 
opacità  della  corata,  ina  nel  lecond.. 


.Ut.,  ™,nn,  e  dir  «■["■irà  più  o  mino  di   ulUlmu.  È  però  ben 

)■  pupilli  impiccolita  e  ipostili,  onde  li  che  b  malattia  gii  suscettiva  ai  curi  me- 

visla  uri  diminuiti  od  impedita.  Se,  dica,  e  che  il  chirurgo  >•  veggo  da  prin- 

duranle  finfiiimnaiione  e  li  supparaiione,  eipio,  e,  negli  tfedall,  dice  Brcr ,  per 

iiiij  pile  CL'iui  Icutiilc  dell'  irido,  o  tutu  </utita  cagione  accade  (eri  di'  rado  the 

V  iride,  si  rendo  aderente  alla  cornea,  e  ira  indicalo  il  metodo  anlijlogiilico. 
quello  non  iii  penetrata  dn.1l'  ulceratone.       Sullo  ad  alcuno  cccciiooi  importanti  , 


in  cui  il  chirurgo  ha  da  curare  un'ot.  palpebre,  riesce  aiui  vantaggioso  1'  uio 
lalmo-blcnorrei  formilo  compiei  amen  te  ,    della  decoiionc idi  calamo  aromatico  coli* 

dio  ,  od  t  limitila  alla  congiuntiva  pai-  mala  pena  nati,  il  I alte  materna  di  atti  - 
librile  ed  olle  ghiandole  meibomiane,  ed  ma  qualità  rieice  più  giovevole  di  tutti 
*  viramtnte  idiopatica,  Becr  Kilienc  che  i  rimedi  interni  f  ma  te  il  caio  aia  ur- 
li può  abbreviarne  il  cono  tri  pochi  giorni  gente,  e  il  bombino  imi  debole,  Bcer  i 
mediante  un  metodo  di  cura  clUcice  ,  di  tritio  che  posmno  talvolta  tluicire 
come  lovente  ha  provato  a  Vienna  nello  giovevoli  i  rimedi  Telatili, 
■tabilimcolo  degli  eipoiiti.  Per  quel  che  risguardi  le 

È  Itilo  enervato  ulteriormente  da  Beer, 
che,  in  quella  modi  fi  ci  rione  cMI'ÌdIIid. 

palpebre,  le  indicaiiooi  hanno  in  le  qual- 
che cou  di  particolare.  Se  ,  per  ci»,  il 
chirurgo  trova  la  malattia  nel  ino  prii 
itadio,  esso,  riceverò  gran  beneficio  da 

pale  nell'  acqua  fredda  ;  e  talvolta  un 
purgante  attivo  di  sci  1  lippa  e  di  calo, 
melano,  e  1' applica  alone  d'uni  sangui- 
suga al  canto  interno  dell'  occhio  upra 
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OT  OT  zzi 

eièpreduronoiiitruiione  dello  strato  della  mente,  e  non  può  tenerli  indi  tiro,  Bwr 
congiuntiti  (Opri  li  cornei  !  mi  ,  nello  dice,  che  ti  palpebro  debbo  ridurli  nella 
licito  tempo,  flter  t  d'  "viso  olio  e  a~  miliicri  indicati  di  Schmid!  [Ophlbalm. 
finalmente  permeiti»  il  lasciare  che,  dopo  Bibl.  3,  B.  a.  Studi,  p.  ifo).  Il  chi- 
lavato  I'  occhio  ,  »i  li  Termi    dell'  acqua  rorjjo ,  dopo  d'esserli   unti  il  pollice  e 

chio  dal  muco  0  dalli  miteri/purolrnla  della  palpebra  al  canto  interno  ed  este.no, 


Dell'ultimo  stadio  della  semplice  inumi-        Egli  è  dopo  questa  audizione  mor- 

msiione  glandolare  delle  palpebre)  ,  io  boia,  amUerittict  dell'  ali  alzaia  iup- 

cui  *  indicato  T  UH  locate  del  mercurio  punitiva,  dice  il  li  gnor  Traien,  che  In 

formi  di  collirio.  5."  Se,  Li  Ime  l'oc  gai,  nV  tanti  pendoni,  delle  line  cai 

chiù  con  gnn  diligenti,  accadi  un  rovt-  loie.prolulcranli  fin  le  palpebre,  e  il 

iciimrnto  della  palpebri  superiore,  o  che  jioio  delC  occhia,  e  che  ravticiano  te 

qoeilo  sia  prodotto  dal  gridare  del  fan-  prime,  0  non  (iroiuiei-uru/o  ,  producono 

ciullo,  in  consrjuenil  dello  stato  iogroi-  il  n'vatlantnlo  delle  palpebre  contro  il 

pebrale,  si  dovrà,  quando  si  poui,  cor-  anumener  la  iteua  cauta  la  luperficie 

le  palpebre  mentre  il  fanciullo  grida,  od        11  metodo  d'i  cura  ,  raccomandilo  [111 

i  (gitalo  in  qualuoque  modo;  pcrocch»  ,  sig.  Trarrò   per   I'  inuolDIuaiione  acuta 

in  queste  circostanie,  la  congiuntili  in.  suppurativa  violenta  della  congiuntili, 

gioitali  t  scabri  proluLera  immediata-  consiste  io  uo  ialino  aliai  generoso,  con 


a  ^4                °T  OT 

cui  die'  egli,  li  caini»  il  dolore ,  te  pure  della  palpebra  mperiore,  KM  lemaiione 

noi  li  tuglie  inttriinente,  ti  rende  malie  pungerne  carne  di  ialina  nell'occhio,  ed 

il  polio,  e  lo  infermo  Udo  in  un  tonno  luto  naia  irritabile  preternaturulmente 

profondo  e  traspiri  liberamente.  11  colore  e  calcolare  della  congiimliV.l  «(erotico; 

icarlallo  carico,  e  il  voi  urne  Jcllj  Ebffimii  e  con  nueili  tintami  ti  trovane  comli- 

li  diminuiscano  ami,  e  li  cornea  li  b  piò  nate  delle  opacità  della  cornea  {Trw/tr* 

replicare  il  ulasio,  e  ti  purgherò  con  [uria  coogimU  call'apioiUdllli  cornei ,  t  ri. 

1  '.ini malato  dando  od  ogni  dose  del  lime  I 

Unione  di  tartaro  emelico  in  modo  da  come  cooiislonle  da  principio  ,  in  uno 

iosa,  c  più  abbLiLi.l-.Lili',  Llimìn.ii,.:,'  il  ;:  ,n.  turato  con  ridiedi  a  propalilo,  dà  origine 

(lamento  della  palpebra,  e  li  ronLjiunlira  ■  granai  «ioni ,  the  coll'indir  del  Icmpo 

»i  ibbiini,  e  li  fa  floscia  e  pili id a,  ceni  diventano  solcate  piò  profondamente,  e 

•  nnlriva  il  tuo  tono  e  la  ma  lucenteili.  parcnu  viliou  e  carnuti,  della  membrana 

■icnro,  e  diceclit  coH'amminiitraro  prou-  menlo  generale  di  mateiia  purulenta,  che 
I  amen  le     to  e 

che  la  malillir  prenda  la  formi  cronica.  ttrattun  morbosi  t  lon  inamente  veicolare, 

mentre  [ammalato  -  t»M  nMnUluto  e  OT  radunato  o  ali  ripndulione.  Il  dottore 
rifinite- di  fin 


circondi  luna  o  la  metri  itila  tua  tota,  riilibi  li  mento  finale  della  parte;  ti  pro- 

aitwnendo  un'  apparenza  cantùmté  ,  la  duce  un'  apparenza  vellutata  ,  lucida  , 

pararne,  conirancgnitla  per  lai  modo  ttuceMiVa  di  guarigione  aaai  menu  della 

verrà  a  lepnrani  rapidamente  per  et-  malattia  originale,  e  la  auale  quando 

caro,  re  pure  non  ri  polla,  loitenendo  anche  finalmente  guariica,  non  aulirne 

felicemente  le  forze  deli  infermo  ,  ec.  l'apparenta  nuturale  delta  parte  ma 

citare  t' infiammazione  aderiva  in  modo  quella  di  una  luperficie  cicatrizzata  , 

da  cornei  vare  in  litu  quella  parie  die  non  accompagnila  con  riitibili  mento  della 

può  reilrire  trasparente  (Synopiii  eie.  trasparenti  dclli  cornea.  È  itato  provalo 

p.  aGtì).  In  qoeito  punlo  troviamo  quii-  in  modo  <odd rifacente  dalle  onerniioni 

che  approiairo aliene  fri  la  pratica  del  li-,  del  dottore  Veloh,  che  quoto  itilo  inor- 

T  ruoti  e  quelli  del  professor  Beer  ;  mi  boto  della  tupcrucie  interna  delle  palpc- 

quetco  è  quali  I'  unico  punto  in  cui  li  lire  non  lolo  fri  noto  a  Ubati!  .  ed  agli 

poni  trovare  qualche  «migliami  nei  loro  alili  pratici  antichi  lotto  a'nomi  di  jj-coit». 


Lo  itilo  granellilo  o  fungoso  della  con-  che  eglino  racco  man  dir  000  b  

giuntata  palpebrale,  prodotto  dalla  oliai,  corallo  col  cauterio  «lolle  col  taglio  e 

mia  purnlenta,  richiede  tilt-olla  aa  me-  colle  fregagioni.  Il  dottor  Vetch  alt  ritolta; 

lodo  di  cura  particolare  dopo  di  avere  o  St.-Hei  1'  onore  di  avere  introdotto  il 

■operata  li  malattia  originale.  Se  non  ti  includo  preferibile  di  curarlo  cogli  eMiu- 

cortegge  quoto  itilo  dell»  palpebra,  et»  rotici.  Il  dott.  Vetri  crede  che  nctmn'allra 

minlienc  lovente  uno  reoio  i/ermo,  una  sostami  iia  più  efficace  a  quello  proposito 
del  inlfalo  di  rame  e  dtl  nilrilo  d'aigentu. 


Egli  die»,  che  il  riebbe  nichttili  in  for 
di  milita  ,  e  finali  in  uni  cannelli 
malia.  Quelli  rimedi  iì  debbono  applica 
non  gii  comi  t  .tatui .mingili  110<!>  a'— 
•d  oggetto  di  pmduri 

e  «titanio  lu  quei  punii  per  cui  li  putii  «ec  trovato  che  il  ti 
produrre  un  cingimento  graduile  nello  imi  sicuro  per  togliere  In  itila  di  gri- 
llato e  nella  disposiiione  della  parta.  Sin-  nulaiione  fungo»  della  luperfìcie  interni 
(arno  che  rimane  gualcite  lecrenW  di  d'Ila  pilpebri,  e  che  quando  lia  recita, 
pus,  dice  il  dottore  Velcb,  /  naif  di'  tu  urente  aW|  eu  li  riproduce;  fallo,  mi 
riferiti  patata  ricever*  grandi  aiuto  quile  hi  I mutilo  aiui  paiticolarroente  il 
rfnl/'uio  giornaliero  Jet  liquore  di  la-  dottor  Vetch. 
tutelala  di  piombo.  Se  la  malattia  Oltalmìa  egiziaca, 
relitte  a  quelli  rimedi,  e  la  tnper/ìcie  Mao  ÒW  ragguigli  migliori  di  qurttl 
ira  din  a  a  verrucosn,  ej/i  applica  aVia  malattia  ,  nel  modo  ebe  li  e  mauifeitatl 
luperficie  rorciciala  una  quantità  Oliai  Dell'  esercito,  t  quello  ieri  Ito  dal  dottor 
piccola  di  verderame  Aeri  poiveriitato,  Vetch.  Sebbene  non  debba!  nestori  dub. 

bc'ne  con  una  airin'ga  prima  dFridurla  mente  alfa  formi  (me  dell'  indimmi, 

a  irlo.  Servirà  pure  alia  ,teno  propalilo  lione  acuti  nppanlini  della  congiuntiva 

te  li  applicherà  leggermente  la  potai/a  descritti  di  Beee  ,  Il   dir.no  però  certa 

caustica  aite  parti  prominenti  delia  in-  circostante  particolari  ,  dille  quali  pare 

perfide  uuufefa  (  V.  Fetta,  On  di-  che  lengi  ctritteriiuti.  Per  tal  modo, 

■atonia,  per  ietti  uri  re  in  ittita  di  lau  iti  brano,  interna  dilla  palpebra  inferiore 

la  Mperncie  interna  delle  palpebre  {  Ori  (Peaeh  ,  nell'  EHènb.  Med.  and.  turg. 

icrophula  p.  3aS).  altri  chirurgi  però  Journal,  far  Januarj-,  1807.  l'elea,  On 

aderiscono  ancora  alla  pratica  della  reti-  diieaiei  of  the  e/e,  p.  136).  Secondo 

Tu  seguita  digli  antichi  ,  e  fu  ristabilita  fio  me  a  di  ubMi  •gjirjnleii  nell'occhio, 

in  Inghilterra  alcuni  anni  li  dil  tig.  Siun-  *  un  sintomo  che  richiede  allenitane  pie- 

den,  il  quale  esegui  colle  forbici  ciò  che  limine,  poiché  ■  tuoi  accesti  sono  un  io- 

il  lignor  W.  Adami  ed  altri  eseguirono  diiio  lieuro  che  la  milattia   li  aggravi. 


della  congiuntili.  Seti  Irorì  qualche  malattia  ,  diaiì  lig.  dottore  Vetch  ,  e 
□  rmrbbi amento  mila  cornea,  con  un  plesso  caratterizzato  dal  uso  grande  ed  uni- 
di  risi  che  si  estende  sopri  di  eiio  ,  si  forme  raiiaie,  iena  quel  dolore,  quella 
doiri  recidere  questi  ultimi  ,  ertilo  al  dìitemione,  o  queWintollerania  di  luce. 
snirgine  della  cornea,  della  manieri  ne-  che  nceompnsjna  la  maggior  parte  delle 
comandati  da  Scarpa.  Il  lignor  Traiers  altre  infiammazioni  degli  occhi;  e  quel- 
applim  quindi  una  lolmione  di  solfito  di  la  particollrinente  in  cui  e  afflitta  la 
urne,  il  liquore  di  lobacetito  di  piombo  tclerotici.  Fin  di)  primo  principio  delta 
e  la  liolun  vinosa  di  oppio.  Un' «ut-  militili,  evi!  una  disposiiione  1  gonfia, 
•aliane  ch'egli  fa,  sene  asili  a  confer-  snento  nel  tesiate  cellulare  fu  li  ma- 
rnare il  vmtagtio  generale  della  pratica  giuntivi  ed  il  globo  dell'  occhio ,  che 
inculcala  dal  dottor  Vetch;  perocché,  ti  «urente  ti  gonfia  d' improvvidi  in  uno 
e  oHerrito,  che  F  applicazione  della  pie.  ttato  di  clernoti  perfetta  ,  e  talvolti  in. 
Ira  anurra  e  del  enuiii'cD  lunare  rie-  vece  li  apponilo»  llli  cornei  più  gn- 
Cooper  Dà.  Tomo  W.  39 


or 

fui  gli  ammalali  li  lagnavano  Oliai 
rJ'L'i  c/ì:!i,dniì  aita  mattina.  Le  palpebre 
oiiemaraeute  «<  «lotìrnvano  più  piene, 
ehi  nonpno  natalmente ^  ed  ctam- 

i  ■'i.'-j.v  .  e  di  wt  colore  più  reno 
dell'ordinario*  La  caruncola  lvr;tii,;:ile 
aveva  uà'  apparenza,  uguale. 

de'  tintomi  iwldetti,  ti  presentiva  uno 
scolo  d'  un  fluide  ™.o  e  mucoso  dalla 
superficie  intima  di  ciascuna  palpebra, 
che  ti  racco  rtliivri    al  erutto   interno  , 


Quali  linfomi,  lo  parecchi  ammalali, 

■  1,  od  i'n  14  giernijaieiande  Vocchiò 
per  un  tempo  coniidc'Mle  in  uno  nata 
irritativo.  In  parecchi  malati  però,  la 
malattia  continuò  per  un  tempo  airai 
lungo,  e  li  otanìfettn  Cntceratiene  tutta 
superficie  interna  delie  palpebre,  ed  in 
varie  parti  del  globo  deli  occhio .  Se 
accadeva  che  alcuna  di  quelle  piccole 
ulcere  fine  limata  tutta  carnea  Ira- 
tparente.  In  generale,  guarendo,  vi  tu- 
telava una  macchia  bianca  ,  la  quale 
però,  nelle  portone  giovani  inno  la  un- 
ii™ turo,  d'ordinario  fi  pretta  tolta. 


OT  22? 
In  alcuni  t'Ochi  cali ,  ti  presentò  un 
aiceiso  nelle  tonarne  dell'occhio,  che, 

citi  incurabile  (  P.  il'  Gregor  ,  Vile 
Tram,  afa  Society  fir  the  improve- 
meni  of  med.  and  chir.  Knowl.  j.  3, 

e-  a*.  4°)-.  .  ,  | ,       T  3 

Sa  a  nula  pena  oiwrVahiln 


in  .lutilo  numero  Don  il  core  prendono  t 
ca-l  Ji  potili  che  non  perdettero  che  un 
occhiAfito. 

Pire  che  gl'  «multi  di  queita  malattia 
■  imo  orni  pià  frrquenli,  gravi,  ed  citi- 
noli nelle  stagioni  calde  e  >olrgEÌjt-,  che 
nrlle  fredde  a  nelle  temperate'  P.  M'Ore- 
gor,  Op.  tilt  p,  In,  54,  ec.  ). 

Quello  chieurgo  «Kris  incori ,  che 
l'Qttalniii  tri  pia  Brnee  prolungala  nelle 
prrione  di  «pelli  roiii,  o  d' abito  icio- 
foloio,  che  non  nelle  illre.  L'  occhio  de- 
liro fu  pre»  dilli  militlii  più  tuTeute 
■mi  del  iì p idra,  «elle  donne  i  liatoml 
il  iggraTiTino  ami  per  «leu ni  giorni  pri- 
mi del  fluì»  incliniate  i  mi  li  diminni- 
Tino  il  momento  eoe  comparili  lo  leolo. 
il  «gnor  M'Giegor  rimarci  ullerioriDen- 
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baìn  con  Ee«i  ferii  «1  eeeitire  li   in.  /.a  nnrura  ifeiin  Jf.'  datteri  mi - 

Gioirci  liane  degli  occhi,  ll.i  puro  debbe  iVrtri  i«v»/i  <ri  (UH  ITI  alduli  di  pren- 
Mieeei  qualche  altea  con  che  opeii  piT    i/frr  aufifa  pnc&U%ÌBne,  ed  etti  furono 


itili  ultimi  ti  di/atra  meglio  ,  i 


itoli  re  odo  ili  co  ma  nicchi  le  ic  non  per  [ebbene  11  pullere  e  li  ubbii  fonerà 
onlatlo  aHoltiln,  Vile  3  dire,  nirdianbe  Milo  acqua.  Larrcy  iti  libili  wr  «ch'ecU 
'  appliMiione  di  qualche  pi.  I(  della  ma-  l'origine  di  quelli  maialila  all'  aria  Irsi- 
'i  Cd  umilia  della  Bolle,  dopo  i  Briri 
•       io  {Cnéfe,  Jaurn.  B.  i, 


ii  hecii  a  leggeri  il  r«§em- 
glio  dell'  ollolraia  rBiliiu  del  lignor 
M'  Giegoe  e  del  dùlt.  Vdeh,  reilcri  con- 

IU  all'allea  peiiona  n>e> 


Kuol-,  negli  ilibilirccnti  di  nutiici,  n 
•pedali,  ne'  nKeUi  e  pelle  baejcchc 

Muri  f>  1.5,  ia> 

Che  in  E8illo  1' orijine  di  qoeita  i 
•«li  rflWiì  della  ubbia  e  dei  mti  «Idi    pripcipio  delia  i 
i."  Vichi,  k  il  wa  fame  quello,  la    •Ilei  nldati  infetti.  Sovente,  dice  il  il- 

a,"  Gli  abilanli  del  Della  non  li  ureb-    natali  di  eutimia!  ed  io  ho  gran  io- 


li Europei,  i  ouali  portico-  • 
an   .i  ClponS,,no   all'  ari* 
li  inni  toggetti  ed  ti 


Muchi  b  mutatlio^p.  54). 
1,  quauda  la  mitaUia  i  nel  ino  i 


OT 


OT 


.lt  gra.e  ottilmil  pumk'.iU,  e  ipeciilmfn.  notte,  un'  inlulione  eli  due  dninrac  Ji  fo- 
le •JelL'Fg iliaci,  ti  i  ìj  liberti  e  1'  irdi-  glie  di  tibia»  in  olio  once  di  icqai. 
Itili  con  eoi  curino  li  m.Utii  nel  ma  Quella  influivi»  ,  dice  il  dott.  Velcri . 
prima  lUdio.  Il  lignor  t'rich  riccomindi  Ila  la  preziaia  facilità  di  agire  come 
di  ciTire  ad  un  colpu  di  60  once  di  lingue  un  grande  astringente,  di  diminuire  lo 


proiligioia  prodotto  dil  ciTir  lingue  fino  fic'ic  nl/acii-iic/no  loi'enlc  il  dolore , 
tlliiiocope.  Qmimln  i  iiifnoiinnzione  hit    e  i»,rgnn»  un  rimedio  alla  veglia  con- 


lutila  malallia  dipende  maio  dal  me-  dott.  Vclch  ncconilnda  1'  uh  dcllt  cop- 

lado  debilitante  che  non  dalla  ceiia;iW  pelte  lenificate,  e  di  Imre  pili  iccurl- 

tetnporariu  dell  azione  OrUrtota  metlia't-  toraclLle  l'occhio  colle  iniezioni  di  acqui 

le  la  sincope,  che  t'  operazione  ha  per  tiepidi,  e  quindi  iiciugirlo  bene.  Quando 

oggetto  di  produrre.   Quella  pratica,  lo  Itolo  continui  ij  euere  1CK  ed  urcolr-, 

olire  alla  eoa  efficacia  ,  può  campiere  egli  iniegni  applicare  de'  Tacicjlori  illi 

In  cura  con  dispendio  di  sangue  minore  in»,  e  dietro  Illa  orecchie.  Egli  iniiHe 

di'  quella  che  ti  fa  cai  infuni  replica,  di  ricordarli  bene,  ebe,  il  primo  ttadio, 

li,  quando  siali  (raieururo  di  farne  uno  od  il  principio  del  iccondo,  i  I'  epoci  di 

capace  di  guarire  la  malattia.  Qualche  Mirini  del  ni  ino  colli  min   di  Mirare 

lempo  prima  chi  li  prelati  lo  nato  di  l'occhio,  e  che  quando  I'  ulceri lione  delli 

delta  congiuntiva:  ma  conciò  non  si  i  «ere  conti  (Mondo  ì  principi!  applict- 

liruri  che  la  malattia  non  terni  ad  in-  bili  ili'  ioDaromiilone  della  (cleroLica. 

ferire,  e  li  fermi  il  lanette  prima  che  Quanto  il  metodo  di  diminuire  l'ilio. 

succeda  il  deliquio  I  Velck,  On  disealel  ne  ioflimmitorii  co'  rimedi  che  eccitano 

of  the  eye,  p.  aoS  j.  Gli  accei.i  di  icn-  niiiiei,  e  producono  deboleaii,  ioicce  di 

•alieno  duloroii,  come  di  ubbia  che  li  ricorrere  ilU  lineetta,  dice  il  dott.  Votela, 


lunque  lUdio  dclli  milittii.  Z%\\  hi  gran.  Amimi  Iroro  dmnoii  il  ialino,  tol- 
de Odiaci*  ori  multiti  sai u Uri  il'  una  f  i  rimedi  lucili  ■mmollieoti  ,  e  tatti  i 
liberi  eipoiiiione  dell'  occhio  ili'  atmwfc-  colliri.  Egli  corniucii  dil  purgare  gli  im. 
ri,  e  fa  grondi  elogi  del  aollieru  che  li  militi,  e  quindi  introduce  nrgli  occhi  loro 
eUicue  applicando  ili'  occhio,  durante  la  poche  gocce  di  elulione  di  pietra  ditiua. 


(  Ediml.  med.  and.  iurS.  Jouru.  far 
Juauarj-,  180;  1,-  eil  dott.  Vetch  altri. 
I.nu.-i:  .;r.!:nic  ini  [».r  Ulna   al  giovamento 


ftameatn  alterna  delle  palpebre ,  nello 


Ione  meno  dolore  facendo  l' inciiione  col  li  ivania  come  un  lecondo,  li  congiuntiva 

tiglio,  che  non  colli  punta  della  lancetta,  rilauala  dell'occhio:  c  invente  li  carun- 

Dopo  la  caviti  di  lingue,  dice  il  signor  culi  Jagrìmale  iccreiee  ancor  più  l'appa- 

\V"t,  licite  Mietile  utile  Oliai  1"  appli-  irmi    volvnlare    pieienlata    dalla  porle 

aliene  d'un  largo  teicicutorin  iulla  leda  (O,,  Arenici  q/  the  eyn,  F.  nSS.aSS). 

n  mi  dona.  Si  preleveranno  gli  anodini,  Stcouuo  il  lignor  Ware,  li  ùilTorenu 

ed  ill'occaiioDe  i  purganti,  o  ii  faiA  n»  principale  fra  !■  uiiglmia  purulenta  dei 

d'  una  dieta  ODliflociilica  [tf'are.  Oapu-  bambini  e  quella  degli   adulti  ,  coniiile 

rutenio  ophtalmf  180S,  fi.  iG,  eie.)  Begli  Mali  difendili   della   congiuntiva  ; 

Per  application  e  locale,  il  >ig.  Ware  nella  prima  non  «note  che  la  {giuntiti 

preteriva  1' aeqoa  eanfuralo,  eh' egli  uiava  dilla  Inaici  io  ,  riilrcttl  fra  Ir  palpebre, 

della  ilei»  maniero  elle  hi  il  ni  parlando  lia  loirnle   abbondale  V  infiammili  un  e 

del  metodo  di  cura  dell'  oltaluiia   puru-  della  coU|iuntÌvo  di  rado  è  comi dero bile, 

lenta  de' fanciulli.  Quando  rinfiammi-  ed  ogni  qualvolta  la  cornea  li  alteri,  ciù 

che  quitt.o  ,o  i.rqoé  giani  -U  adulo  di  Un.  »p.a  t),  euo.  che  non  ilr.ofiam. 

lame  oclr  acqui  ,  uivrce  di  ilio.  D'oc  ma t une  ;  dotti. na  che  mi  pire  wggella 


:oit.lU..ooe  K.Brulou  -  V.  tf  art.  ane> 
ra  «38,  efc-J.  La  idi  co  nel  o  mdd  e .  che 

Jl  può  dedorK  di  qunlu  lille..  I.  t  chs 

aiolo  >  li  oc.  u  111  •cislolo».  quanto  eli  litri, 
iooo  i     ,.>).  a  quella  militili  de- ti 


le  è  qotllo  > 


elicine  di  qucito  raso  cune  non  diITcrenli  olle  polpchre,  e  li  apporrò  un  veicicatorio 
caie  nii  alni  cu  le  di  quelle  dell'  0!  Ululi  a  alla  nuca,  o  alle  tempia.  Si  terrò  il  fin- 
purulrula  degli  ad.dli  ,  ino  dice  che  la  ciullo  in  uno  ilanaa  frriei  ,  non  mollo 
aua  natura*  modificata  ,  im.i.l.  tóiiìmciilc  enperto,  e,  ic  non  abbiavi  diarrea,  li  pre- 
dai iciiulo  pili  dilicito  e  dalla  vascolarilà  icriverl  un  po'di  rabarbaro,  0  di  magneti] 
maggiore  dille  parli  alUille,  e  dalla  con.  nello  iciloppo  di  viole. 
Demone  più  ìntima  eli  Iteti  te  Ira  i  vali  È  ben  rado  però  ,  che  il  chirurgo  lì  a 
della  congiuntiva  e  quelli  della  sclerotica,  chiamato  ovanti  clic  non  aia  (inilo  il  piiino 
Quindi,  clic'  egli,  I'  iiyiaiEini.il  ione  il  cu.  lui  ve     ni.  o  Mli  mi  i-i  itui  in,  e  the  non  aia 

ti  prcieulonu  orni  prima   nei    bambini,  che,  generalmente  parlando non  si  debite 

clic  ei. ni  eijj  li  adulti.  Quando  celia  l'edema,  far  ole  di  rimedi  locali^  ammollienti.  Per 

maloia,  e  EiocitiaupeiDcie  morboil,  quan-  gli  liti  ingenti  non  clic  i  corrobonuti,  ad 
do  le  palpebre  Inno  aperte  ,  forma  un  oggetto  di  misurare  nella  loro  luna  ori- 
circolo  citeriore  urnow  ,  olire  al  quale  giuale  i  vali  della  congiuntivn  delle  pai- 
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a3o  ot  or 

In  i!muì  cali,  quandu  11  farle  interni  dilli  attornia  cuna,  dicci!  rlie  lii  mena 

delle  palpebre  è  Hai.  infiammali  ami  ,  {o.t  di  quelli,  che  n'eri»,  dilli  primi. 

■•  e  notaio  viutaggioio  I'  imo  della  tiri-  Qrie'  chirurEi  j«rn  (Ilare,  Temer t ,  «.). 

turi  Itbiici,  ìgliodotta  fri  I' «chili  eie  che  barino  yciluto   eiempi  non  cqtÙTuci 

palprbir.  Se.  dopo  fermla  la  «ecittione  di  anatre»  purulenta  eccitati  deli  te 

UlOfbOU,  »  l. ovine  opaca  qullebe  parie.  Cunda  riamerà,  d.rMmcbt  qjc.l»  Oliati  il 

della  cornei,  l' unguento  eti  nitrito  di  •••  tirairtbetole  per  la  ni  tiolnn  eJ 

argrolo,  tutù  in  un  ructhiaio.  ed  appli  intfonooe.  Li  '(Illa  dr'  Clai  di  ollalroil 


milillia  agli  occhi  della  perionl  liti 
cui  si  fa  li  lecreiione,  arhbene  pral 
mente  pulii  «unrinìearltl  agli  occhi  d' 
tri  penona. 


li  poi u Itoli,  tara,  die'  egli  ,  uno  irria  oatenii'onc,  io  coùn  V  oppor. 
.0'  gì  o  intento,  the  Btgb  ali.i  lunila  d.  moHinre  la  poiubilita  di  ri. 
Imia  poiulrota  ,  il  liquore  di  'Olgtet  la  „..l.i,.%  degli  tallì  alla 
ìi  piombo.  Ad  cgselo  di  prò.  uretra.  rolT  afalicare  In  marina  pia. 
«painione  di  quilcht  cauta,  ruttala  a  aueit'  ultima  tupt'fict.  Per 
loutje  l'uro  d"  uoa  auluaione  ti"iiei;Utaia  il  ajptioi  liberamente  ol- 
ii' arccolu  j  c  per  curare  lo  V  ili-etra  un  po'  di  materia  tolta  dagli 
•to  della  condoli,.  ,  o  un.  -echi.  Que.to  .perenta  non  Ju  ,u,.e- 
V  li),,,,,,,  ,  ,ì,  «.ÌU  :  di  ,0™  fiur'to  da  ntoun.  effetto,  eia  .,  replico 

1-  tulli  nello   itala  più   virulento  delia 
peeitianc  di  gallai  ma,  a  da  con  [alto  citammo  egiziaca,  e  in  tutti  l'innato 
delta  maialila  gonorroica  colC  oc-  ri'urei  innocuo.  In  un  caio  però,  in  cui 
chio.  la  materia  prirn  dall'  occhio  d'un  nomo 
Dicrir  che  in  qurita   rjll.ilniia  li  troll  ammalala  di  Dilatarlo,  purulenta  ,  fu 
piultoito  un  go ulìa  111  e nto  della  coueiunl ila,  applicata  alf  uretra  a"  un  altra,  I'  lu- 
che non  delle  palpebre,  e  il  quale  iaui-  ^ammnifont:  purulenta  dell'  Unirti  co- 
glili], limile  ■  quella  della  gonuiica.  Il  jonorreii  almi  geare .   Dal  reiulttuo 
calore  e  il  dolore  degli  occhi  lono  con-  di  quali  curi',  dice  il  dottor  Vilcb,  la 
lì  iterabili;  domini  iin'anenicJic  olla  luce,  noti  polio  Hnilltn  più   oltre  la  poi- 
r,  in  alcuui  cali,  li  «orge  uu'opplrenil  aieiYi'tò  che  li  Ùtfìiicnm  ((■  importata 
il'  ipDjiio  urlìi  cimerà  sntcìiorc  dell'  u-  agli  occhi  dallo  italo  eouorroico  della 
luore  acqueo,  (^janilo  li  militila  procede  nicdeiima  penanu.  Qualche  tempo  do,x> 
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nenie  i|url!i  di  pomo.  Que-    chnii  di 
cura  I scile  debb'  aure  «v-    giuntila  ic Inalici  ,  più  o 


il  grida  d"  inflimmaiioae,  finche 
,  poiché  li  mi-    la  rei  i  colli  ione  de'  Tati  ,  che  di  primi 


generile  della  cwliluaionr.  Quando  1: 
eia  è  formati  coro  pittime  ate  c  si  f 
Uiotuerne  I'  ondeggiamene.  Beer  ■] 


globo  del  rocchio.  Se  Inocchio  ili  eia  «cp-  citili  ,  col  no  margine  eopeilo  in  parie 
U  forma,  e  leconilo  Bcer.  lanto  il  metodo  congiuntila.  All'epoca,  che  li  forma  ait- 
ai procederò  secondo  i  prieipii  di  cui  ai  e  prc  meno  chiari  ,  e  a"  un  colore  grigio 
parlalo  all'  articolo  MaTllfeaMimi.  rosso,  ouiicché-  non  ti  poi  più  «edere  n* 
Oltalmi*  enerva.  Infiammatone  delle  l'iride,  ni  11  pupilli  1  e  11  facoltà  di  le. 
ioniche  entriti  W  Menù.  Oliatati.  Arre  è  ridotti  ad  una  debole  peroeiione 
Ji  luce.  II  dolore  che  di  prima  eri  di 


io,  e  le  palpebre  lo  quali  cominciano  a 
narteci  pire  degli  eft*et<i  dell'  inEinni- 
per  esempio  .-  Ofhlhalmla    aione,  non  «no  piti  capaci  di  coprire  prò- 
-'  io  eagularii  ;  ramili    priamrnle  la  congiuntiva  gonGuta.  Il  globo 
r»,  ed  ophthntmia  ire-    dell'  occhio  e  lo  palpebre  louo  peifelta- 
una  Itcoheua  prelerna-    niente  immobili  ;  e  le  I'  infermo  faceti 
enlalivo  dì  moto  ,  ai  poiiono  ledere 


iclerotica  quanto  grande  per  l'occhio,  e  la  costituitone  ù 
:  un  esame  dili-  preia  da  gran  febbre  io  fiamma  lori  a.  Per 
nbile  nella  pri-  tal  modo,  dice  Beer,  il  primo  ilidiu  di 
mbrana.  in  cui  qunta  formi  di  ot  lai  mia  cresce  il  suo 
minimo  grado  cui  egli  di  il  nome  di 
chemo'f  t'era. 

Si  i  però  osservato,  che  1'  atlalmla  t- 


palpebrei  perocché^  «ebbene  in  questo  caio, 


icndeudoai  da  principio  lopn    da  a 


Ila  forma  blaoda  di  ottalmii 
i  NlTolla  chiamali  Turani. 
Questa  t  V  ottalmia  acala  Itesiera  di 
Scarpa,  untteii mia ,  come  dice  questa 


OT  OT  itjr 

«il ore  ,  di  muore  della  congiuntiva  e  conilo  il  grado  dell»  malattia  nel  ho  pri- 

Jclk  membrana  idiomi  dille  palpebre  ,  ma  stadio;  [Do  quando  li  produce  quelli 

di  lenmione  di  raion  non  naturale  degli  che  il  profess.  Beer  cbiimi  Aauti  vera, 

occfii,  4*  incomodi),  da  prurito,  di  dolori  egli  ne  descrive  le  apparrnie  come  lirgue. 

coi  il  dolore  pire  pio  Grave,  Scerpi  ce-  color  reno  bruno,  e  il  tumore  Ben,  mi 
lem,  che  li  leggono  ileo  ni  ini  sangui-  li  (•  più  molle  e  meno  doloro».  Li  per- 
nii della  ileua  Ipceie.  L'infermo  tiroo  liluata  nella  concavità  formala  dalli  pro- 

ed  iocomodo  d'  aprirle,  e  perchè  per  111  di  prima  perfettamente  bianca,  e  quindi 

macia  modera  1"  iiione  della  luce  cui  non  |ÌallofBo!i,  eiiendo  «do  d1  uni  quintili 

•enuiione  di  ardore ,  il  dolor  lancinante  Sebbene  li  congiuntiva  gonfiata  iìi  bi- 

e  lo  lira  vaiamente  delle  lagrime.   Se  11  ernia  da  per  tutto  d'un  tenue  muco 

coltituiioce  e  irritabile,  il  polio  uri  al-  bianchiccio,  queiti  lecreiìone,  dice  Beer, 

quinto  accelerilo,  e  pirtioolirmeute  mi  non  e  imi  Un  lo  copiosa  da  «orrore  tulli 

(ir  della  ieri)  la  pelle  mi  lecca  e  tal-  faccia ,  come  nel  caio  di  oltalmo  blcnur. 

volta  1'  munitilo  proverà  de'brìvidi  leg-  rei.  In  quello  (lidio  ,  Il  palpebri  info- 

gieri,  e  loffrirà  niuiea  e  vomito,  riore  talvolta  i  rirollata  alquanto  io  fuori, 

Secondo  Scarpa,  l'oltalmia  acuta  leg.  a  cagione  clic  la  lui   membrana  Interno 

gie»  e  sovente  consegur-nia  di  raffreddore,  li  fa  più  gonlii.  Intinto  ebe  li  forma  la 

da  cui  è  preso  f  occhio,  al  pari  delle  inppurailone  nella  cornei,  accompagnata 

:ompignano  li  formatone  degli  ascessi 
■culi,  lì  presentano  in  virj  punti  della 

ui  olino  al  freddo,  de  remi  di  levarne,  congiuntive  delle  piccole  collriiooi  di 

sporre  gli  ocelli  li  raggi  del  iole,  da  colpi  profondamente,  senta  che  1'  ammalalo  sof. 
d'  aria  fredda,  dalli  polvere,  ec.  Non  pire  fra  nessun  dolore  particolare  (Beer,  B.  t. 
quindi  Itraordinario  eh'  ella  li  poisa  pre-  p.  ili)-  Li  Idppuratiane,  che  ave!  con- 
tentare come  epidemica  ,  e  ebe  afflissi  linuato  a  cremore,  e  il  gonfi  amen  lo  della 
persone  d'ogni  eli  e  d'ogni  la».  Gli  congionliva  e  di  lutto  il  globo  dell'oc- 
anteii  aggiungono  il  catalogo  delle  cause  chic,  ora  diminuiscono  ;  gli  effetti  della 
rifluite  anche  11  loppreuione  di  qualche  infiammi  ilone  penetrano  profondi  mente 
enacuaiione  abituale,  come  delle  emorragie  nell'  organo,  e  la  itrntturi  dell'occhio  * 
dal  ni»  ,  dalle  moroidi  ,  dalla  meitrua-  tanto  allenti,  da  non  enere  più  .lisce r- 
lionc,  ec. ,  lo  stato  morbo»  delle  prime  nibilc,  riilringendoii,  come  dice  Beer,  le 

Ód  evvi  oq  ponto  di  dilTeeenii,  nella  Secondo  quoto  mi  ore  peri,  colali  effetti 
deiezione  dell'  ottilmii  (iterai,  fra  Beer  profondi  delli  luppuniione  «no  talvolta 
ed  alcuni  degli  aulori  più  recenti,  od  prodotti  in  udì  parte  soltanto  dell' oc- 
mentre  Peer  dice  che  il  ronore  da  prin-  conseguenza  d'  offesa  eiterna;  e,  in  quella 
oipio  infligge  più  la  lelerotica  che  non  la  circostonia  il  rimanente  dalli  circonfc- 
eODginntiva,  gli  altri  scrittori  deicrivono  rema  del  globo  dell'occhio  presenta  11 
che  il  muore  dilli  lelerotica  generalmenle  sua  or  gin  inai  ione  nilurale,  mentre,  nella 
*  secondario,  quando  li  trovi,  perocché,  parte  di  cui  li  «  dello,  evvi  una  piccola 
•econdo  le  enervilioni  moderne,  esio  non  concavill  imbutiforme,  accompagnili  con 

fello  dell'  ioli  un  milione  «replice  della  queit'  organo. 

congiuntiva.  Ma.  dice  Ueer,  quando  l' infiammiiione 

Al  presentarli  del  secondo  stadio  del-  idiopatica  esterna  dell'occhio  non  i  ir. 

1  utlalmia  eiterna,  i  tintomi  vniano  so-  rivaia  che  al  suo  grado  più  leggiero,  oui 

Cwptr  Bit.  Tania  li'.  Hi 


incoe  «Ila  tua  («in»  p.ù  mli,  «1  u  tòt  debbo,  fu»  (1  momento.  S<  oppi,» 

lotti,  ■  con  alcune  Jo..  d.  po^anl.  >ll<>>  Ultra  It  omo  .llo:cé,..,ela  t.  ti  tiene 

blandi  purganti,  imitine  con  dcii  Kplii  da  disperderlo.  In  □leviti  pochi  coti  di 

riled1  antimonio  lartaiiiiato,  l' filiali  une  eh  e  rami  .  quell'ultore  Irovi  ili  liojoljri 

dì  fluiluuqtie  corpo  firmalo  NtU  alla  pai-  eioiamento  il  acgueiilc  rimedio  locale, 

prbra.  di  lavare  frequentemente  l'occhio  Iulcriorum  fiilionini  recentium  la- 

eoa  una  decotiolie  calda  di  foglie  di  matta.  clucao  li  «il  il  5  iij. 

e  di  coprirlo  con  un  mollo  calaplaimi  Coque  tura  inua  puri  J  il  in  bai- 

iromollirnle  involto  in   un   Hcchclto  di  lieo  rairiae  prò  lemihora;  Ione  eipriraa, 

niuimla-  Anche  Il  lic.  Trave!»  dichiara  tur  lucciu  ,  ti  applictlnr  paululnui  ail 

U  picferen.a  che  egli  di  alle  applìcaiioni  oculoi  et  ad  palpebrai  laepie  in  die  IWa. 

di  rimedi  locali  tiepidi  nello  itadiojculo  re,  p.  54).  Siccome  q Liciti  rimedi  locali 


che,  mendo  afflitto  la  itnio  globo  del.  Pici  primo . tedio  àW  olitimi  Hcu  [a  B«- 

ticolm  di  diminuire  1' aiione  della  felce  caiioui.locilidiio.tatlItaramollienti.cÓBic, 
e  dell' aria  lull' organo.  Ha,  quando  eti  He  pee  tieropio,  la  mal»  bolliti  noi  lille, 
una  vera  ehemoai.  al  doirrà  irrriiai  pron-  e  ì  cataplasmi  di  pane  e  latte,  o  di  polpa 
lamento  e  rigo  run  mente  di  lutti  i  merli  di  pomi  colti  al  forno,  polli  in  un  loc- 
anti floe.  illiei,  tanto  interni,  quanto  cittnii,  cbetlo  di  tela  lina  .  Siffalli  rimedi  deb- 
(d  olire  li  meni  ordinari,  «  dovrà  iti-  ben  elicle  rinooTiti  almeno  ogni  due  ore. 
rifiure  la  conciunliva  intorno  Illa  torneai  L' ammalato  do»rì  atire  in  perielio  rì- 
di die  non  e  mii  ncceitario  nei  cali  di  poto,  e  giacere  colla  Ititi  in  potutone 
tiraiii.  Quelle  tcaciliciiioiil,  come  nnaii  el  eia  la.  Ver  impedire  ebe  durante  la  notte 


^44  or 

Ir  palpebre  non  ai  facciano  aderenti  tra 
.li  Imo,  gioverà  mollo  1'  ulo  del  cerotto 
ili  incrinaceli.  Quando  l'MUlmii  t  JC- 


il  lig.  Wn  raccomanda  d' applicare  come 
fomento  una  decoiioue  luflicienle  di  api  di 


'l'annullilo  può  .prillo  tema  icurire  'ir- 
ritatone troppo  grave  della  'J™^11  1™- 

poua  continuare  ad  (ime  ih»,  e  li  mu- 
si q  ni  ita  conDila,  li  dovranno  abbandonare 
tulli  EIi  ammollienti  locali,  cui  li  lOlli- 
luiranno  i  colliri  Hlringeuti  r  corrobo 
rami.  Scarpa  raccomandi  i  «;ucnli: 
Zinci  ■ulphal.  gran.  >j, 

Aquie  datti.  5  «j, 

Mucillg.  lem.  cjdun.  mali  J  j. 

Spirit.  tìd  cimph.  ruttai  paiicaa.  — 

Min,  rt  cola. 
Si  piti  iniettare  quello  collirio,  ad  ogni 

uno  Kliìirctta,  o  ai  può  Ufi  ree  t'occhio 
cai  un  bicchiere  appoiita.  Quelle  personr, 
clw  non  pollano  lopportire  il  freddo  al- 

ma  li  tMtO  ab)  l'irrillhililìiia  diminuita'. 

10  li  uieià  freddo. 

In  legnilo  Scarpa  pirli  dr'buoni  rlTctii 
|nodati  ne)  secondo  itadio  dell'  oclalmia 

11  al  l'appi  iure  all'occhio,  uni  o  due  volle 
il  giorno,  due  ip  Ire  goccio  di  tintura 
•  inou  d'oppio,  di  CÌ1C  li  è  gii  parlato  lu- 
pe riormenle.  Si  raccomanda  atui,  dopo  di 

che  l'occhio  cominci  id  avvenirli  •Di  lu. 


ileniione  ,  Bere  loda  lumiuimente  1'  uio 
della  uluiione  della  pietra  divina  { V. 

Organi  lag:  inali  )  ,  i:iKcn<e,  col  liquore 

di  aubicclitu  di  piombo  .  o  di  toccare  i 
pumi  luppurati  con  un  po' di  laudano. 
Ne'caii  più  gravi,  dice  Bcer,  elle  l'effica- 


1JT 


Quando,  lulla  cougiuotiva  gonfiala,  li 
presentano  delle  puilole,  o  degli  liceali, 
li  dovri  sprilli  subito  calti  punii  della 
lanciti,  puiche,  k  non  li  iprano,  come 
olierva  Bcer,  la  materia  li  iparge  caini, 
niente,  c  il  globo  dell'  occhio  corre  peri- 
colo d'  niere  dìilrutto.  Per  quel  che  ri- 
ijuaidi  il  metodo  di  curare  il  roveieia 
mento  all'eiterno  della  palpebra  inferiore, 
clic  reità   talvolti  coni  conicgucnu  di 


«nrfo  nciriif/ìiuiimazions  profonda  (aite- 
lati  pieiiamc.lt  di  ini//,™  i-ojjo,  H  con 
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e  v.m.fJ.iL'r  ad  un  cagna-  udrnbiii  d.  tati  aaoiuigoi  eie  dall' irida 
•  I  «loie  del  mlupot  eli-  plliion  alla  (orora,  ili»  Bue,  non  vi- 
li dimoimi,  leb-  •  ruilti'ira  >•  ima.  F.J  egli  «tra  . 
sene  ,  nuiw  do  nudo  di  cura  HO-  che,  quandi  l'  iriliu*  idiopu.ci  ,  al  Ir. 
elee  li  palai  ristabilire  la  (itti  quanta  urinare  de)  primo  stadie  ,  li  4  cangiala 
baila  pereti  l'inferma  poni  leggera  e  uri-  in  una  rei*  uttalmìa  interna  ,  e  11  pu- 
lerc,  pure,  dice  Bete,  la  villi  rimane  pilla  i  gii  circondala  interamente,  in  u> 
tempre  debole,  il  margine  pupillare  del-  da  che  non  *  pia  dui  intuibile  neppure 
l'iride  non  pud  imi  ricuperare  la  mali-  la  luce,  £  aawluUmente  imnouìbilc  di 
berli  peiTrtti,  mi  rimine  icmpre  più  0  ricuperare  li  lilla,  ond'i  che  il  cbicur- 
uieno  angolare,  e  la  pupilla  non  assume  go  debbe  fare  ugni  iforao  per  impedire 


jm-iiii;  dell'iiitide  idiopatici  ir 
più  rimarchevoli  ,  quando  li 
■ull'iride  ubi  piccali  riiii  ili  in; 


Intcgna  Beer,  che  l'IrilMe  idiopatici 
debb'  emre  curati  nel  ino  primo  ita J io 
come  un  caio  di  puri  uttalntla  interna  . 
modificando  perù  talvolti  il  metodo  di 
curi,  secondo  il  grida  t  la  direzione  in 
cui  la  milattia  li  e  eateia,  quando  il  riti- 


■Jie  grado  a  grado  al 
lobo  dell'occhio,  ai 
ilamenle  de' rimedi 


principia,  sebbene  aìi vi  qualche  iperanu  di 
ottenere  qualche  mig  lioramen  lo  colla  foerna- 
lione  d'usa  pupilla  insultale.  Se.dice  Beer, 
in  questo  caso,  la  materia  aiiui  itrtiauU  di 

che  qu.«ì  tolta  quella  cavità,  od  almeno 

la  lua  mela,  ne  aia  ripiena,  sebbene  do-  | 

po  l'assorbirne  ri  Lo  pDiia  rie  u  pera  ni  quii-  tu  Itala  sciagurata  nel  caio,  in  cui,  ani 
che  potere  di  ve.lrie  la  luce,  non  lipuò  Gnife  del  primo  indio,  accade  che  la  ti- 
ferò luiinglrli  di  qmlcho  beneQiio  grande  ita  i  il  ili  rutta  interlmcole,  che  l'iride  li 
dall' opera  li  ode  della  pupilla  artifiliale.  trovi  preno  alla  cornea,  e  che  erri  pe- 
Quando,  al  terminare  del  primo  stadio,  ricolo  di  sUfiloroa.  In  quello  italo  dupr- 
eni l'iride  lecca  quali  quella  membrana  Uà»  Ballili*,  la  guidano  a  Mggnin  un 
11(1  luo  italo  d'ingruuamenlo  non  traipa.  metodo  {  la  cui  convenienia  mi  *  usai 
retile,  non  li  può  nere  nettimi  ipcnnia  soinclta  J,  il  quale  Consilio  net  procurare 
di  li  Iure  la  villa,  e  airi  buona  ventura  d'accrescere  cucili  vam  ente  rinGaminiri.i 
le  li  potrà  conservare  la  formi  naturile  [ione,  cullo  itimolire  I'  occhio  parecchie 
dell' occhio,  ed  impedire  la  formiiionn  volle  il  giorno  col  laudino,  coli' nere 
d'uno  >t j Gluma  della  cornea.  Quin.lo  lo  solforico  te.  ad  oggetto  di  fai  che?  Prt 
strila  della  tinti  In  li  cornei  c  l'iride  obliterare  forse  le  lorgenli  Irli' amore 
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acqueo  ?  li  contino 

cieaione  *  decritta  come  una  delle  cole  topraccicjio  di  un  poco  di  unguento  rner- 
più  em miali  per  produrre  lo  itali  Ionia  cuciale  miilo  coli'  oppio  ,  udì  volta  il 
(  fi.  s,  p.  «7  ).  ebrno,  .i  promuove  sraudcmeiilc  l'Mior- 
Il  metodo  di  cura  dell'  iritidc  idiopa-  Dimenio  della  Itera  «ramati  nella  ca- 
lici ntl  tecondo  tladio,  come  viene  rac-  mera  posteriore  (fi.  i,  p.  45o). 
comandalo  da  Beer.'i  io  compiono.  Itolo  Per  eccellente  elle  aia  la  detcriiionc 
generalmente  che  localmente  ,  uguale  a  deH'iiitide  idiopatica  dataci  da  Ben  ,  li 
quella  che  £  (tato  consìgli  alo  per  lo  troiano  però  alcune  imperici  ioni  nel  ino 
tteuo  indio  dell'ottalmia  puri  interna;  metodo  di  curi;  i."  Non  mi  pare  cIk 
ma  qui,  dic'egli,  t  nccetiarlo  d'uure  al-  egli  iuiiita  auliicicnlcmcnte  mila  necci 
teniione  parlicela™  alla  direilone  in  cui  aiti  di  Oliare  una  quantità  luai  grande 
l'i  ii  Fiamma  aione  l'eli  rodi  nel  primo  ila-  di  tangue  al  principio  della  malattia  ,  e 
dio,  onde  poter  regolare,  il   metodo  di  di  replicare  11  ialino  ceri  crai  e  e  locale, 

ne  «No  atra»  iti  mento  della  linfa  nella  fiammaiionè.  a,"  Sebbene,  nel  raceoman . 
camera  potleriorr;  poiché  lui  finire  del  dare  che  egli  Fa  il  metodo  aatiJlogiitico 
secondo  alidio ,  li  debbe  fare  molte  cole  rigoroto;  li  drbba  introderc  che  egli  ap- 
chc  in  seguilo  larehbero  troppo  Iarde  .  provi  tanlo  l'oso  de'iataui  che  quello  ilei 
Per  tal  modo,  quando  il  chirurgo  oiirr-  purganti  ;  rgli  peli  ncu  dice  nulla  dr|. 
va  veno  il  flue  del  iecoo,to  tladio,  che  Tuta  delle  piccole  doti  di  antimonio  tar- 
lo tirato  di  linfa  nella  camera  potterìorc  tannato  per  indebolire  il  polwj  pratica, 

nuiioc  gravemente  fa  yitta  ,  e  ch'egli  e  ionie  praticai  poiitl  rtialing  lo  di- 

piobabile  eh'  eua  rimangi  nello  ilei»  reojct  of  the  tyt,  p.  uG,  in  8."  Land. 

sialo,  dopo  terminato  il  iecondo  tladio,  ijti>  3."  Se  il  mercurio  ha  la  Facoltà 

temi,  ed  anche  del  mercurio,  il  quale  ,  giure  rapidamente  ,  mediante  un  ecci- 

dic'egli,  quando  il  metodo  di  cura  e  pra-  lamento  particolare  del  liitemi  iliorbente 

lccc"ia,  'te.  Per  il»  «terno,  Becr  fa  grandi  manieri  l'aiaochirTe^to  della  materia  tira- 
elogi  di  un  collirio  coli'  oiiimuriato  di  Tallii.  4.°  Beer  traicura  ioterameote  la 
mercurio  icoia  mucillaggine,  n»  coll'ag.  utilità  import.» te  della  belladonna  e  drt 

medi  cenano  di  rauitriril  elicici,  0  che  feàiJh  idétioui  dell>iride'allaPcaptula 

l'occhio  non  può  topportarn  l'applicaiio-  della  Icnle,  od  illa  itesi  cornea,  o  di- 

ne  di  rimedi  freddi,  come  accade  talvolta,  miouinie  confiderà bil mente  i  cattivi  rf- 

Bcer  raccomandi  d'ungere  una  volta  al  felli.  La  belladonna  ,  dice  il  tig.  Satin 

giorno  Ì  miremi  delle  palpebre  con  un  den,  ouWo  aro  applicala  debitamente 

po'del  legueute  unguento,  e  di  lnciirlo  alCacchia,  durante  il  procella  ndeirVo 

liquifarc  fra  euo,  e  ipargeni  aopra  l'oc-  dcU'infammaiiont,  produce  la  dilata. 

chio:  _  a  iota  d,l  margini  inferno  deiriridt,  e 

y..  Butvr.  rcwni.  insutt.  J  ij  lo  fa  allantan-re  dall'  ane  della  pa- 

Hidr.  niliico-olyd.  ruhr,  Brt  »ji  P'Ua  ,  e  per  lai  modo  vince  il  ritiri" 

Eatract.  upii  gran.  viij.  gnimenlo  che  precede  dal  conglutinarti 

Hiiee.  delia  linfa,  coltaltungate  le  line  or 
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uiar  .Itili  belladonna.  I  suoi  .intornine-  pone,  è  prodotto  probabilmente  dilli  parie 
rò,  ed  il  Ino  mrlodo  di  turi,  aono  Itoli  acroil  del  lingue  tinti  di  bile;  effetto, 
pi"  particolarmente  ngBuogliati  ed  tipo-  che  probabilmente  /inaile pel  turbamen- 
ti il  Bccr  (  Lehre  van  dei  Augenlr.  Io  marcalo  degli  argani  biliari  ,  che 
B.  1,  p.  5Ì3.  )  Siccome  quello  caio,  ed  d'ordinario  accompagna  t/uelta  malattia. 
alcune  atlre  [orme  specifiche  dell'  iritidr.  Contro  a  quello  che  fu  «abilito  da  Bcer, 
sono  deaciitle  ccl  primo  Tal.  dell'ultima  il  quile,  deicrive  ehe  i  vali  sanguigni  anno 
ediiìone  delle  First  linei  of  S urger? ,  come  aggomitolali,  il  sig.  Wardraj>  osser- 


ome,  per  Clempio:  Saw 
a,  lame  practical  pomi 
■Email/  theeye.p. 


Bter  Lehre  vvn  dm  Au-  nira  coroidea,  o  l'iride.  Se  li  esaminino 
a  S.°  Wìeb,  18:3.  Ijcn  di  tirino  i  fui,  il  troverà   che  il 


fuor  d'  ogni  dubbio  non  iclo  dato  le  in.  fa  Ijnguida  e  torbida.  Euminando  da  vi 

to,  ina  reu  mai  imponente  la  Decessilo  della  congiuntiti  lopra  li  cornea,  e  apr 

della  pratica,  determinando  l'efficacia  del  ci  al  melile  terso  la   ioa   circonfrienio.  Al 

allo  itravaiamenta  della  linfa  dell'oc-  Benso  spiate  fola  di  aeerheiia  nell'orchio  ; 

Traverà  Surgic.  Btiayi.  parte  i  ) .  Si  le  palpebre  non  imo  adlille  ehe  usai  poco 

toh,  A  crocile  IrtTlilt  o«  the  dilla**  1  ore  general  meni  e  è  nello  lesto  ,  «l.ben. 

of  the  eye.p.  83  eli.  in  8."  Lond.  i8"o.  talvolta  aia  nell'ocelli»  ileuo.  Il  sig.  Wor. 

Ifeller,  Maialai  af  the  dittata  of  the  drop  dolerite  il  dolo»!  come  d'ordinari, 

ninnavi  ej-e  ,  Tradut.  di  Montealh  ,  in  piti  grate  alle  tempia  del  iato  ■  mille,  n.o 

8.°  Gtaigov,  1811.  J.tfardrop,  Mar-  egli  dice    che  sovenlc  esso  ho  sedi-  ne: 

bid  «marnar  of  the  ere,  -ni.  a.  <hap.  ciglio,  nell'  osi»  della  guancia,  ne'  denti 

io.  in  8.°  Landa,.  1818.  11.  B.  Schio-  o  nello  maaeclla  inferiore.  Talvolta,  die. 

tllei;  ffeiritide  chranica.  Vrathlat  1 3 1 9.  il  sig.  Wanlrop,  il  dolore  è  limitalo  pie 

3.  li.  Schmid!  ,  Veber  nachitaar  und  ciuraenle  aduni  melo  del))  Iella,  e  Ini- 

1801  f  opera   l.^lMtiBMta.  Carmichael  mso,  o*  nell'orecchio.  I  dolori  soni,  più 

nelle  Obierw.  on  the  ipecific  diitincliani  it'nn  genere  languido  angosci™»,  che  noe 

af  venerea!  diieai ,  p.    3l.   Quaitcrly  acuii,  e  sebbene  liono  continui,  variani 

/obiti,  tffortìgn  medicine,  iter.  1B18.  ami  di  $vido,  prcicn  land  usi  lolvolta 
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tari!  li  pelle  dell*  ieiu™l'iafe.mo  ™n  ringhi  ad  "a,  curate  di  «bolidi  e 

Nrll»  maggior  pàlteJe' emi,  diccii  die  il  Wardrop  di»,  cbn  imbidue  i  mii  vanno 

dolere  ila  remittente,  premiandoli  i  pi-  loggrlti  ugualmente  a  quali  maialila;  ma 

ragliami  di  aera,  continuando  per  tutta  la  ch'egli  li  oiiervo  più  frequente  nelle  per- 

l>olte,'ei*cndo  più  grati  vcrju  mtiia  usi.  ione  adulte,  ed  in  quelle  di  eia  alquanto 

te,  e  diminuendo  lui  Tire  del  giorno.  avanzata.  D' onfìuiìo ,  la  malattia  non 

Nell'occhio,  dice  il  iig.  Wardrop,  l'ara-  prende  che  un  occhio  auto;  e  quando  tua 

inalalo  li  lagna  più  d'un  lento  di   pie-  prende  il  iccondo,  i  quali  Kmpre  meno 

neiaa  e  di  di  He  Diione,  che  non  di  dolore;  grave  in  quello,  che  nel  primo, 

e  aebbene  abhiavi  un  grado  alni  grande  Secondo  il   lig.  Wardrop  ,  I'  oltalmio 

di  ronore  ealeroo,  nnrr ptró  che  Cocchia  reuraaiica  aomiglia  aual  più  alla  limitici, 

punto,  au  cui  il  prufraiore  Ben  e  d'un  chio.  Egli  rimarci  perù,  che  mlt  attahrtia 

stadio  della  malattia.  Ambidue  perù  quo-  cu  anno  ingrana!!,  ciù  dt'i  la  cimo  per 
ili  autori  ai  accordano  nel  coniidmre  la  cui  il  ronore  è  più  diffuto  gentilmente 
iclerotica  come  generllmente  lede  prioci.  >u  tulla  I1  albugine!  ,  laddove  netta  tu- 
paie dcll'infiinmiaiione  reumatica:  te  non  ftuamfont  tijiliiica,  le  arterie  prete 
che  Deer  dice,  che  anche  1"  iride  i  uguil-  principe latente  iena  le  ciliari  anteriori 
mente  loltopoita  ad  euerne  presa.  Egli  che  awiticna  lungo  la  iclerotica  nel  por- 
i,  che  nel  jrcnido  itadio  [orn*  alCirideì  e  ili  qui  proviene  l'anello 


rabilraenle.  Seconda  11  liguor  Wardrop,  vaii  dilatati.  11  lig.  Wardrop  ipiega  ul- 
l'uttolroi»  rtumitici  i  leropre  accampa-  terionrenle,  che,  «ebbene  quote  malattie 
guata  più  o  meco  con  frfjbre  linlomilica,  li  raiumigliano  nei  dolori  intorno  all'or 
i  cui  gravi  parwiìiroi  si  preaentauo  tu]  bita,  e  uelle  loro  eiacrrbaaioni  velocitine, 
far  della  ieri;  le  luminili  delle  prinie  vie  gl'infermi  con  ottalmia  ti/ìlilica  pre- 
tono  aual  turbale,  Cappetita  è  delirio-  tentano  tempre  i  tìntomi  coitituiionati 
rato  ,  e  la  qualità  delle  evacuazioni  i  tifi  litici. 

tempre  cangiala.  Ke'caii  gravi,  il  dolore  Quando  la  malattia  hi  fallo  gravi  pro- 
olii  tetta  ai  fa  angoscio» , irt»  il  rollare  (reni ,  e  i  ilnlomi  non  hanno  ceduto  al. 

ricoperti  di  vali  iinguigni.e  la  congiuu-  manda  d'evacuare  l'umore  acqueo,  come 
tivi  è  gonfiala.  Finalmente,  animai  Fai.  pratica  da  cui  ti  pouono  aipellare  gran- 
l'umor  acqueo,  e  quindi  l'occhio  li  igou-  umore,  non  è  ncccuario  che  d'  applicare 
Ha,  e  celta  il  dolore:  o  li  loimano  inrere  delle  Tome n talloni;  mi  io  l'occhio  proiir- 
degli  ai  ce  ni  entro  alla  camera  poatrrioie ,  gul  ad  calere  irritabile  per  più  lungo  lem- 
che  «oppiano  per  la  ideiutica  (  Wardrop,  pò,  li  ricorrerà  alla  lintura  vinoio  d'op. 

parla  d'alcune  piccole  veiciche  formanti.!  atlenttone  a*  lUtó  degli  ordini  biliari 

nlll  COfBU,  o  ini  bianco  dell'occhio,  t  in  tulli  gli  itadi  della  malittia,  e  parli 

no  f. 'mero  lacerali  via  dei  piccoli  peiii.  itiuti  col  cilomefinn  e  col  rabarbaro,  o 

lamiaoo  delle  cicatrici:  Da  aoltinlo  talune  cute  tono  Itale  interrotte  repentinamente 

0  poco  prima  della 

1  preterire;  un  paio 

dtteùwct  o/  the  éfe,  ™ì.  a,  p.  aij  ).  di  gc.iui  di'polvcre  antimoniale,  o  iota,  o 


perche']»  militila  è  refnltarii  igli  altri  campagna  uMn  la  yuiiota  della  con. 

Noi  primo  iladio,  il  iig,  Wardrop  ha  vatcotarità  i  diffusa,  invece  d'elitre 
Imito,  chs  talvolti  il  dolore  ili' occhio  pal  liale,  come  '-eli*  lempliee  infiamma. 
ed  al  sopracciglio  vien  di  mollo  flllec.ff.iato  zinne  pullulare  ,  e  la  intollerania  ilU 
ili  uni  fonaentitione  cui  decollo  di  «pi  luce,  ciralleriitiei  dell'in  fi  animai  ione  slru. 
di  papavero.  Egli  loda  anche  ripplieiiiona  nou  ,  cinte  ad  un  grada  più  a  mena 
de'Ieicicotori  illi  nuca,  0  dielro  l'orecchio  grande.  Elsa  accompagna  anche  la  li- 
tro, disapprovi  d'applicarsi  presto  all'oc-  erezione' de  Ile  palpebre,  quando  il  globo 
chio  Messo,  Li  lini  va  vinosi  d'oppio  di-  del/  occhia  viene  affilila  dall'acutezza 
Cejli,  è  l'unico  rimedio  locale  ch'egli  ab-  e  dalla  durala  della  maialila,  non  cht 
bla  mai  icduto  giovevole  decisamente;  la  piatala  della  cornea,  e  Ipccialmcale 
ma  il  debbe  ritardarne  l'uso  Uno  ad  un  la  tatuo/oia.  fella  ita  fama  più  icm- 
periodo  più  tardocVU'infiamiDliione,  dopo  plice,  eim  é  quali  particolare  a' fioroni 
Tinti  tutti  i  untomi  febbrili.  Dopa  età-  fanciulli,  i  stazionaria ,  ed  è  caralta- 
ver  icn  evacuale  le  prime  vie,  la.  Un-  rizzata  da  un  i-onore  anni  leggiera 
gnu  rimane  ancora  aitai  bianca,  e  i  della  congiuntiva  sclerotica;  t  dal  grada 
polii  il  conrervano  più  frequenti  del  massimo  punibile  a*  intolleranza  {  ilio 
naturale-  la  questo  flato,  rieicooo  UHI  luce  },  Lo  ilei»  autore  attribuisce  quelli 
vantaggiose  ilcuuepkcole  dòsi  di  coiteceli,  o  malattia  ad  uni  simpilii  morbosa  dclli 
■ola,  od  ini  iene  cogli  acidi  minerali  (IFard,  retini  colle  superficie  lecerne»  ti  delle  pri- 
Mcd-  Chir.  Tram.  v.  i  o).  Si  può  etpor-  me  vie  t  della  rute.  Il  iig.  Traieri  prò. 

di  Betr,  nel  primo  II  a  dio  ,  egli  applica  «uni  lorn'i  di  otlaliuii  icrofoloJT 
una  sanguisuga  al  canto  interno  dell'oc-  I.*  /jyjojmnaiione  «rumala  rema  con- 
cilio ,  indi  lo  copre  con  un  cataplasmi  ginmemo  di  tessuto  ,  con  vaseolarità 
freddo,  fatta  con  un  po'd'eoqlii  e  d'aceto,  più  0  menu  gtunde,  e  con  intalleratua 
Egli  preterivo  anche  i  diaforetici.  Nel  K-  ecctssp/a  {  .111  luce  j  .  Di  notte  il  cab- 
rando stadio  prescriTe  il  guiiico,  li  can-  melano  e  l'oppio;  il  tirlaro  emetico  lino 
fora,  l'amica,  {li  antimoniali,  i  vescica-  alli  naturi;  i  blandi  purgatili;  le  belio- 
lori  alla  nuci  o  dirtroleorcecuie,  lette-  de  diiforetiehr  ;  i  veseiealori  larghi  Illa 
Gigioni  eull'opplo  lite  sopricciglii ,  a  di  nuca;  le  sanguisughe;  il  bagno  tiepido;  i 
coprire  l'occhio  con  iacch<tti  d'erbe  aro-  bagniseli  di  acqui  tiepidi  o  fredda  ,  te 
mitiche  e  di  canfora.  Quando  si  troiano  condo  rise  riescono  più  grati  ;  il  tipore 
delle  abrasioni,  o  delle  ulcerinoci  sulla  dell'oppio  ;  il  riparare  l'occhio  con  nm 
congiuntiva,  lolla  sclerotica,  o  sulla  cor-  larga  benda  ;  il  non  lenirsi  di  nessuna 
nei,  raccomanda  un  collirio  di  pietra  di-  ùsci  attira  ;  l'aria  d'una  stinti  (linde;  e 
vini  con  uni  dose  cenerosa  di  tini  un  le  coperture  leggiere  del  letto  ,  formino 
vinosa  di  oppio;  ovvero,  se  le  ulcere  sono  il  metodo  di  cura  proposto  del  lig.Tra- 

con  quert'ullimi  tintura  eoi  meno  di  «a  x"  Ufiammaiianc  strumeta  con  opa- 
pennello  di  pelo  di  cammello.  Dopo  l'uso  cita  diffusa  della  cornea  ,  e  con  vari 
del  collirio,  Beer  copre  nuovamente  l'oc-  rinfiori  e  nperanli  il  margine  della  cer- 
chio con  Ila  sacchetto  d'eroi"  aromatiche  rie*.  In  questa  formi  ,  egli  prescrive  il 
e  di  emfora  (V.  Heller,  Oa  discutei  of  calomelano  e  l'oppio  duo  ad  eccltire  un 
ihe  ej-e,  voi.  i.  p.  aro).  Per  quel  ohe  leggiera  lialismo;  i  purganti  alterniti  ad 
concerno  quest'ultimo  rimedio,  ho  gii  dello  ogni  terra  giorno)  ti  singuisugba  ;  i  ve- 
ra.' esso  probabilmente  non  otterrà  gran  sci  calori  dielro  le  orecchie,  alla  naca,  od 

eredito  presso  i  chirurgi  inglesi-  (Ile  I  [ili   Quando  sia  passito  lo  Itldio 

Oliatala  scrofulosa.  acuto,  egli  propone  di  fare  replicali  tagli 
■    ■  ri  dei  viri  dell.  «Ieratici  ,  presso 
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3°  laflanauoiBnc  Urumeta  con  „!-  .li  parere,  che  gli  epiteti  li  ,rru»mie  ■ 
ceri  erpetiche  della  corno,  lo  queila  di  tn-o/Mwe  timo  unii  in  quello  «no 
formi,  fili  propone  lo  «tuo  metodo  di  liuto  111'  aliardo,  quinto  in  tulli  gli  al- 
cun ;  i  veaeicatoii  aulir  tempii  ;  ed  ■!  tri  cali  che  ai  pouooo  apecillcare.  In  filli, 
colare  dalla  in  li  am  milione,  la  acluiiooe  il  tentatilo  di  conciliare  le  Tirifl  dottrino 
di  Ditello  d'  «genio;  il  fino  oppialo;  li  e  le  virie  deieriiioni  dell'  Ottalata  icro- 

al]  ungili  ili  tinco.  più  aperti;  ed  e  perciò  appunto  eli"  io  mi 

Mota  Quando  quella  lia  paniate,  égli  Unenti  di  Brer,  di  Welfrr,  di  Llojd,  e 

propone  de'oarnuoli  leggieri  di  lineo  0  di  illri  tenitori  moderni  con  quelli  che 

di  allume;  l'unguento  di  nitrito  di  me r-  ho  gli  Fiutati.  (V.  particolarmente  iJrer 

infuaioue  di  roic  co  II 'aggiunti  digli  acidi;  eie.  Welter  ,  Marnai  o/  thè  c&twn 

i  (onici  amari;  la  radice  ili  colorano;  la  of  ine  ej-e.  v.  1,  p.  uG5,  eie.  e  Linfa", 

geaiiana,  ec;  i  leiciootori  dietro  l'orco,  on  icrophufn,  p.  3  ti,  ite.), 
chio,  replicati  ili'  oopo;  le  li  veicolatiti       Dalle  arguenti  oiiervaifoni  li  ha  la 

delle  puitole,  oSpar  la  durata  delia  in-  ligAvarr.  P  P 

Gimmaiione  ,  e  te  liavi  iriilabilil)  alla       Siccome  ai  conoice  neiiuno  ipecìfico 

luce,  il  metodo  di  curi  dovrà,   onere  ai-  per  li  icrufola,  coi!  il  metodo  di  con  io 

mite  io  tulio  a  quello  dell' inliammaiione  queiln  ciao,  dchbe  comlitere  plultoito 

atra  moia.  Ed  egli  propone  anche  1' un-  nel!"  impedire  1"  aggravamento  della  mi- 

9  5.°  Ii/nniiaw  nruBUHi  con  in-  dicalmente .  Tutti  i  rimedi  debilitanti 

de.  /dùcili,  e  non  aeofb  i.«eo3o  noe...,  òmm  anche  lotte  le  e». 

di  materm  pnii/iirme  -  Di  pnna.p^o  11  r  jaiioni,  i  chi  indigeni,  ti  llodlo  interno, 

■iccrrera  ■'  meni  ulivi  .  da   nr>n  conti-  <a  vile  irdentaria,  le  abilaaiooi  io  loogbi 

calori j  se  1'  infiammatone  li  laccio  crooi-  ■■  pa»iri-,o  In-queole  dal  elido  al  firddo. 

allongau  di  duco,  di  elhioc  c  d.  aolfito  huoli*t  e  noli'  utf  della  ocrteeria.  o  aola. 

di  rame;  i.  faro  ivo  ancora  dell'  uogumto  oj  uitu-me  colla   tinture  di  guiiirn  ant- 

Uaiei  e  de'  aeo>tÌti{  e  quando  la  malattia  da  iceno  grano  •  reni,  giani  il  g'woo, 

•  ia  oli. om,  ti  noonrra  ilio  auppuraliuni  per»  vota  .p.l  erro  none  pei  alcune  ititi- 

ariifltul..  alle  fontao.lle.  od  al  «ione.  mane  ,  il  liquore  di  calce  nel  brodo  a 

6."  finto  di  conuoJeiecuia.  Io  quello  nuli'  acqua  di  alena  ,  da  principio  alta 

■tato,  ai  fari  uw  dell' indinone  di  roie;  doie  di  tre  oncie  a  colnionr,  e  io  leguilo 

della  cilciiilla,  della  radice  di  colombo,  alla  lleiu  dose  due  tolte  al    giorno  per 

del  decollo  di  corteccia  coli' acido  lotlo-  alcuni  meli,  Irniente  con  on  li uun  metodo 

rico  0  «IL1  acido  nitrico  allungalo  ;  del  di  dieta  ,  potaono  giovare  ad  abbreviare 

ferro,  del  rabarbaro,  e  della  loda;  o  della  la  durata  di  quelli  apccie  ostinata  di  ot- 

raagneaie,  come  rimedi  aperitivi;  de'  col-  talmìi  (Acarpo). 

liri  tonici  e  degli  unguenti  blandemmto       11  aignor  Ware  troYO,  che  I1  aggiunta 

alimulanti  ;  d'  una  dieta  nutritiva  ;  del-  di  lo  o  di  lo  grani  di  aolfato  di  potai» 

l'aria  natii;  o  li  «porrà  1' ammalato  alla  ■  ciaictina  dote  di  corteccia,  baita  per 

pioggii  dirotla,  e  li  ricorrerà   al   bagno  mantenere  libero  il  ventre,  quando  liaii 

di  mare  nella  itagionc  calda.  (  Travtri,  diipoiiiìone  alla  ttilichi-ui .  lo  alcuni 

Sjnopiii,  p.  gì  a6o,  eie).  cali,  in  cui  covi  poca  apparenaa  di  in- 

Quando  io  rifletto  alle  rrlaiioni  diaconi  i  lllnimaiione  ,  quell'autore  trovo  le  pil- 

di  quelle  che  ai  chiamino  malattie  lem.  prbre  tanto  rilauatc,  e  l'occhio  tanto 

foloie  dell'occhio,  0  della  dilftrer.Ii  della  irritabile  ,  che  i  fanciulli  non  volevano 

pratica  iniegnata  da  vari  icritlorl,  io  looo  aprire  gli  occhi  «eppure  nella  camera  più 
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Dulliol  ed  -ini  MI  ri  do.rà  Uroj.-ccioe  rollili.!  eo.tjlui.ui.ilc. 

Bandii.                          '  derr  di  IrriUbiliU  rateai  ddl1  «eh«t>, 

P»  quel  che       i  ;  ■       i         ,  ■   |op.er,  «Ò  «  cb.lro  BOO  Hit  dal  rabtan  CO'r.ia 

quelli  d'  «o  cenere  nluuotr  e  molle  f>  ell'ia.ooe  dr*  '.medi  topici  attriogruti 
rieteuno  nani.,  un»  tnJx  il  ritirarli  io  «rrubuiaoU ,  ci  adi  li  maliliia  sinodo 
luoghi  oicuri.  Si  fari  un  dei  colliri  leg-  odi  *  prtnloltl  che  da  li  lana  iaculo  ,  mi 
gierniralr  litrineenti  dell'  unguento  di  ben  anche  dall'  eiaccibarii  dclL  malattia 
la  aia,  ■  dell'  unguento  di  nitrato  di  oer-  lotto  all'  uio  di  sii  ,  ed  'oche  tolto  • 
curio  quando  tiiilono  delle  eicoriaiiorlì  quello  dell'acqua  fredda.  L'infermo  li  li- 
mile palpebre,  t  quando,  a  catione  che  gm  d'un  temo  di  pelo  nello  palpebra  tu- 
li rendono  aderenti  Ira  di  loro,  e.yi  ra-  seriore,  e  di  difficolta  d'aprirla  :  li  con- 
(ione  di  toipcllire  che  le  ghiandole  le.  giuntila  fai  uo' apparenii  giallognoli  ,  e 

oatervò  incora,  cfac  una  goccioli  di  Lio-  di  lingue,  quando  l'araiBitato  ti  eipongi 
turi  le  baici,  filli  cadere  nel!' occhio,  uni  ili'  tri!  umidi  e  freddi,  o  id  una  luce 
o  due  lolle  il  giorno  .  contribuì  uni  ■  riva,  o  che  ti  dà  ad  illudiate  ■  lume  di 
diminuire  l' irritabilità  ,  ad  atcrcieere  la  candela.  Se  ,  iniicme  con  quelli  un  lo  mi 
fona  de'  mi  ritmali,  (  On  acropoli  foni  l'abito  del  corpo  «a  debole  ed  irritabile, 
ophthalmj- ,  p.  3.6).  Lo  1U110  autore  me-  aoggetto  agli  ipaami,  il  l'ipocondri  a,  te  li- 
molava taltoltl  dell'  agretto  lecchio  con  lori  egli  e  minifeito,  ohe  lutlal.nia  cro- 
dell"  acqua  di  fonte  fredda,  da  principio,  nici  ti  congiunti  con  indebolimento  ge- 
lila dote  di  una  parte  sopra  lei,  ed  acero-  nenie  del  liitema  ncrroao. 


con  «ione  «Belare  indebolita  del  li  parte  pi,  I'  otta  Irai  a  endici  i»  ti  l«  uhi  anche 
•ditti)  donde  procede,  che  la  malallin   coweenenii  di'  lue  Tenemaj  io  perà  non 
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eunuco  nulli  di  certa  »  quoto  aoggelto,  predace  un  gonfiamento  contideribilc  ili 

olite  a  quel  che  li  é  detto  HpertonKnte.  quello  pule  :  li  palpebre  ti  Gonfiano ,  gli 

ir  r  Stabiliti  PTCtaMtanli,  ii  debbe  in-  ano  «do  di  m iurta  ami  demi  ed  'ide- 

ininialrare  internamente  li  eorttccim  colli  riva,  che  conglutini  intieme  le  palpebre, 

mimile  di  licite  digettione,  c  gli  li  con-  occhi  reitino  chimi  per  pitecchi  giorni 
cederanno  de'brodi  farinacei  e  grillinoli,  di  arguito.  Li  materia,  rittrrtn  fri  le 
con  un  po'di  lino.  L'infermo  dovri  lire  palpebre  ed  il  globo  dell'occhio,  niendo 
no  «Troiaio  moderilo,  vivere  in  lilunioni  forte  di  quiliti  irritarne,  ed  offrali»!  per 
■ine  e  [empente,  dille  quali  colo  tutte  11  rompretalctie  che  produce  Mille  pitti 
ricaverà  gran  benefiiiu.  Eilerni  mente,  ai  idiacenti,  pare  capace  di  eccitare  u  Ice  la- 
rari u»  di  rimedi  ardalirl  e  oorroborin-  lioue  dclli  cornea,  td  anche  di  dialrag- 
li,  come  de'rapori  ip  ir  itoli  aromatici  (lieWo  gere  irreparabilmente  la  fiate*  Quando  le 
ipirilo  tf'  ammoniaca  tawipojla  )  da  ap-  putto!*  vaiandole  delle  alile  parti  del  corpo 

buio,  per  mai'  orif|  tre  o  quattro  lolla  che  Diacono  entro  i  margini  delle  urli. 

pebre  col  linimento  di  canfora.  ■  cagione  della  leernioue  morboia  delle 

dopo  dovranno  guardarsi  bene  dallo  afor-  cere  tali,  che  durino  talvolta  per  anni, 

lire  l'occhio,  e  ti  tetto  che  ne  riaentono  ed  anche  per  tutta  li  vita,  ae  l'arte  non 

qualche  incomodo,  dovranno  ihiundonire  li  ponga  riparo  ( St.  Vvet,  Surla  mal. 

ogni  eiercirio  di  quell'organo.  Quand'egli-  da  j-eui,  p.  aiti,  ed.  ia.°  ).  Dopo  di 

uni  luce  ferma,  uniforme,  ed  anche  pie-  K  11  mallllìl  fotte  ribelle  oli'  uto  degli 
cola,  poiché  il  troppo  «erciaio  dell'occhio  attingenti  locali  e  dei  corroboranti  ,  ti 
aggrava  lo  malattia.  Se  abbituo  cernia-  dovrà  ricorrere  ad  un  «e  lo  ce  alla  nuca, 
ciato  •  temni  d'occhiali,  eglino  non  do-  da  irne™  aperlo  per  luogo  tempo,  il  quale 
vranno  mai  ni  atudiate  ne  contemplare  nutrirli  di  gran  vantaggia.  Scarpa  ottu- 
plicali oggetti,  lenza  di  cui  (Scalpa),  ne  gran  aollicvo  lei  miniti  rande,  mattina 
Ouatmia  inlermìlttMe.  e  .ora,  ad  no  Fanciullo  di  dieci  anni,  una 
Alcune  [orme  d'otlalmia,  come  la  tea-  pillola  d'un  grano  di  calomelano,  un  grano 
malici  e  la  venerea,  hanno  percarallere  di  lojfo  dorato  d'antimonio,  e  quattro 
di  indir  aottopotte  od  Mieti  barioni  pe-  grani  di  polvere  di  cicuta.  Egli  i  elì- 
liodiche:  io  non  anno  pero  licuro,  che  ai  dente,  che  un  rimedia  alterante  di  tanti 
diano  reilmeure  de'eiai  cui  li  potai  dite  forai  ,  quando  rieico  vantaggialo  ,  doni 
•peci  Bearne  ale  il  nome  di  attalmia  in  ter-  moiirare  pretto  il  tua  efficacia;  ne  li  pa- 
nnitene. 11  lignei-  Wire  ne  riferì  ilcuni  Irebbe  permettere  di  tcheriare  colla  co 


miltenli  a  dati  periodi.  In  questi  etti,  oltre  ad  un  cerio  periodo,  quaudo  eia 
egli  non  trovo  che  li  chini  fotte  utile.  Don  fotte  ■tniiDuilo  da  aegni  evidenti  di 
quanto  nell'otta!  mia  toro fol eia  ;  ma  ride  miglioramento  drlli  tnilitlia  deH'oochia. 
aitimi  effetti,  prodotti  dal  l'ottimo  tino  di  Quando  prevale  non  grande  irriubi  li- 
re creoli  o,  talvolta  unito  col  decolto  com.  ti,  ai  prcictivcrà  uni  miitura  di  tre  dram- 
potlo  di  taliaparigUa  (  Watt,  On  ùrttr-  me  di  vino  antimoniale,  ed  una  dramma 
mitUnl  ophthatmy).  di  tintura  tentici,  da  darti  alla  dote  di 


tipori  dello  ipiri 


tnalmeDte  ai  abbiano  aitai  un  eccellente  mctclo  di  «in.  Jn  altri 
or  ragguagliare  eiattimen-  citi,  riuniranno  giovevoli  i  colliri  latur- 
inaliuima  di  ollalmia  prò-  nini ,  con  un  po'  di  aplrito  di  vino  can- 
 '  io-  forato  ,  n  di  vino  bianco  in  cai  tii  di- 
to aciolto  un  po'di  luocbcrc,  li  tinUiri  le- 
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OT  OT  a*, 
baici;  l'unsnetrtn  11  Indo,  te  Quoto  me.  metodo,  drh.be  attribuirai  illa  cohiiìom 
lodo  di  curie  pur  gioierole  nellotlilmia  iaimediita  della  [emione;  ed  egli  tiegui. 
cronica  lucilia  da'urarbilli.  «e  quelli  operarione  con  un  piccolo  col- 
Quando  lui  mwuini  delie  palpebre  ri.  lello,  come  quello  che  li  uu  per  l'ctlra- 
mancano  delle  ulcere  inveterile,  U  ni-  rione  della  ci  leniti.  La  ilraracnto  dea- 
latria  il  può  ritenere  per  la  ptoiolUlmia  b'ewrc  unto  d'olio,  e  lo  ii  debbo  intro- 
dcicriill  di  Wne  ,  e  richiede  lo  ileuo  durre  in  modo  di  fate  uni  feriti  della 
metodo  di  curi  (  Vedi  Pwntialmia  )■  mi  propria  lirghriai,  nel  puolo  in  cui 
Opininone  per  «Menare  Cutaore  acquea,  ai  uu  di  fare  I*  inciticele  per  «traire  la 
Superiormente  li  è  dello  quilche  cola  Caterina.  Girando  alquanto  il  cullellu  lui 
di  queita  pratici  :  c  aiccome  eiia  i  ap.  aun  me,  l'umor  acqueo  tgorga  fuori  fi- 
plicibile  1  parecchie  forme  d"  ioli im ma.  cilmente  [Edimb.  med.  and  turg.  Jounr. 
rione  deSli  occhi,  io  non  ne  ha  dito  nei-  Jaiu  1807,  Mldin-Chir.  Tram.  voi.  1). 
aun  ragguaglio  parlicolire  Irallindo  da'»»-  Il  aie.  Wire  ipjiravi  l' opeiaiione  del  rig. 

colli  mino,  lucia  11  coro  fa  li  fa  all'iilan.  I1  evacmrioni  {lucrili  ,  al  aalitio  localo, 
te  annebbiala,  e  che  tolti  li  compresilo-  a'hagnuoli  astringenti  blandi  e  ad  un  me- 
ne ,  eiH  ricupera  li  Bua  tritpirenu.  —  lodo  rigurom  anlitlogiilicu  i  tintomi  coii- 
Da  questo  fenomeno  notabile  Dell'  occhio  tinuano,  e  tpccialuieute  ae  la  cornea  cu- 
murto,  appare  che,  nell'i  ni  male  viro,  la  mincia  1  perdere  la  lui  traaparenu,  cri 

compagnala  con  piene!»  del  globo  del-  guato  di  quelli  che  li  adoperino  per  l'c- 

cornei  è  poco  temìbile  ,  e  le  tue  ferito  cune  per  ibbauire  li  caleritta,  colla  la* 

pod  aono  pericolale.  IL  sic.  Wardrop  ebbe  tu  alquanto  più  larga  dell'ordinario,  e 

ben  pretto  un  ciao  favorevole  per  farne  con  un  laico  in  merlo.  Egli  cooiiglia  d'in- 

lalle  ed  opaca,  e  li  globo  dell'occhio  era  parte  d'un  pollice,  doranti  1II1  conariiione 
eoofio  e  prominente,  e  la  militila  era  delti  cornei  colla  sclerotica,  e  di  spin- 
a  eco  ni  p  agnati  con  linfomi  acuii  infilm-  grrlo  entro  d  ilici  Irniente,  panitelo  al  pia- 
malo  ri.  Egli  fece  uscire  1' umor  acqueo  un  dell'i  ride)  finche  ti  vegga  uieire  l'umore 
da  uno  piccola  indiione,  e  questa  opera."  acqueo.  Ifare,  Oli  the  pmulenl  ophlhal- 
lionc,  non  mio  tolae  l' annebbi  amento  del-  ny-,  p.  4<,  1808).  Come  eiì  ai  e  spiega- 
la cornea,  ina  ben  anche  apportò  una  di-  lo ,  il  aig.    Wardrop  ^  raccomanda  quella 

aueeeuo  di  quello  cito  ,  il  rig.  Wardrop  /,  H,  fai.  3.  7'eocl.  I,  eoo.  6.  Maitre'- 

altri  (  non  auto  ad  oggetto  di  diminuire  in  lì.*  Patii,  1703.  St.  Ira,  Trail'é 
1'  opaci  11  iella  coenea,  ma  anche  per  ri-  dei  n.aiW.  slu  /su ,  pag.  116,  eie. 
mediare  all'infiammai  ione.  Quello  autore  /ani-  ,  Mint.  eur  raeil,  eie.  in  8.*  Pa- 
riferiteci  quattro  citi  aitai  importanti,  e  di  i^ja.  L.  F.  Cendren  ,  Traili  dei 
che  favoritcooo  aliai  quello  roelodo,  quin-  inalai,  dei  jeuy,  «.a, lo  la.0  Porr»,  1750. 
do  l'occhio  i  infiammilo  gravemente,  cai  E.  F.  Acuir.  Jtitiertarionet  mtJ.  sele- 
ni pienoni  dell'organo,  innebhia mento  dai  tubingentet  acuti  immani  officiai 

queo.  Il  tiguor  Wardrop  oouiglia  l'ope.  «ol.  io  4.°  Tubing.  1783,  Tenta  de 

raiione,  anche  quando  eritte  pieciolitaima  Krzawitz,  Hill,  apkthatmial  omnii  aeri 

insieme  con  sintomi  violenti  d' infiammai  debm.  1783.  G.  Power,  Attempi  io  11- 

rione.  Egli  *  d'aie!»,  che  il  (rande  ti  venìgal.  the  cantei  0/ tìie  egyption 

immediato  Hllievo,  prodotto  di  quetto  ephthalmf ,  villi,  obiervat.  un  iti  ria- 
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iure  tmJ  eurr,  in  8."  Ioni.  iBoi.  li.  mriUciv  nei/ormci-i .  in  S-"  Kcrlin , 

fieni,  ^ii  eun/  oh  ophthalta.  ,  in  8."  1817,  G.  Benedici.  Ile  marini  acuii hu 

Fw-IMH  1806.  180;./.      4er«e/,  Te™-  iitn/ii  infiammatomi.  La  $.aLipi.  1811. 

file  djì  /ocni  frAWauffea.  im»  mhi.  J.  t'.  Saunden,  On  lame  p ratìcal  paiiiti 
relating  to  tiiieaiei  af  the  eye.  ediled 
tj  D.  Forre,  Laudati,  rBir,  0  meglio 

Ah  otquiry^inlo  the  nature,  caute  und  le  aitine  «dàini.  KarlBiinty,  Ophthafr 

duced  hjr  the  me  af  ccrtain  merclu  ial  die  augenhe iUumle,  in  1  a."  Jena,  180G, 

pievani  Itemi,  in  4°  ii/iui,  1-™.  Jumei  e  la  tua  Bildioick  /:■»■  •  •pbthaimitnsiv  , 

«'are,   Ckir.  o&ierv.  re/niiVe  lo  Ine  eic.in  ia.°  Hannover,  1S0S.  F.  J.Wal. 

eje,  a  mi.  in  8".  Landau,  i8o5.  Ricliter,  Iroth,  Sintagma  da  aphlhalmologia  te- 

Au/augigr.  dir  H'undarm.   B.  3.  C.  «rum,  in  3."  Buie.  1818.  C.  J.  M.  Lan- 

Peaeh  e  1.  Hardrap.  Edindiurg  nad.  genbeck,  Bella  fliii,  e  nella  JVetie  WM. 

.Vu.a.J,„u,„i(,_/;ji  ^muopj-,  iBDJ.Come  fur  die  Chir.  in   vari  luoghi,  sinuato 

anche  I.  ll'ardrap  med.  chir.  traiti,  tal.  Scarpa,  Sulle  principali  malattie  degli 

t  ral.  10,  e<(  £nnj-)on  ine  lucrili/  «ut-  «cui,  Feti,  evi.  5,  o  la  Trad.  di  Brig- 

'amyaflheeye.lrol.  in  8.°,  1808  .818  gì,  1.  EdU.   Rour  ,  Vayagefaiten 

Mmi'etch,  An  account  a  f  the  «phtkat-  Augi,  eu  1814  ,  011   Parallele,  eie.  p. 

Olia  Hihich  hai  appearead  in  England  ì;.  eie.  P.  JT  Greeor  nelle  Tram,  of 

'ince  the  return  of  the  Britùh  army  a  Society  far  the  iaiprov.  " 

fraai  Egypt,  in  8°  Land.  180;.  Como  chi,:  KnawL,  a.  J,  F.  io;  . 

anche  Obieiv.  retaliue  la  the  treatment  Memair.  de  chir.  milil.  t. 

hy  tir  IV.  Adami  of  the  aphtalmia.  tte.  J.  A.  Schmid!,  Ucher 

enei  of  the  army.  in  8."  London  1818.  une!  trilli,   in  4,."  ICien, 

tener  on  the  ophtalmie  inttitution far  Bea:  Lehre.  eie.  2.  fi.  i 

the  cure  of  Cheliea  Peniianen,  in  4.0  ne.  1 


a  lite  rtVieniei  „f  the  eye,  in  8"  Land,  traili*,  ro 

8ao.  ir.  Thamai,  Oblerà  ontheegy  io  9°  Gtaigow.  1  Sai.  D.  Trami,  O 

tìcn  ophtholmia  ,  and  ophthabma  pu-  Iritii,  ut?  Surg icat  Eaayi ,  pari.  I. 

uisulu,  in  8."  Land.  |5|3.  P.  Analini,  Synapià  of  the  attente,  af  the  nuora 

in  the  pingue,  dyiemtry,  aad  aphihal.  eye.  in  8°  ioiui.  i8ao.  Euietiui  t 

af  Egypt.  eie,    Trad.  di  A.  Neate,  Llayd.  On  icraphulaui  antlpuiulent  • 


Landau  .«oli  e  Manuale  di  Ch. 
in  8."  Milano,  1S11  F. 


•pedate  OZU.NA  (  Da  . 
:,  1816;    luiLi  nel   Bue , 


nature,  in  S.°  Edinbu.  1806.  DeWentel,  ice  lo  ai  rie*.  La  nateti!  ■  poco  a  poi» 

Manuel  de  Faculiue,  a  I.  in  8."  Pul  ii.  Kile  le  apparente  di  pui ,  ed  è  più  ab- 

iSoS.  C.  Ferrali.  On  ophthalaiia  and  iti  bendante  alla  mailing  ,  n  talvolta  c  Mr 

coujefiasncei,  inB/'louduil  181  1.  On  the  coiopagnala  con  licmuto,  e  cpn  un  po' di 

utility  afbliiten  in  the  ophlhalmia  of  sangue  clic  «ce  dal   nato.  L'  ulceiaiione. 

infami,  Edinburg.  med.  iwg.  Journ.  ù  ealeadc  talvolta  Intorno  ali -al  a  del  0110 

n."  8,  (..   |5G.  fl.  C.   Graefe,  Journ.  tulli  guancia  ,  ma  ben  di  rido  li  allontana 

der  Ciiir.  B.  1  ;  e  Repertarium  auge,  dal  naie,  c  di  ra4o  anche  ne  diitruBge  la 
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tulli  i  sintomi  Tenerci,  baila  latente  1*  ! 

itogli!  liane  d'un  peno  d'ono  morlo  per  ■ 

m .intende  sintomi  limi  Ir  a  rjisr! li  dell'alena,  i 

anche  por       dìilicetto.  V'bi  chi  late»  < 

■intorno  ilella  cicaeaaii  liflliiica.  Quella  r 

dello  uebcuis  aifllilica,  obi  non  tVll>  aolfori»  allungato  Y JVai-ron,  'Principia 
ff  mguy.  thap.  11.  F.  A.  Mayer , 
CoHPKBMtH  de  Oieno.  Frank  Diteci. 


PALPF.BHE  (Mimttii  nmi).  Ve- 
di Earophi  Lagc/ialiaa  ;  Orzaiuoli; 


:    Trichìaii;  r 


•reaciameoto  fiochi  il  chirurgo  non  lo  dopo  formalo  la  marcia,  e  la  lentezza  con 

riponga  ■  tuo  luogo.  cui  il  pai  li  apre  un' niella  all' eilemo. 

PANERECCIO  (  Onichia,  Panerctium,  Il  ts rio  genere  di  panereccio  li  diilìngue 

Paranjchia).  Il  panereccio  t  UO'ioBaB-  dagli  litri  per  le  cireoilanie  aeguenH.  Sollo 

panare  alla  auppnniiooe.  Talvolta  anche  ma  la  gonflnn  e  mi  grande  alla  mano, 

le  dila  de"  piedi  vanno  Mjgetlo  a  quella  e  pirlicollrmenle  vena  il  carpo,  e  prr 

uwìaltia.  Inno  i]  braccio.  Il  dolore  ai  estende  .Ih 

D'ordinario,  gli  «littori  dividono  i  mano,  al  carpo,  al  gemilo  ed  anche  alla 

panerecci  in  quattro  generi.  Nel  primo,  o  apolli.  Quando  comincia  la  .appara. ione, 

nel  più  leggiero,  ti  presento  d'ordinario  non  li  puiicoprire  ondeggiamento  nel  dilo, 

una  vririchctta   piena  di  marcia  prnio  sebbene  aulente  la  li  pam  trovare  nella 

•Ila  radice,  o  ari  un  lato  dell'unghia.  La  mano,  al  carpo,  od  in  qualche  parte  del 

materia  è  attuata  immediatamente  »lto  braccio.  Li  malatlia  t  accompagnata  con 

la  cuticola.  Talvolta  l' ascesa»  li  forma  tolto  febhre  coniiderabile.  La  lede  del  male  e 

1'  unghia  ,  nel  qua]  caio,  il  dolore  e  inai  nei  tendini,  e  nella  loro  goain»,  e  aovenle 

n  di  -rado  ai  fa  aeulira  in  ni,  ai  perde  la  facili  di  muovere  II  dito,  od 

o  Gli  autori  dcieriTooo  una  quarta  apule 

catenella  miianra  cellulare  inno  di  panereccio  come  comiitente  princip.l- 

c  la  maggior  parte  della  volle  mente  nell'  in  Gira  mai  ione  del  periostio. 


i  affligge  anche  frimAulml*  • 
ani,  ma  ne  ho  veduto  affluii  anche 
e  uà  li  uoiore,  au  dob  li  catane  mai   gii  adulti  {Ifanlrop.  Mcd.  Chir  Ti  ani. 
li  mino  ed  al  buccio;  neppur  mi  con-    v.  5,  p.  i!5,  r36.  ) 

t  coniecucuia  li  cirie,  o  piatitalo  b  irmi  le  Kfatnll  (ri  le  più  tornimi  ; 
I  pinfrreci  d'ordinirio  comincìlno  nelll  lubitamrnte  le  dili  dopo  un  freddo  fo- 
lli Dino.  Sebbene  il  dolore  TerM  il    che  miterii  liri'lnU  Belli  graffiatati:  delle 


.n  panereccio  ili  funere  lini  graie 


minare   li  b 


guiglio  di  quelli  ipeeìe  di  panereccio,  coi  ilinilo.  In  r 

pel  >uo  cirittrre  maligno  dirde  il  nome  riti  d'  un  d 

di  onichia    maligna.   Il  principio  di  d"  an  canili 

f  «ella  malattia  è  indicata  ila  un  grado  Talrolta  li  carni  del  panereccio  ti  e  oni 

di  gonfiamento,  dì  colar  cono  carico  icheggia  od  uni  ipina  ritmiti  nel  dito. 

dille  parti  molli  alla  radice  dell'  no-  Soeente  imi  peri  non  li  u  ■■legnar*. 

ghia.  Si  prillata  in  leguilo  un  Irtuiida-  nessuna  eiuu  pirlieollre  di  questi  nio- 

meato  d'un  icore  tenue  alla  linea  formata  latti.. 

fra  la  radice  dell'  unghia  e  le  parti      Nel  primo  caso,  quando  li  militili,  ii 

motti  ,  e  finalmente  «iwi'nig  ad  al-  manifeita  Intorno  alla  ridice  dell'  unghia, 

cerarti  (e  parti  molli.  L'ulcera  ti  pre-  b  li  riebbe  aprire  pio  presto  che  sia  poa- 

aeilla  liti  margine  circolare  delle  partì  libile.  Quando  non  li  Iilolti  ojoesto  me. 

i-  ludo,  la  marcii  può  pentlrare  più  pro- 


la  guarigione.  Il  chini 
«H^repSa^entx  b 


pelle,  quella  tptcinlmcnte  pretto  Cullerà  ghia  ,  e  produrre  la   perditi  dì  quota 

e  d'un  profondo  colore di  porpora.  L'ap.  parte.  Quando  BOB  H  faccia  un'apertura 

JIT0I  margini  tono  tmottigliati  aitai,  e  di  nuovu.  Generalmente  parlando,  li  cu- 

la  lua  Hlperfieie  i  ricoperta  d  una  linfa  licola  li  Iliaca  sin  doie  arsirà  I'  lutilo. 

giallo- tporca,   o  bruna  ,  crii'  i-iene  in  Quando  1'  infiammai  ione  è  itila  ami  rio. 

«gir/lo  la  accio  duna  materia  «or-oro.  lenti,  e  la  marcia  li  e  fatta  limili  inlino 

eri  Oliai  fetente.  V  accrescimento  del-  alia  radice  dell'unghia,  d'ordinario  l'nn- 

t'unghia  e  inierrollo;  ejsu  perde  il  ino  ghia  si  dislacca  a  poco  a  poco  mentre  li 

co/ore  naturale,  e  in  ceni'  punti  pare  parte  scoperta  delli  radice  dell'  nnghii 

che  non  abbia  che  poca  coaneuioat  colte  1 

lignor  H'ardrop,\o  veduto  quitta  ma-  . 

modo  che  il  dito  della  mimo  0  del  piede  ■ 

•i  deforma  in  una  matta  buttata.   Il  . 

dolore  talvolta  e  aitai  amia,  ma  talvolta  1 

modo  leggiero.  Q..etta  malattia  affligge  i 
ionio  le  dita  delle  mani,  che  quelle 

di-piedi.  Io  non  l'ho  enervata  che  al  i 

dito  grotto  del  piede,  e  più  lovente  al  più  presto  che  li  „  .... 

follie,  della  mano  che  alte  altre  dita.  BUleria  dell' iieew.  Ad  oggetto  d'CKguirc 
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però  l'aperture  |«««  riuici.r  •  «■uggioli,  una  duna  pellicola  ,  gli  militili  diedero 
auolutamenle  iiccnurio  di  full  imi  no  i  quelli  maialila  il  nume  di  punno  (  Star- 
ali' aut.  Quando  li  rilardi  di  troppo  la  pa ,  e.  i  4  )  ■ 

ineiiiooe  ,  d'  ordinaria  li  Irma  qua  pie.  FAMCENTESI  (  da  pui-ncenfoo  ,  per- 
coli quintili di  nurcia  calli.a,  ■  I' duo  ferir*).  Operiiione^di  perforino  di  fare 

Quando  DM  *  linmilati  che  l'ultimi  littmiunc  d' urina  .  Anche   gli  itraTaaa. 

falange,  il  dito  eonierra  la  lui  forni),  ad  menti  di  (angue  punoim  lichitJere  clic  li 

ecceiione  t-ae  li  ma  «tremila  retti  un  faccii  uo'anerUiri  uri  loro»  ;  e  lo  ito» 

po' più  corta  e  piani.   Quando  però  11  dicali  dell'ari!  impiigiunila  ne'caii  d'en- 

matattia  *  nella  leral  falange,  Richlrr  funi». 


che  d'eilirparc  l'uno  a  ni  mi  lato  .  poiché        Quindo  il 
il  dito  retti  illrin.enti  rigido  ed  inalile    mente  uprt  tolto  I' 
(Anfrngimr.  dir  H' 


Per  quel  che  riiruirda  il   mrlodo  di  noni  circoK  ritto  che  dal  peritoneo  .  L1 1- 

cnrl  della  ipede  di  panereccio  chiamili  equa  talvolti  è  racchiuH  in   ralle  eliti, 

dal  lig.  Wardrop  omcrvn  ,  in  ehc  generalmente  ai  formino  io  una  delle 

multi  niii  rluKiionn  tintili  tulli  i  rimedi  ut  aie  ;  t,  in  quello  caio,  il  tumore ,  che 

lucili,  e  la  parte  dorelle  eufee  amputali,  li  produce,  noi)  t  tinto  uniforme,  e  l'on- 

L' unico  metodo  locale,  che  il  lig.  War-  deggiameoto  non  t  tlstu  diitinto  ,  come 

drop  abbi!  mai  vedulu  gioTeTole  in  quella  nel  primn  CI»  ;  llmeno  finche  la  malit- 

malattii,  e  ititi  1'  «tirpaiiuni  dell'  un-  tu  non  hi  [allo  grandi  progreiai  .  Anche 

ghia,  e  quindi,  alla  occaiione,  1"  o»  degli  li  dillereuia  di  cjniiilln»  del  duino  può 

rotici  mila  auperBcil  ulcerata.  Acci-  rendere  l'ondeggiamento  più  0  meno  di f- 


,  don    fare  11  paraceli  tei.  più  per  tempo  che  gc- 
luperfi-    umlmente  non  fauno.  La  maggior  pi  rie 
in  di  queati  membrana  tiijjurenlc  cun    delle  tulle  li  ritarda  di  troppo  quelli  ouc 
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doti,  Mesi  ;  perocché,  quando  >i  aeSuitei  Uno  itnncnto  tagliente  e  aottopoito  n 

nuli  nell'iddoiwdellWrrmo.'e  con  lui-  che  il  feriti  Superili  modo  non  cul- 
ti quella  prritezia  chi  il  chirurgo  può  rimi  con  Iloti  prontem,  cime  ([utili  fitti 
dciiderire.  Il  quei! 'nS  setto  però,  debbe  col  trequarti.  Che  gli  ilromrnti  •  punta 
estere  compreso  ugualmente  tutto  l'addo-  tagliente  pollano  ferire  le  vene  dilatate, 
me,  ed  iccreiecni  h  comprnsione  i  mi-  e  produrle  uni  fiilìdiou  cmorngii,  eli* 
no  i  mano  che  il  fluido  li  incendo,  eli  t  oni  telili  di  cui  cubi  >  ttderc  un 
dchbe  continuine  li  comprriiione  indie  riempio  imi  chiaro.  Uni  donni,  che  arem 
per  pirccchi  fiorili  di  seguito .  ricllo  >pe-  grande  inenione  ad  onere  punti  co!  tre- 
dile  di  S.  Ita  rio  lem  meo,  mentre  l'icqui  quarti,  mi  prego  tinto,  che  eicguii  L'ope- 
cjce  dal  lenire ,  li  eH-uisce  li  conip.ri-  mioiie  colli  Ijneetti.  Li  puntura  fu  bill 
•ttua  con  un  tanoolo  iÌtoIIb  into.noil-  alla  linei  libi,  eira  tea  din  tot^il'oni- 


inventò  uni  ipeeli  partfctdin  di  elitari  elulioni  di  achirare  quella  perditi. 

i  quello  propolito;  mi  lebbenc  cui  polii        Li  lituationc  più  cunrcnicntc  per  l'opf- 

pciò  forte  nan  neccHirii,  poiché  il  metodo  in  uni  irdii  i  bncciuoli-  A  cagione  pero 

gii  i-ipoitu  serve  o'ijl  Mene  od  ogni  pio-  della  deboleiia  o  d^  altre  circoliamo ,  i 


Loitrumenlodi  cui  li  fa  uro  per  tieguirr    fermo  i  letto. 


Si  ritiene  per  ^perlina   li  p:opiiiz!.;iic  non  s[.  puf.  lire  Senati  conto  dello  miiure 

del  lig.  Cline,  di  fin-  li  puntura  di  primo  preie  id  tinello  d'micurarji  della  lilna- 

culia  linoeiti,  e  di  introdurre  in  icguito  lione  pr-ciia  dclli  linei  icniilunire.  Il 

un  trequarti  otluio.  Chf  ami,  quelle  in-  chirurgo  ohe  crede  di  poter  introdurre 

■nraiiooiwno  dichiarile  peggio  ebe  iuulili,  rulticenle  il  lieqnatti  in  quello  punto. 
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Uno  de'iuelcdi  miglimi  di  curare  i  pe  e  di  liquore  di  calce;  Q  nella  (ialura  di 

dignnui  più  blandi  quello  li  e  di  «ru-  mirra  ,  o  nell'  accio  caldo  .  Quondo  ai 

piccarli  colli  neve,  o  coti' acqua  gelati,  loglio  lenirli  d'  ua  ungueutu,  il  miglioro 

a  di  lavarli   ìli  queil'  ultimi   parecchie  iati  quello  che  contiene  I'  ottiilo  nitrica 

lolle  al  giorno,  tenendoli  innocui  ciiKuna  di  mercurio.  Sovente  le  ulcere  di  quoto 

lolla,  lìnebi  etiti  il  dolore  ed  il  prurito,  genere  richieggono  d'  tiaere  toccate  col 

Dopo  d'  aiere  ilropicciale  e  laute  le  par-  nilralo  d'  argento,  o  medicale  con  la  ma 

Il  i  quoto  modo ,  li  debbe  «eiojarU  tuluiione. 

una  flanella  o  con  pellicce.  drbbono  medicarli  con  cataplasmi,  tinche 

Quello  metodo  e  forte  buono  al  par  aianii  itacene,  le  parli  morte.  Da  principio, 

di  uuilunque  olirò;  ma  non  è  quello  che  li  debbono  medicare  le  piaghe  con  quii, 

•aito  aenipio  a  genio  al  icnio   ed   al  ca-  die  unguento  leggermente  Ili  molante,  come 

priccio  dell'  in  lei  mo.  oltreché  lai  rolla  non  coli1  unguento  di   mina  gialla.  Imitine 

contiene  alla  cottituiione  d'  alcuni  ani-  con  quello  per  un  giorno  u  per  due  ,  ti 

malati.  In  quoti  cui,  li  debbono  lira-  può  miichiare  1'  nitido  nitrico  di  mercu- 


beliamo  di  Copaibe.  Si  £  pure  lodata  air  potrebbe  rionorarli  la  ciDcreni. 

»l  la  «III ora  d.  Jne  ;  .  ..  di  ipiilte  di  II  letlcrc  polii  tiotire  uni  luagi  11. 

a, no  caniuralu  e  di   una  di  liquore  di  ita  di  liDedi  pei  prdignmi  nella  Cicla- 

•■tucaui»  ...  piombo.  Il  ..goor Wirdrop  ptJia  J.  Ahi.  aratolo  Chiltlaw.  V, 

pari.  'tfo.nolwoM  d,  uni  minora  J.  ancoe  Aralo  .  Anfanar,  dir  Ww% 

■t.  pan.  Ji  lio.neoiu  d.  lacune  ( M ad,  Jt..«vn.  pag.  603,  eie.  Lattai  Porno/. 

dir.  Traat.  •»/   5,  p.  ijaj.  Chir.  (or»,  i,  pog.  3o8.  Me.  Uvt.tti. 

I  re  qu-1  che  iu|<unh  lo  «etc .(he  .  noaveUt  dottrini  ekir.  t.^.p.  Sii  eie. 

la  sporta.  »Ì  omertà   atta,  f  p.  Jo$,  ti/ Edit.  .798.  Ptarton.  Pi  in' 

fiammaiiant,  da  cui  Jiptndoao  ,'   e  di  tifi,  of  Surgery,  p.  i53,efc.  Ed.  1008. 

ori,  radice  la  can^taimta di cwMinuar»  PENE  (ìmtotiuo.b  nir.).[ion  ri  do. 

('  niylic.i-.ioHe    del  fredda  alle  pani  riebbe  mai  amputare  neuuna  pitie  del 

nule  gelale,  finche  la  laro  temperatura  pene,  1  cagione  di  morti  Gei  aione,  porcili, 

infierii  la  aalurale,  o  the  l'  infiamma,  la  parte  motto  liene  a  cadere  nituril- 

srW  «ella»  pavé  che  contcrri  un  ca-  niente,  e  1'  ulcera  guariace  ,  acuta  porre 

1  orine  nenia.  A  cagione  della  tendeit-  1'  immolilo  in   Iugulili  per   I'  utu  del 

ut,  che  in    ;'  1 1 ifi :i..i.,.;i: imi c  ti  pattare  collello.  I  «li,  in  cui  (olente  i  nccc»a- 

ai»    cancrenti  ,   ella    fittù   richiedere  rio  d' ompulaie  uni  poriione  più  0  meno 

talvolta  e  tuo  di  rimedi  più  stimolanti,  gronde  di  quell'organo,  «no  alcune  ni  a. 


co/i'ncortn  fi  calce  (Z7.on.ion,  Oa in-  • 
pammmiaa,  p.  648). 
Quindo  '    ■  ■■  ■ 


ulcerili,  ti  oVhbe  medicare  le  ulcetecou  pmtono  guidare  il  chirurgo  ineaperta  od 
tiniedi  itimolouli  ,  come  p.  ci.  culle  fi.    immaginarti  che  tulli  la  parte  tia  pietà 
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nioljodo,  producono  dolore  ed  iiiDa.iinia- 
.  e  preferibile, 


I  chirurgi  .nliehi. 

ragia  ,  uiarono  talvolta  ai  «tirale  uni  ciopj  O'  avr-rc  introdotto    un  eaTelrr 

pari?  del  peti*,  coti1  Applicate  uoa  lega,  gomma  elailica  nella  coalinunioDo 

dere  mortificala.  Buljcliio  ewgiil        »clli  ili  che  ]•  orina  non  abbia  da  loccari 

qoeita  operaiiour  {V.  Olserv.  3o).  Qurito  [dita  .  Non  poò   enervi   dubbio  eh 

oliarle  l'autorili  di  Elltero,  *  alalo  ri.  UIC  ragliare  ili  quelli   d'ugnilo  1 

geliate-  1  buon  diritlo  d'i  chirurgi   no-  altra  cannella  metallica   alati  pnpw 

arguente;  —  Si  fa  un' iociiione  oìmlm  irritaiiune.  don  li  /a  che  rendere  Bi 

Iti»,  T  tiro  che  aia  neccuaiio  di  tirare  quello  caio  Lino  racco  mano  alo6  i  ealr 

corpi  «tesoti  Vi  Stirano  tLlo  cou.ide-  d'Acuto  (<£  cU.  indunq. 

rob  il  mente,  eoe  ii  hanno  tempre  integu-  in  cui  operò  ,1        Il,,  ,,uwn.  rh.r, 

menti  a  auiTicirnia  (  Syit.    Chir.  hod.  fece  un'  iucisionc  longitudinale  di  lla 

filtri  pmllr.  p.  41 1  ].  Si  toilo  quindi  che  le,  alla  parte  inferiore  del  jitlie.  111  11 
li  i  fatta  la  inci.innc  circolare  del; 
ri  debbono  recidere  i  corpi  eavci 
l' gretti  con  un  colpo  dì  colteli 

culo  ver»  il  ghiande  ,  primi  e»  «tiri*  pina  fatemirm  {Bey,  p.  45»  ).  d!£u 

inulilill  di 'corner  tare  la  cute,  c  dfSli  Jk.rc  li  aar  te  con  dell'  unguento  di  iprr- 

■     '  iti  di  «il  che  può  oiiruiie  irritante.  8 

1'  uretra  .  Il  iuo  metodo  di       Le  Dran  fi  mcniione  d"  aTer  Tediato 

operare  e  anche  lemplice  particolarmente,  chiuderli  entro  poche  ore  l*  orifitio  drl- 

pòichf.rgli  taglia  gì' in  tegumenti  ed    il  l'uretra,  dopo  fitta  I'  operatone  ,  per 

pene  d'  un  10I  colpo  di  coltello  ,  arma  aver  traicurato  d'  introdurre  il  calelrre, 

prima  eseguire  il  loglio  circolare  della  onde  Y  infermo  non  poti  orinile  .  Nnn 

pelle  (Médec.  Opini. ,  1.  3,  p.  3o5  ,  li  potò  icoprire  che  difficilmente  il  pai- 

FA.  ■>).  laegio  dell'urei»,  ed  avendo  inlrodniti 

le  arterie  che  iprtano  lingue.!  le  priucì.  1'  orina  [aceiie  foni,  ella  ballò  fuori ,  e 
pali  tono  quelle  lui  dorso  del  prue,  ed  aiccane  non  li  ama  pronta  una  cannella, 
una  In  ciaieuno  dei  corpi  cavcrnoll.  Quali,  coi!  a'  introduiie  una  taita  finché  il  pot- 
ilo continua  un  Imudimento  grtierale  di  aree;  la  cannella  da  introdurre  (  Traiti 
•angue  da  lutti  la  in  perfide  della  ferii 


«Of  • 


e  Predicai  0  Sier-n  - 


ina  arabica  (lùllaf.  Forte  però  \e  ra-  cìàtn  ;  poiché,  quindo  la  d  comei 

■cbiatuie  di  tela  waleuule  con  delle  coni-  quello  modo  ,  caia  Impedisce  1'  UH 

preue  ,  Hrcbbeio  fona  uguale  0  quella  beta  dell' orina  .  Egli  diupproya 

di  tulli  gli  allri  «itici  ,  i  quali  ai  deb-  l' ìntroduiione  delle  cannelle,  pere 

booD  tchìvare  quindo  li  può,  poiché  ali.  ciò  ti  produce  dolore  e  ipumg  dell': 


Si  debbe  primi  IrlLur. 


PETTO  (Fona  »n>  V.  For/M  dei  proporzione  dell*  doaU,  non  nino  che  le 

iornee).  pillole  raercgriili  di  Plenl.il  quale  dice 

PILLOLE  DI  ACETATO  DI  PIOMBO,  di  d.re  Ire  o  quiltro  pillole  cincona  di 

y.  Piombi  «etti.  gr.  ire  grmi  tulle  le  lere  e  tutte  le  imitine. 

Op.  purif.  trio,  t\  ,  Si  danno  MrtaMBU  molli  cali,  in  cui 

Coni.  Cjn.  q.  i.  miic.  f.  pil.  li).  li  pwiooo  preKiiiere  quale  pillole  ;  tilt 

Se  ne  prcic.ive  uni  tre  «olle  il  giorno,  lono,  pei  riempio,  i  olii  d'io  grulli  me  nlo 

l,j  guccetti  i  forie  l'unico  mio  in  cui  dilli  proilili ,  ed  oleone  ipccie  di  bron- 

si   prucriiono  dii  chirurgi  quelle  pil-  cocele.  Il  dottore  Smoderi,  in  quelli  cui, 

PILLOLE  DI  A  M. MOSI  A  RETO  DI  CU-  le  pillole  debbono  enere  compone  di  pirli 

PRO.  uguali  di  pillole  roercuriili  e  di  drillo 
%.  Copri  «emoni!,  cH.  gr.  M.j, 


PILLOLE  DI  COLOQUINTIDE  COL  alice  militile  eulinte  e  d-uiceie  fagede- 
SUB LIBATO  DI  MEBCUHK).  piche  ■  nomile  congiunte  con  ernie  coiti- 
le. Eilraeli  colocynt.  compoi.  8  ij ,  tuiionili,  Se  ne  pone  no  fir  prendere  ine 
Hjrdrirgir.  inbmuriot.  grin,  li),  n  Ire  per  giorno.  Il  dott.  PoUcll  premurine 

Uiie.  ni  flent  piloiM  Jdj.  fobia,  mi  icnu  citello. 
Due  di  quelle  pillole  agùcono  comi  pur-      PILLOLE  DI  OPPIO.  Baiti  infierirle 


y..  Buina.  Cea,<  5  dimij. 
fui.  lini..  C.fui.  ,f.  .,  itiot  pi',  i 
focile  icno  le  flloled.  siculi  dello 
dile  di  Cu/.  Tilxilti  ■■  pmcrttt  Li  e.cu 


P  PILLOLE  ni  MEHCtllIO.Biile/i  ch'io  k<ik  filNi  dYprndcni  indiodoi  letlo 

Ha,  che  li  do»  r.,J,n„..  d,  q0ftó  „  ,  v,  U^curio). 

I  di  dieci  g.ia..  ;  V.  Mercuri*.  )  PILLOLE  DI  SODA  COL  SAPOSI 

I  II. l.nt.t M M;  .;c*. I.Id col i.oMo.  Sod.e  5  |. 

Hjdnrg.  ponCc.  S.  j,  Stpon.  9  |-  — itile,  f.  pil.  lIL 

CufbfO.  inLic-  cg!ceu».  3  -j,  Fr  nz  posun}  Jjir  quallro  Ire   *u'le  il 

Eiiract.  cooii.  j,  |  h.nrno,  nei  coli  di  lircncocelc,  e  di  ghiia. 

Pulior.  berli,  cicut.  io  pulì.  Irli.  «j.  i.  dale  iuoibt«ti  indurile  ptr  «rotoli. 
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PILLOLE  HI  SOLFATO  DI  CUPRO. 
¥.  Cupri  inlphal,  gran.  IV. 


1^™  c*.>.>.  *'*"* .•»»•<"  '«••J» Ie  **;■' c'"° 

PILLOLE  DI  SOLFATO  DI  ZI!«CO.  min  -o  cu.  Il  ih.rurgoie  ne  debbe  «e 

li.  Z.oci  .olpbtl.S  ■),  «in.  I.'u»  geor.ale  dell*  pioviti  col- 

Tuebmih.  q.  >.  f.  ruTp,«*q«ilort*dl  prendere  It  «aUnte 

Se  ne  |>rrt»iK  noi  o  due  .ll'orciiione  ebe  r.oy.  P1*^"  preodtre  •  Jowre  ooUe 

PILI  OuTui  SOTTO  MITiIALO  DI  It  eireottir.n.  bioco  uo  runico,  o  ne  «no 

«Vacillilo.  p"«.  Lt  mollula  pii.  p.ecoli  *  quelle 

y..  librare;,  lubmur.  gran,  I>{  ,  di  cui  il  fi  UJO  nel  l'operi  rione  per  cilrirre 

Cooiervae  Cjno.bil,  q.  i.  I.  nienti.,  e  che  iene  per  rimuovere 

Miiee,  .1  liant  pili.  i.j.  tutte  le  particelle  di  marcia  epici  fuori 

Qunie  «no  le  pillole  oidiuirie  di  «In-  dilli  papilla  dopo  d'itew  «traile  le 

melano.  I  cbiiurji  ne  pmcrivono  ani  o  pirli  principili  della  lente  criilillioi. 

due  tulli  i  giorni,  come  ■llerioli,  In  grill  Un'altri  molimi  più  grlnde  è  quelle 

numeto  di  oeii.  Hello  ipedile  di  Guj,  li  eoo  cui  «  pigliino  le  «tremiti  delle  ir- 

oggiungono  ire  grani  di  polvere  oppiati  lerie,  qnindo  li  debbe  lrgirle  ne'aiì  di 

ni  ogni  pillola,  e  li  un  lo  iciloppo  io-  epiorrlgii.  Frequentemente   li  fi  OH  di 

*  PILLOLE  DI  SOTTO  MURIATO  DI  rioni  dille  piiehc'per  eitrurit  peni  d'oito 

MEKCUHIO  COL  CONIO.  morto,  e  corpi  manieri  dille  ferite,  e 

y..  Hrdmg.  Hibmur,  gran,  .j.  pulir»! a™ ente  per  "llevire  le  fibre, 

Elicici.  Con.  5  ,.  —  Miao,  f  pil.  lij.  che  >i  debbono  tagliare  Id  tulle  le  ope- 

Se  ne  può  premere  UQI  tre  Tulle  il  .ariani  in  eui  ti  richiede  l'ilio  del  collel- 

giornu  nelle  ■UìltUil  H-irroK,  cinteroie,  lo.  Quello  itromtnlo  lomielia  ■  quello 

torofoloie  od  in  iltr*  Buiatti!  «ornali  che  li  trova  in  lulle  le  emette  di  ilro- 

.oroigUiMì  «Ite  veneree.  nienti  di  taglio  per  la  chirurgia,  e  loveole 

PILLOLE  DI  SOTTO-MI) HI ATO  DI  riceve  il  nome  di  molletta  por  le  arterie 

MERCURIO  CON  L'ANTIMONIO  T A R.  0  per  le  diiieiioni,  a  cagione  dell'ino  pia 

TA  RIZZATO,  particolare  ohe  ai  fi  di  cao. 

V.  Hjdr.rg.  iqbmur.  3  J,  Heiiono  degl'i.tromenli ,  di  cui  lì  è 


Op.  pur.  3  dimid. 
Sjrr.  lieo  pi.  q.  k  f.  pil,  i 
Se  ne  preterire  uni  '  


di  S.  Barlolorameo,  nei  «il  Le  ipecie  legueoti  Bit  armile  di  ma- 

giugne  l'iutore  della  PWmoc.  efiir.  ,  li  chiudono: 

unno  inche  nelle  mal  al. ir  erpetiche  e  nelle  ,°.La  pinietla  comune,  che  lì  trova 

ulcere  ostinale.  V  unione  dell'  antimonio  j„  urti!  gli  ailucci  lodabili  dei  chirurgi, 

col  me i curio  ,  Kcondo  il  dott.  G.  Pordjce  e  di  coi  li  fi  in  per  togliete   le  medì- 

aivalori  l'upctiiione  ipeoiGu  di  queit'ul-  caiioni  dille  piaghe,  per  ertone  de' corpi 

PILLOLE  DI  SOTTO-MUBIATO  DI  a/Quella  grande,  per  cilirjiire  i 

MERCURIO  COMPOSTE.  polipi. 

Hydrarg.  lubtnor.  ì."  Quelle  di  varia  griodcna  e  co- 

Siilphur.  Antim.  praeeip.ini  grin.  lij,  !trurione(  laniglìe  ),  di  cui  li  fi  monelli 

Guijaci  gommi  reiin.  gr.  ix\r,  litotomia,  ptr  eitnrrc  la  pietre  dilli  ve- 

SaponU  q.  i.  —  Mi«.  F.  pil.  xij.  icioa  ,  o  per  iipeiiirla  quando  ili  Unto 

Equivalgono  alle  pillole  di  l'Iummc  ,  e  volumino»  da  non  poter  cuere  «trilla 

luuo  lunaniiminte  utili  nella  porriilnt,  tutti  interi. 


prmibilinenle  duri  ,  e  che  corapriuien- 

■omui  e  sunne  un  igi  origine,  e  >i  li  doli,  preducono    doloro    di'  ingoio  del. 

dopo  più  granile  lui  gotta  di  Dna  peri;  1'  occhia  ed   illi  fronte,  0   che  qoalon 

e  che  li  troia  più  d'ordiniiio  nel  ai»,  Ttnino  qualche  Dai  do  ,  renino  Bagni  ) 

nell'utero  ,  nella  rigini  e  nell'antro  ,  ■  quelli  che  per  ideiione  geco  pano  uno  Ipa- 

cui  fu  dato  quoto  nome  lepri  uni  falu  lio  aliai  cuniiderabile ,  e  pare  che  cumi- 

upinione,  che  d'ordinario  iTeiae  parecchie  itane  d'un  iognuiimcnlo  di  tutta  li  ura. 

radici  o  piedi,  come  i  polipi  od  inolili,  brina  che  copre  il  ietto  delle  narici  j 

Ami  più  Urente  il  polipo  cre.ee  odia  quelli  che  tramandino  taliolti  una  mar. 

calila  del  Mia  aalli  membrana  icneiJe-  eia  icorosi,  oflrniiti,  irnienti  ;  e  quelli , 

liana,  che  bob  in  altre  li  lui  aloni,  e  fili-  intorno  alla  cui  pule  inferiore.  Jenlro 

bi  lenente  (  di  «arie  ipecie,  aleuoe  delle  al  ni»,  DOS  li  può  far  panare  ficilmcn- 


..  Quello,  cui  fud 
«™»,  *U  Pi" 
...  Gli  altri  polipi  >. 


Ij  che  soggiace  ad  i Iterazione  di  volume  traode,  fa  natura  maligna  della  maialila 

ei  cangijir.cn!  i  del  tempo,  di'*  piutto-  può  fare  che  lulie  le  etlirpiiìoui  palliali , 

-O  un  iilaiiamento ,  un  prolungamento  tulli  i  tentativi  inutili  ,  ed  ogni  grido 

ella  membrana  icneideriana  ,  che  non  d'irritazione,  producano  cooacgnenie  aliai 

u'eicrraccnza  polipoaa,  Teliulti  (ulta  la  cattile. 

Manata,  ed  iogroauti  ■  quella  modo,  lai.  pillidu,  o  d'un  color  grigio  legyf rmri.lo 

lon  toooduloroii  che  di  rado,  neon  mai, 

lig.  Poli  ai  t  dalo  grande  premura  c  ebe  non  producono  dolore  al  tatto  ;  che 

piegare  che  e.ii  un  genere  di  polipo  li  mio  inoltrali  ora  più  ora  meno  groui  , 

rigioe  itaìSne,  ed  un  altra  in  origi-  accendo  le  «ri al  indi  d'umido  e  di  Meco 

nalìgna.  Egli  dice  che  qui-lli  che  co-  dell' al  mollerà  j  che  lì  aliano  e  li  ibbai- 

eiauo.  o  cheiono  preceduti  da  dolore  uno  liberamente  pel  mio  nel  reipirarej 

iderabile  e  frequente  alla  fronle  ed  quelli  che  l'infermo  può  far  abballare  col 

parie  lupcriore  del  naiu  ,  e  che ,  il  chiudere  la  nirice  liberi,  0  li  più  libera, 

i  che  ii  nouono  federe,  li  proiettino  e  facendo  paaaar  1'  aria  per  quella  occu- 
pila  dal  polipo;  quelli  che  compietti  non 
producono  dolore,  e  cedono  facilmente  il  la 

luto  andiroao  tempro  creicendo;  quelli,  parte  rilibile  infeiiore  ti  poi  far  pimre 

che  nel  toHìire  il  naie.,  danno  dolore  ,  a  la  lenta,  powuo  citerc  eitìrptti  ficiliuen- 

producano  uni  «milione  inai  ipiicevolo  le.  Io  quelle  cifnnlanie,  il  polipo  urente 

alla    narice  ,  ed  alla  fronte  j   quelli  che  ti  ittcca  tutto  intiero;  o,  nel  caio  conlra- 

quindo  li  ponenti  toccare,  Iona  dolenti  rio,  li  pus  toglierlo  lenii  dolore,  lenti 

al  lalio,  o  che  danno  lingue  ficilmente;  emorragia  o  pericolo  di  nettuni  ipecie. 

quelli  che  lembrono  fermi   e  non  mobili  11  «gnor  Poti  non  può  mi  cura  re  di  non 

nell'iaione  di  loffia  re  i)  na»  ,  o  d'inipì-  iter  mai  incontrala  la  leconda  di  queste 

raie  V  aria  aollinla  dalla  nirice  idlilta  circuiti  me,  quando  il  polipo  ni  del  lui- 

(  quando  il  polipo  non  il  (rota  che  da  te  maturo  per  l'oprntiuue. 
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Si  dumo,  dice  Il  ilg.  Foli ,  due  torte  li  (filisi  .Irli  Wir^zionr.  ,  non  di  rido 
li  polipo  benigna  ben  diipoite  per  l'ape-  è  cauli  che  fi»  li  {irnerjti  lotto  alla  mi 
iiion-,  li  di  [fercoli  principile  delle  quali    forni  j  più  maligni,  guanto  più  Lui  Iti, ru- 


rale 0  Il  compreuione  tu'  eim  produce  di-Ile  narici  li  dilata  e  l'ingroiu  ;  il  naia 
Lio  le  cellule  molli  ed  ouce  delle  nari-  li  rimila  iena  la  parie  oppolta  della  faccia, 
e  della  mimila,  debbono  portate  lutti  la  quale  divento  coulrifTitla  .  La  radice 
oli  pi  ad  una  forma  invariabile  nel  loro  del  uno  li  gonui ,  e  intumidire  ,  i  linea- 
imo  iladio  litale.  I!  polipo,  dice  il  nienti  del  Yullo  li  contrariali  no,  la  faccia  ( 
.  G.  Dell,  *  icrimente  una  maialili  di  calore  giallo  ,  e  le  parli  intorno  all'or- 
ribile; ml(BO  li  fi  tale  con  lenii  prò-  chio  lì  FaPua  Lìvide,  L'ioferniù  t  armila  da 

lIMlilubllI ,  Ogni  polipo,  nel  luopri-  ed  t  continui  mente  ilupidoed  auopito.  Le 

■  illdio,  aecoudo  ducilo  Krillorc,*  un  oui  tengono  atiorbite  ,   le  membrane  li 


rmm  u?.c  ;  i 
oli.  e  da  i|t,«u 
itida  ,  clic  pro- 


La  malattia  progredire  quinrTj  al  iuo 
termine.  L'  infermo  pi!»  le  notti  terribili, 
e  solfie  un  trota  di  lunucaiiouc  .  Le  irpli- 
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li  rompi  dove  lo  ti  prende  i  ne  retti  in  poi»,  li  doni  Introdurr*  una  lenii.  GII 
dietro  uni  porticine ,  e  no  lìegae  uni  antichi  proposero  poiecchi  meni  per  la 
emorragia  copioia.  Quoti  però  non  *  eitirpiiione  de'peizi  ri  min  reni  di  polipo, 
pericolosa  ,  K  il  chirurgo  non  perde  il  mi  «no  tulli  dal  prime  ili'  ultimo  soc- 
too  tempo  •  tentir  di  lopprimere  li  per.  getti  ad  obbieiioni.  Egli  *  meglio  ini  in- 
dili di  lingue;  mi  introduce  di  nuovo  durre  di  nuoto  ti  tanaglia,  ietto  li  di. 
le  pinzette  a  prenda  il  rimanente ,  «  lo  lezione  del  dito  a  d'une  lenti ,  e  per 
estirpi.  11  metodo  più  infallibile  di  di-  HI  modo  stirpare  e  pori  ir  fuori  li  pai  te 
Rifluire  I' en.orrii.ii,  quello  UÈ  di  (.tir-  che  reità  indietro. 

pare  il  rimanente  dietro  illi  lui  ridice.  L'  emorragia   succede  in  uri  ib  il  mente 

Di  queiti  miniera,  sovente  ii  «traggono  ili'  operaiionc  [  e,  di  parecchi  icrillori  , 

Cloni  polipi  a  peni,  e  Kuia  perdita  par-  quota  emorragia   e   rapprewutiti  carne 

tini  Iure  di  (angue.  jomroimcnle  neiicoloia.  E  uà  però  non  è 

vanti  nelle  narici ,  quinto  li  può  collo  leggerissima.  Sovente  però  ena  *  ami 

spingere  il  Silo  nel  nato,  li  riebbe  pren.  graie  ;  c  ,  liccome  il  chirurgo  HDD  può 

dere  U  lui  paile^  interiore  con  Dna  pio-  conoscere  da  prima  le  es.a   polla  mere 

lentamente  al  di  fuori  ,  per  far  luogo  tutto  quel  che  può  occorrere  per  ■oppri- 

■  II' inlrnluiione  della  tanaglia  di  polipo  merla.  Si  debbe  icrapre  diminuire  il  pe- 

Della  onice.  Quanto  più  ai  procede  len-  ricolo  dell'  (mortagli,  come  già  >i  *  dello, 

lamento  in  quella  operazione,  tanto  piò  col  torcere  lentamente  il  polipo  alta  lui 

il  polipo  li  allunga  e  >i  fa  «retto,  onde  radice,  invece  di  estirparlo  direttamente. 

10  ipaiio  nella  narice  si  fa  più  ampio  per  Quiudo  non  ai  e  eitritla  che  una  ioli 
introdurre  la  tanaglia  e  per  prendere  il  parte  del  polipo ,  il  miglior  mezzo  di 
tumore  più  alto.  Dopo  che  con  ena  ■■  *  fermare  I'  emiliane  del  lingue  qnelto  ai 
p™  IJ  P^'P0  Pi"             &t  aia  poi-  è  di  eitlrpirne  il  rima  nenie  lenii  lilar- 

■■elto^itHio  tempo  lo  li  Uri  In  fuori,  ini  ridice,  M  avvenga i  copioaa^ emorragia, 

di  lomml  importami,  plattcrato  di  rivai-  l'icquivite  forte  ,  che  li  debbe  tirar  au 

e  di  torcere  il  polipo  piuttosto  che  di  cui  quello  solo  rimedio  riesce  efficace, 

lentamente  il  rivolto  in  giro  la  tanaglia  tempre  fermarla  con  sicurem,  per  ab- 

da  polipo,  e  quanto  più  li  parte  in  cui  bendante  che  lia,  del  mollo  seguente*  Si 

1'  aeresceoza  ai  Kpin  reali  contusa  ,  rotoli  un  net»  considerabile  di  tela,  più 

tanto  minine  e  il  pericolo  d*  emorragia  ,  stretto  che  li  polli,  intorno  all'  esticmili 

e  più  coltamente  il  tumore  li  rompe  nella  d1  uni  Unta  (  lo  li  bagni  completiraenle 

ina  patte  più  lottile  ,  o  nella  ridice.  Se  in  uni  soluzione  sai  ora  di  solfato  di  lineo, 

]' estirpali on e  si  fa  con  violenza  e  con  e  ti  il  introduca  nella  narice  ,  comprì- 

preitexia ,  d'  ordinario  non  se  u'  estrie  mendolo  piò  che  il  possa  contro  il  luogo 

che  un  solo  peno,  e  li  corre  pericolo  di  di  cui  esce  il  lingue.  Quindo  li  nitìce 

produrre  uni  grande  emerrlgil.  (  mai  dllititi,  li  può  servirsi  delle  olita. 

Si  tosto  che  il  polipo  li  i  (laccato  ,  ■  ((netto  propoilto,  più  vin  la  ggiou  mente 

11  chirurgo  de  bb'  fu  min  ire  se  ne  aia  ri-  che  della  tenta.  Il  punto  da  cui  esce  il 
mula  indietro  qualche  parte.  Se  il  polipo  lingue  li  può  scoprire  facilmente  col  com. 
i  uni  stretto  nel  punto  in  cui  ii  rompe,  primere  il  dito  in  tari  punti .  SI  '  luto 
n  l'infermo  può  respirare  libera  tnenlc  che  il  sangue  cessa  d'uscire,  ai  può  con. 
pel  naso,  levi  ragione  Hi  presumere  che  chiudere,  che  il  dito  ti  trovi  mi  punto 
il  polipo  lini  rotto  alla  lui  ridice  ,  e  da  cui  igcrga  il  ungue  .  Quello  metodo 
che  non  ne  ila  riuniti  indietro  neiiuua  e  di  unta  efOcicii,  che  rade  volte  si  ha 
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■alenare  di!  polipo,  mentre  la  radice  0  li  prìnci|iio  iJ  uni  nuova  tuia-  Egli  i  mr. 
poraionp  poileriore  non  mimo  legate,  e  glia  prevenire  quella  intenzione  di  cura, 
quindi  non  li  poilOBO  Itaccarc.  Veramen-    col  aervirii  d'  un  (Ilo  d'  argento  auai  Ufi- 


argento;  e,  quando  accade,  non  vesta  le-  lavare  rrci|urutcmrDle  la  parte  con  lepli- 
gala  che  la  parte  anteriore  ilei  [umore,  cale  iniezioni  .  Sul  terminare  della  ma- 
li polipo  al  mio  d'ordinario  e  aiaai  lallia,  il  chirurgo  deldie  prendere  il  polipo 
aeniibile,  e  quindi  la  legatura  vince  ami  colle  pimene  ,  per  ledere  le  rw  lini 
doloro».  SI  toato  che  li  t  alletto  il  nodo,  lUccata.  Pupo  «trailo  il  polipo  ,  li  può 
non  10I0  •'  infiammi  il  polipo  ,  mi  ben  inirtlarn  una  loloiiooe  d'  allume  per  un 
anche  (ulta  11  membrana  icnrid  Oriana.  Il  giorno  o  due  ,  ad  ojgrtlo  di  diminuì» 
dolore  e  l' inEammiiione  li  «tendono  io-  I'  euVlln  della  materia   inalatile  the  ne 

petto,  agli  occhi,  ce.  producendo  febbre  suppuratane   al   punto  della   legatura  , 

acuta,  per  coi  richiedeai  di  enervare  uni  tue n do  eua  [al rolla  auai  abbondante,  e 

dieti  rlgoma,  di  prescrivere  rimedi  rin-  dì  lunga  durata, 
frantiti  ,  e  di  cavar  langue.  Convieni 
quindi  in  molli  caii  appareccbiire  gl'In 

fermi  a  quello  metodo  di  cura  colla  dieta  duiiooe  della  cannella   per  la  bocca  ,  0 

r  con  rimedi  a  propalilo.  I1  applicatone  del  nodo  .   pollano  [ani 

Il  polipo,  dopo  legato,  li  gonna  ami,  mia  grande  difficolti, e  lebbrne  il  metodo 

talvolta  la  degloliaione  e  la  reapiroiioiie  litorto  il  Blu  d'UfjenlOj  pure,  il  gonna- 

un  pronto  lotcorao  ;  ed  uno  dei   metodi  probabilmente  inconvenienti  mai  gravi, 

migliori  quello  li  è  di  pungere  il  tumore  In  queHo  aio  ,  pertanto,  I"  eatirpaiione 

produce   un'  emorragia  ,  che  diniinuiice  del  polipo  in  gola  non  ti  debbo  praticale 

prontamente  il  tumore  ,  ma  che  talvolta  che  quando  eaio  ili  Hi!  piccolo  .  o  clic 


ìritl  interrotto  il  procreilo  della  cura,  lipo,  ed'  abbreviarne  gl> Inconvenienti. "se 

Si  può,  in  tal  Clio,  intradurre  un  nuovo  1'  eicretceilia  non  lulu  discende  dilli  parte 

fltOi  mi  viene  dinlcile  d' applicarlo  rial-  della  faringe,  mi  anche  nelli  narice,  >i 

lamente  alla  liluiiione  dell'altro.  l)'or  debile  cominciare  dal  legame  li  poriionc 
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fcnnirii  cojli  iatrin|<BtÌi  mi  se  qn«U  può  ntgalre  «nu  recar  dolore  alla  in- 

giorraentc  li  legatura.  Il  rimanente  deMi  mi  »  può  tm  «enn  neuuni  eillifa  coj 

cuti  tornigli*  ■  quella  del  polipo  del  uno.  arguenti.  Quindi  uà  polipo ,  li  cui  n. 

Quiuco  il  polipo  è  voluminoso,  riesce  dice  è  illiceau  il  fondo  dell'  ultra  ,  li 

Kienle  uree»!  rio  ,  lui  flne  -Itili  curi  ,  trori  nella  T.gin.  ,  1'  utero  li  troia  gii 

d'CUirpiilocolla  pi  niella.  L'in  Si  rami  aio-  roteici  ito  In  qualche  (rado,  e  col  metodo 

o  l'nlceraiione  che  pwmuj  produrli  tuddelto  non  il  (a  che  iecr<aciie  alquanto 


ini  ifl  fatici  .  Siccome  11  legatura  gene-  danno,  e  quello  metodo 

.lini tate  li  ippliu  intorno  al  peduncolo,  con  buco  lucceiio  f  Hcr 

preaw  alla  bocca  dell'  utero  ,  c  di  rado  Ult  dei  Jijfei 

alla  «dice  del  polipo,  che  d'ordinario  t  ligaturt  dti  poijpii). 


Qn«.tu  auto, 
titl.e„li.in  «co 
pei  polipi  dell' 


Quando  un  polipo,  che  hi  un  pedun. 
colo  alliccilo  il  fondo  dell'  utero  cade 
imprOTTiiamente  al  bauo  ,  iato  produce 
un  roieiciauiento  repentino  di  quella  ri- 


o  la  ridice  del  polipo,  e  più  fer- 
e  che  gli  tata  poilibile,  col  metto 


rleice  lettini  Mnlag- 
■e  degli  .!  romeo  li  di  loglio.  Il 
li  legare  I  tumori ,  li. 


Mio  «Itile.   Le  ultime  li  pooiono 

facilmente  al   Ulto.  Col  fare  una 

uno  parecchi  incomodi  Dell'eiaciu- 
dell'otiua  e  delle  fecali.  Anche  le 

oppia  cannelli.  Se  il  pol'P0  [<w 
allo  parie  inferiore  della  Tagina, 

e  li  potrebbe  applioire  11  legatura 


Kromeuto  aoiuiglianle  al  forcipe  di  Smellie, 


«^4  p0  ro 

V.lwì   un"  lilla  iprcie  di  tumore  tarila  pei  de  la  man  ici,  tlt  In  eoree  ci  tilt 

«gin.,  che  ri  può  claniticarc  fri  i  po-  net,  iVi  3."  Par»,  1749.  M.  '!■  Jlerl.i- 

rTrefed  i  formilo  inleiiBH-nlr  ti. Ili  mem  tr.ee  ,   eie.    1   1™.  i»    h.'"  Kr„,cllr< 

brani  lnletoi  Jclli  «giut ,   ihe,  nella  i;l>gj.  ff.  Grainger,  Medicai  and 


■«pinti sue  ,  quando  .1  Iran  in  baca,  mHk,  nri.  P«lypc.  3-  a.  Ihau,  Di 

coi  l'infermo  il  lr..l  ubbligato,  prr  «il  narium  «orili,  Camment.  hip,.  1-94 

dire,  id  in  eh  ioli  ilio,  di  mino.  QumilD  1797.  jWiui  ,   Pallici.  Citar.  I.  1  ,  f. 

il  polipo  e  .ituilo  itili  il  Itti»  iirll>e»-  SiU-633.  ce.  £J.  1809.  Callùen,  Sf 

Ufo,  d'ordinario  non  il  pai  brio  Birri  item.  Chir,  Hadicrn.  v.  1,  p.  tfii).  ce. 

lino  alta  bucci  ,  ni  *   ami  dirimiceli  J.  L.  Deichatup,  ,   Tratti  dei  malati. 

mooi. rio.  U  diITlcului  d',n(b..ii.ie,  t  oVt/oiaet  ntulti,  el  A  itui-  >™u,  . 

I  nniro  ..nlomo  che  cito  prevali,  mi  poò  .ti  B.°  Porli.  i-io,    Itmahm,  Dai  Mal. 

altfirouW*  d>  molla  line  riuir.  In  que.  de  f  ma.au.  in  M.e  Pont,    1816.  S. 

•lo  ci»  J  «rlie  incairibilt.  m'ndo  itti-  ittmti-lf.  •'('■ea'iuii.n  tle  Poirp.  twin- 

poitihila  di  prenderlo  cogli  •-.umtail.  pi.**,  waa'/cvw  inui^,  ».  (Ve'.. 

L"  apemluat  "oo  il  può  eitcu.ie  .  cJw  in.  1717.  V.  Halite,  Dup.  Mori,.  7, 

q..aodo  .1   pelino  f  iltoilo  oilli  pule  iy>, 

■apertale  iftli-f..fjjo.  QucJo  lucore  000  rOMFU  Dr.l.l.  UTr.RO,  V.  Po/,»,», 

può  Marra  ni  «palo,  a  la  legatoli  liete»  i'OUKI,  Ounn  ,1  ••«.  Biniti,  et»  il 

tiaai  dllrkite.  po.10  pire  the  di  00'  ewancBiu  dalla 

COll*  li  DIO  drllr  unnelle.  Le  atmVDM  io»  metto  aitila  quile  li   r-ujae  d' 0..1 

i.il  meno  *,.d.ii>i«,  eaieioo  [uiooo  lai.  eoi  «oli,  li  uuile  g  *  fotta  «  tiara,  0  tei- 

•  olii  etl.rpile  M,iisr..eole.  o  meglio  ao-  i.le  e  molle.  tecuO.lo  li  coliCjli  alle  ti- 

coi,  ii  eUitctiuno  col  lottatile,  ropie  li  pane  dorè  ipo-riti  l 'ricreiceli  ti. 

Molte  delle  otiertaiion,  precede"»!  fu.  1  poni  una  ridilli  dilli  luco  bete  alla 

roon  ili  tne  pieie  ali  lUchler  ,  il  quale  ciRtHlferenu.  1.1  luperlìcie  dc'tiggi  pire 

trillò  itili  bene  ili  quelli  maialila  nei  che  tii  lutti  1  punta  o  e/jocllali,  come 

auoi  Jnfcmgigr.  der  ÌVmtdw-a.  B.  1.  li  .uperBeie  dillo  s  moti  li  .ioni  une  ,  ad 

V.  luche  J.  B.  de  Laniwecrde  ,  lift,  erteiione  d'uni  dueeiia  mac.c.iorc  e  di  uni 

naturali!  mnlnrttm  meri,  iti  I  ì,°  J,ugd.  n.ig-iore  rlevaiion*.  La  taprrficir.tucuiii 

«iVr'mia  in  uicia  meerió  e  connetta  'im  produce  nrinio'  altri  et- 

e, tirala,  Jenae,  1734.  C.  Shunch,  Dì  creicenli  limile,  per  til  modo  ,  quando 

patjpo  pan  feltrila  epìdemicnot  ex  utero  il  po.ro   i-  comincialo  1  creicere  ,  li  >à 

■(trans  ìl'iltemb.  1739.  A.  Lerret,  Otti,  facendo  tempre   più  alto  Muli  «llirprai 

mi-  ia  urt  radicale  de  p/uitcwi  poljr-  alla  tua  Iwk.  l'are  che  qutitc  «ctcìcenie 
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■mi  indebolito,  e  dalli  dccorione  di  cor-  ».  li  parie  itUiila.  Se  Umtt  Ma  dif- 

Parrigo  fui/urani.  Quelli  corniti-  ammollirle  il  liquore  di  pollini,  o  un 

eia  eoi  l'ermi  noe  di  piccoli  acori.  L'eleo  bacnunlo  ili  ungilo  d'icidn  muriatico.  Al- 

riillme  È  leggieri  ,  e  li  luppuriiior*  ,  lori  ^applica  ^unguento  di  coccole d'In  - 

irregolari  ,  li  pretccla  no  nuoto  pùilole,  ^a  Purristicumlata,  od  trptii  dtlla 

ebetcngonolottatiocorio.Queittmiluilii  tate.  QueMa  ,  cune  rimiro»  il  dottora 

che  i™pirte  cadono,  li  fieno "iettili,  menò  1*  'cute  d'ili  Ioti,  illi  fronte  ed  aì  «So. 

del  otturale).  Quelli  ipecie  di  por  ri  si  rio  colo  puitole  leggermente  gialle,  elio  bea 

UItoIIi  è  lecompigmt»  con  gonliamimto  ile  rollili,  le  quali,  quando  limo  truca  - 

della ghii odole  dal  collo.  11  dottor  Dite  me.  il  (inno  grotte  a  dure.  Se  ti  uic- 

liltia  ,  ti  richiedeteti  reciderà  i  aprili  roti  più  reni  'e  lucente,  mi  cpiru  di 
preim  illi  cute.  La  ertile  fuifurteee  li  piccole  punte,  o  puUolc  riiliite.  Quando 
debbono  quindi  lettr  lit  laggcrmeute  ,  li  Iraicuri  li  R>ililtia,gli  immilli  li  dono 
con  uni  MpoulM  leggieri,  due  Tolte  il  confluenti,  e  na  liane  preH  tutti  li  la- 
giorno,  a  l'imnalilo  debba  partire  uni  iti.  Uri  ponti  in  cui  li  preirntl  quelli 
berretti  di  iati  olii  ti.  Di  principio,  qui  ndo  nbllil  i  cipelli  li  fumo  d'iiu  colore  più 
Il  inperfieie  i  umidi,  laminile,  ad  inliini-  chino  del  «turile,  Cldooo,  e  retilo  di 
miti,  li  doirlr  (ir  II»  dell'unguento  di  ilrulte  la  loro  ridici.  Li  prurigo  rem u- 
linro  ,  0  d'  un  ungurnto  fitto  eoo  due  latti  genero  lui  ente  II  prnroti  nei  fanciulli 
dramme  di  coccola  d'India,  ed  un'oncia  di  tre  in  quattro  anni,  0  lopn  quelli 
di  adipe.  In  legnilo  poi,  quando  la  cute  eli  ,  a  «lente  i  ami  ollinala.  Sccondu 
■t  è  llacaati,  ad  i  libera  d'ogni  irriti-  il  doltore  Bitemin  ,  pira  che  quella  lì 
rione,  li  potrà  lavarla  colla  nponita.  E  preienli  ipon  la  oca  mente  nei  fanciulli  di 

nitnio  d'irgeoio.  dell'unguento  d'ouido  pueluti, tetutti  iena  puliiia  a  non  tur- 
nitrico  di  mercurio,  di  quelli  di  pece,  o  citili  •  lufflcienii;  egli  è  parò  d'ini», 
di  lolfo,  o  di  quello  ili  Icido  nitroso  della  che  pr  incipit  meo  le  ti  propighi  per  cen- 
ai Minwtanti  debbono  peiò  lardarti,  di  uni  parta  Immilli!  id  una  parie  uni, 
do  torni  a  pretendili  l'in  Giro  mi  rione  come  può  iccidere  nel  frequente  contolto 
■uppunrione.  della  tali  de 'fanelli  Ili,  nell'unte  la  ileiii 
'  Porriga  /«pinola.  Quella  i  aarat-  totiglia,  gli  ileui  pettini,  berretta,  Cip- 


ro-gii  Hugo  ole,  Fiochi  quelli  ammani  di  pmlole  i 
te,  con  mar-  infiammili  ed  irritabili,  t  uectilirii 
concilila  nel    limi  lire  la  ipptlcario 


all'acqua  elidi.  An- 
ime li  formino  in  che  il  radere  li  triti  ,  che  debba  repli. 
icori,  e  mila  tntl  Dani  ad  ogni  otto  o  dieci  giorni,  produ- 
rrà di  uni  morirla  ce  una  jrriliiiouc  tempor-.-irii .  L'amma- 
ini quando  MO  tulle  lalo  non  debbo  portare  mila  tetti  che  uni 
»  più  di  due  linee    brrrrllt  di  tela,  e  cangitela  urente. 

Quella  utili  Mi  (ormi  della  neoile  leo- 
«  di  qneita  ipreie  che  ,  e  per  ([uriche  tempo  rieice  me- 
.e  cominciare  dal  li.    nn  lm labile,  mi  li  fa   ben  preito  una 


fot!»  debbe  enire  indebolita  coU'llf,iuntl  mantenuto  il 

d'nn  qualche  «rolla  lEmpliet.  Il  nuore  ciò  eh'  è  Bissilo,  coli'  olio  dnlce,  . 

del  grillo  d'  initiiione.  autori  racco  min  da  no  di  far  bere  i 

Le  precedenti  iitruiinni  furonn  di  ni.  fermo  li  loluiione  di  poi  Turo  di  f 

trillo  dilli  preiioia  Synepiìt  if  cura-  In  tulli  quelli  quintili  che  V  ami 

IThUm,  eie  deiideri  iiiruiioni  uKeiioii,  P  PROBANG.  Homo  insiti*,  eh* 

polii  mniultirc,  id  una  ipccie  di  tenti,  fitti  d'o 

POTASSA  ARSENICATA.  Kaliane-  lui™  ,  id  in  eiireroità  dilli  qn 

O.rd  ilb.  arienic,  l1  «ofaeu,  e  per  rimurerne  i  corni 

Crucibolo  ampio ,  iEnt  candenti  injlea      PnOCIDESZA.  Pnlopwi.  Di.ci 
oìtnim,  et  liquefa*,  ' 
•tulti  douec  viperei  nit 
liot.  Scile  miteriam  ie 

Aquie  dilli  111  Iir  ÌT>  j».  ro,  «tulio  nrlli  parto  media  o  lupcrioro 

et  poti  idoneioi  eiipoialioiiiin  delli  pelri  ,  non  i  mantenuto  nel  mo 

itprjne  ut  fiant  cryitilli.  poito  nalnnle  the  iraperfe  tinnente ,  per 

Li  do«  di  queiti  eri.tilli  li  *  di  onde-  meno  de' .usi  legiinenti  larghi  e  rotondi: 

cimo  di  grino  tre  lolle  il  giorno  (Piar-  ond'i  che  tiliotti  Clio  (i  abbaila  nella 

ni.  S.  Bar-lkolamm.  1799J.  JuJlamoud  citili  minore  dello  pelli  in  modo  di 

Dei  cui  di  canchero  (V.  Canchero).  anele  da  proliferare  fuori  delle  labbri. 

POTASSA  (Ci.ho.it  

dal.  di  S.  Bartolo 


1  del?  utero. 

boccali  d'acqui  diilillatl,  di  prenderli        Nelli  primi  formi  di  quitto  malattia, 

■tue  mite  il  giorno,  come  lilonlrilico.  io  cui  V  ulero  non  li  t  abbuialo  di  tanlo 

POTASSA  FUSA  -  /"olona  colitica,  di  protuberirr  sii'  eiterno  .  alcuni  dei 

Eua  coKiluiice  uno  dei  rimedi  uuitici  .inlon 

più  utili  per  diitruSsere  i  funghi,  e  per  dalla  1 


od  altri  Itami  c 
di  «rio  li  poi  imi 


itico  ,  eglino  facciano  o»  della  potili,  tebbene,  quando  ai  Iriicuri  li  1 

litro.  Uretra,  Slrìgnimenli  detf).  llnmmeute  lenii  ceuar.  interin 

POTASSA  (  SoLto.o  ni  ).  Fcgaio  di  ben  di  rido.  Può  pero  preunti 

is//o.  Due  diluirne  di  lolfuio  di  pota*,  ilo  miglioramento  coli'  imnai 
io  un  ioeoale  di  acqui  di.till.t. . 

calce  ,  formino  un  bignuolo  eccellente  1 

per  b  cura  della  pomgine.  Anche  parec-  ami  d'  rmproiT.10,  li  è  onerino  ebe  I 

chi*  altre  malattie  cedono  ili'  010  di  que-  tintomi  1000  ami  più  grlli,  che  quando 

ito  rimedio.  Negli  ancien  unenti  prodotti  eua  ii  formi  1  poco  a  poco;  e,  nel  primo 

dall'  aricnico,  li  pouono  prc«riier.  Tenti  di  quoti  cui,  i  linlomi  che  li  preien- 

(rani  di  «rifilo  di  ainoo  coma  emetico  Imo  agno  lincopa  inai  lunga,  dolore  per 
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pericolo  d'  eira»,  l>  prendimi  in'om.  tcoipc  alni  rott/c-  l.o  trenta  oienlo  iifii' 

t.renlc  dJTrl.ini<|i  lì!eiprili  ,   o-l  i(no<  non.  e  ilig-i  rlMh  di  lunghi  ed  «oh™, 

nuli,  pien  cirtDeuwn»  per  no  pulipo.  duti  Iloti  bienrhi .  L'  rioJeote  tfoiie 

t  cor  lalnilia,  w  |i  rtto  urp  j,  •■  pitto  d'i  corpo  pndu.iern  talvolti  delli  pio- 

putii  «rupi»  ubiti."  ,  te  il  (kimr|0  il  iloiti  p.oljnilli  del  vomilo.  dilli  Ioni, 

iettrrri  <h(,  in  (atonie,  I  polipi  «no  dd  fnétn  ad  itti  Mie ,  delle  fn.rbe 

pili  molli  ,  e  meno  irniibili  dell'  utero  ,  oliai  geni  ,  del  lollmre  0  del  portare 

clic,  nel  elio  di  procidemi  d'  utero  ,  li  grati  peli.  Di  quel  che  il  t  del  lo,  li  pili 

lui  bocca  t  tituata  lili   pule   inferiore  rnnoicere  li  ragione,  per  cui  quella  mi. 

di)  lumorr;  e  che,  ic  per  mordo  li  Ilo-  J  ali  il  ì  nulo  frequente  nelle  donne  dilli 

vane  quache  operimi  nello  portinne  cor-  cime  più  inni  delli  incieli,  «  perei*  le 

tiipoudeole  del  polipo,  li  polli    tempie  il.miir,  pr  i:n  r.rrtu  1  empii  dupo  il  pillo. 

magciorc  ,  in  coi   può  entrile   li   leoli  (ijni  tprcir  d'  eieicilio.  Nella  curi  dell) 

nella  operimi  della  bocca  dell'  utero.  11  prudenza  dell'  ulcro  li  ninna  duo  in- 

polipo  dell'  utero  •  mio  parrre,  e  tempre  dir.iiioni  |  lo  primi  ,  quelli  li  e  di  tire 

più  largo  in  quelli  eitremilA  eh'  t  più  li  liduiione  de  Ili  pule;  e  li   tecondi  , 

vicina;  mi  l'utero,  nello  ititi)  di  plori-  ili   mantenere   li   pirte  ridolta  Del  tuo 

demi  incompleta,  forma  un  tumore,  rli'e  pioprio  rito, 

più  «retto  al  buio  ,  che  in  alto.  Sotto  tirili  precidenti   incompleti  ,  li  può 

pnrhe  ecrriioni,  I'  UIrro  t  pure  più  ficile  empiere  uni  facilmente  li  primi  indi, 

n  ridoni,  c  la  inferma  prora  in  icguito  enione;  e  infitti  ,  pula  che  aiui  l'ini, 

limile  rollicro;  IiiMotc   i!  polipo  non  milita   i   giacere,  lui  dono,  eolia  pelli 

può  eiiere^pinto  indietro,  e  il  leB.lili.TO,  tlijuanlo  più  olla  del  peilo,  lorente  l'o- 

>i  ^  1 1  ■.    |.i;.n.lrnn   incompleta,  non  li  immediatamente  la  riduiiorie,  col  rilpiu. 

tura  .l<!  Clio  ;    puri.,,  q.jìl.ji.,,,,1  ,„  I,  *  Li  ridallo»  d'osi  pioadeoii  ccirpteU. 

.ornielli  die  poi»  leiritre  il  Udo,  non  genrral.-rme  ptrlaodo,  rirac<  più  dilatile, 

foo  re.iore  «raion  fJobbio.  -  .i.d.  .ilo.  Jn  quello  ut),  ri  debbe  leetLrre  ti  nena 

me. e  t  per(rlii,r.enlt  nubile,  pro.t.urr  del  primo  Clio,  mu  pero  pie. 

SrtitniM  Miuoeeao,  SltUrd  e  Monro  g.rr  ,.e  le  «io;he,  ri  le  coi».  $.  debba 


■..olle  volle.  Qutti  tur 
r  11  intuiti  dagli  «ni 
rr.en.0  dei  llgrraratl  d. 


inni  dopo  il  pino  ,  tpccialmeiile  poicliè  /or  A'e  dir.  B.  3  ,  pn$ 

pirto  più  dilatalo  eTptuote      ootorale.  Icioli  colla  riduiione,  e  li 

la  procidrn»  dell'  utero  è  pili  frequente  coitipiiiune  di  venire  tatil 

Jielle  donne  magic  ,  che  nelle  grane,  c  ti  dorelle  lucine  abbai» 
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Patir*,  lo  tulli  i  cui  .„■:  ■   ,\..  lutto   non  debbo  p«6  ■ 


■  ubilo  che  I'  utero  iìi  ,ipo,to  neUi  hi  il  direno  italo  del  feto.  H  ['lo  i  inle- 

ailtiaiiooe  naturile.  ^  ^       ^  ^  rtrncnte  pulivo  «1  pò. lo,  e  non  ocetii- 

■lo  italo  ooo  debbo  fere  ebo  il  petti»  mantenere  l'utero  ridono,'  richiede  l'uao 
tbbiJ  di  lencurare  li  e  idoli  one  .  Si  fi  degli  latringenti  e  de'peuiri. 
menzione  di  parecchi  «empi  ,  in  cui  II  L'ute»,  in  fillio  di  precidente,  i  lal- 
riduiionr  fu  circuita  con  buon  aurceuu  Tolta  peno  dt  icireo  e  da  canchero.  Rui. 
nelle  donne  gravide;  ed  un  caio  di  qur-  aebio  vide  un  caio  di  qnettl  ipecie,  eli- 
sio :rn«  viene  riferito  da  Giraud  (/oiitr.  Ili  recentemente  tlnieubecl  ebbe  in  cui» 
de  IHcd.  I.  45).  Se  It  gratidmit  è  11-  una  donna,  in  cni  l'utero  era  canccruto, 
ali  □vinili!  ,  0  le  la  malattia  è  Ji  ?ec-  ed  in  iltlto  di  procidenia  rompici!,  non 
cbia  data,  la  riduiione  rieace  dilBcile.  neuun  roieiciamentn,  ed  egli  riuicl  ffli- 
Forae.dicrSabalicr,  può  narre  raijeiore  cernente  ad  amputare  quell'organo  col 
pruderli!,  in  rjuFita  circoatlDIl,  dì  lasciar  coltello  ,  onde  la  donni  al  eiitabili  in 
l'utero  precidente,  che  una  di  diaturbt-  «Iute.  A  tenure  della  deiceiiione  data  da 
re  li  madre  ed  il  feto  co'  reiterali  leu-  questo  autore ,  dopo  a"  arerà  ar  furati  Te 
talivi  per  faeguire  la  riduzione.  L'  utero  vicina  dall'utero,  egli  aepaio  quell'organo 
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•tal  peritoli»  KBIl  aprire  quell'ultimi  craniche,  che  non  alle  icute ,  ili;  qnili 
membrana  ,  liseiaBiioTi  peri  unita  uni  però  non  «tinti  1  ciò  TI  Kg  getti.  Sai- 
piccoli  portione  del  rondo  dell'utero,  che   l'iutorill  di  Desiult  ,  di  Hunter  e  del 


cnrnndi  pracidintiam  uteri.  Franco/,  del  pus  Krofolow  (  Mnròid  daalotn.  ere.)- 
ad  fiad.  1710.  Imi,  mi  Joum.  di        11  lig.  Llojd  dice  d'alfe  anche  (mito 

Mèi.  1.  io,  e  Oit.  tur  la  cure  redi-  <lrg  l'ingioila  menti  camini  Hi  quella  [hi  in- 

cale  de  plun'curi  polypet,  eie.  Morga-  dola,  nella  soslaoxa  di  cui  rranii  formati 

45.'  Kulimi,  De  uteri  delaptu.  ta/tw  imi  materia  compi  età  m  rote  scrofuloii.  Egli 

cuoia,  Ceianì,  tj3i.  IFhite,  nelle  Mei.  ghiandola  in  persone  giorini,  prese*  con- 

Oli.  nnd  inqu.  r.  3.  Show,  nelle  fllem.  temporaneamente  da  altre  malattie  icro- 

0/  the  medicai  mia.  0/  Land,  f.  |.  folo.e.  Quell'autore  H fenice  incbe  altri 

Porro/,  Cauri  d'Jnatam.  mei.  t.   5  ,  «empi  di  gonfiamenti  supporti  «infoiai 

p.  5 38,  e  Afem.de  CAcaiemie  de  Chir,  di  quella  ghiandola  in   alcune  persone 

r.  3.  Salatier,  nelle  Mtm.  de  CAead.  giorini,  ed  ubo  di  quoti  e.rmpi  t  «al 

c/e  Chir.  I.  3.  p.  36  1,  e  JftW,  Operar,  rimi rcheyole,  polche,  dopo  morte,  li  IroTo 

r.  n.  iWei«,  nelle  Mim.  de  CAcad.  questa  ghiandola  della  groiieii!  della  te. 

de  Chir.  t.  S  ,  p.  'ni.  Oiianc/er.  >n-  ita  d'un  fanciullo,  lebbene  la  aua  con.ì. 

natta  ,  fl.  I,  p.  17S.  Vici,  dei  Sriea-  ileo»  naturale  non  folle  molto  cangiala 

ce»  mèdi'.,  t.  s3,  art.  Hytleroptoie.  (On  the  nature  and  treatment  an  tcroph. 

PROSTATA  («uuttie  billi)  È  co-  p.  107).  Altri  ingrossamenti  cronici  dell! 
lerreiione,  fitti  da  Hunler  ,  che  1'  UH  pentiti,  u,  come  più  d'ordiDirio  li  chia- 
rii quinta  ghiandola  non  *  conosciuto  ih-  mino,  icinoii  ,  non  occorronu  che  ami 
binimi  perche  li  poni  mera  ibilititt  di  rarlu  nelle  perione  il  di  lotto  dr'cio- 
b  giudicare  delle  caltiie  conieguenie  del  quint'aoni.  Fri  poco  tornerò  •  partire 
•no  itilo  morbo»,  falli  «trilione  dal  ino  di  quello  loggctlo. 

gonfiamento.  La  lui  lituaiioue,  dio' egli,  Al  pili  ili  tutte  le  altre  parli  del  cor. 
*  tale,  ebe  i  cattili  effetti  del  tuo  gnu-  po,  la  pro>Uta  Ul Tolti,  ma  non  aoTente, 
dimenio  debbnno  en*Te  tuidecli,  potcn-  t  wde  dctl'intl a mmaiione  ordinaria  Hem- 
dmi  dire,  ch'elsa  fermi  una  gran  parte  mono»-  Il  lignor  Wilson  lide  due  o  Ire 
del  canile  dell'uretn,  e  quindi,  quando  «empi  di  quello  genero  ,  che  li  prrinn- 
riai  è  immalata  in  modo,  che  la  iui  for-  lirouo  dopo  li  puberi)  ;  uno  di  quelli 
ma  e  il  luo  tolumo  ne  limo  iltrnti,  ri-  uii  Tenne  in  iep.uito  ad  una  caduti;  per 
H  debbo  ostruire  il  panario  dell'orina  gli  altri  non  il  poti  aliegnire  nessuni 
(  On  the  venerai  diurne  pag.  169).  Il  cauli  (  On  the  male  urinar}-  and  ge- 
gon fiim ento  però  della  proilata  può  eswr  nitri  organi,  pag.  Sa?}.  E«.i  pure  on 
di  Tari  generi;  esso  può  dipendere  Unta  (umore  flemmonoso  della  proilata,  che 
dall'inflamrniiione  della  patte,  da  ascosi,  Ut  tot  11  t  prudono  dagli  1  ir  igni  menti  , 
di  calcoli  formiti  dentro  llll  mi  aoitan-  come  ai  dirà  fra  poco.  Come  esserli  De- 
li, di  dilatatane  tirimi*  de' suoi  mi,  nuli,  la  rileniione  dell'orini,  prodotti 
come  di  un  indurimento  cronico  scirro»  di  quelli  causi,  li  fruttiti  ami  d'  ira- 
(V.  Oeuvre!  Chir.  de  Detault  par  Bi-  proni»  ,  e  li  aggrata  rapidlmenle.  Di 

Gli  icrittori  moderni  d'anatomia  de-  di  «torce  di  ne»  terso  il  perineo, e  ben 

«rÌTono  U  protrati  come  uni  porte  per  preilo  dopo  di  un  doloro  pal»nte  con- 

si  atei»  non  motto  temibile,  e  quindi  tinno  intorno  il  collo  della  Teletta.  Il 

«me  wltopnlB  usii  pia  ilio  Diluii,  doloro  ti  torace  imi  quando  l'infermo 
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ad  orinare.  Secondo  però  il  *ig.  Wilson,  menta;  ■•>  non  li  rechi  pronto  ioecorsa, 

t  infiammiti  li  membrana  intero*' dell*  mini  dipende,  in  gnu  pitie,  dilla  riten- 
tatici (  Voi.  cri.  p.  357  )-  >-'  infermo  liane,  e  dalla  gratella  dell'infiamma rione, 
unte  anche  come  te  l'etlrerr.ila  del  tetto  Ciò  che  li  t  detto  però,  non  e  applica- 
Ione  riempiuta  di  una  groua  mina  d'e  bile  allo  Italo  d'  ingioisi  mento  cronica 
tcremenli,  eie  «esse  per  mere  mniU,  leirroto  della  prosiate  ,  poiché  ,  come  li 
Introducendo  UD  itilo  nell'inteitino  retto,  pancia  a  ■piegare,  in  quella  malattia,  un 
li  lente  inai  bene  il  (onGameuto  della  po'  d'orina  comincia  i  sgocciolare  dopa 
protUUi  e,  lecondo  il  sig.  G.  L.  Petit ,  ebe  la  Tescica  i  «ita  dille»  per  un  cerio 
la  protubenni»  della  prottite,  tuli'  iute-  grido. 

■tino,  forma  un  solco  caro  cnriispondenlc  Nei  casi  d'  InG  un  milione  flemmonosa 
lungo  la  conciliti  dell'escremento,  come  della  proitati',  e  indicato  il  metodo  io- 
li può  ouerrare  quando  le  lecere  placa  ite  tiflogislico  ,  e  iprciituienle  il  ubi» ,  le 
■eoo  dure.  Bichat  ■'  immagina  però  ,  che  sangoisughe  al  perioda  e  pieno  all'  ano, 
quell'apparenza  debbi  generalmente  iti-  il  bagno  caldo,  i  clisteri  ammollienti,  i 
nire  col  passaggio  delle  feccie  per  meno  caliplaimi,  le  fomentaiioni  e  li  dieta  ri' 
allo  iDntere.  Quando  l'infermo  tenia  di  gorou. 

orinare,  egli  darà  un  buon  tratto  di  tempo  Come  però  dice  Desini! ,  l'efficacia  di 

aranti  che  caca  la  prima  goccia,  e  liceo-  qaeili  meni  lOTente  e  troppo  lenta,  e  i 

me  gli  troni  per  evacuare  producati  l'ef.  linlomi  sono  troppo  urgenti  per  permet- 

più  contro  il  collo  della  vescica,  coti  ba-  possa  putire  da  te  -  Sovenle  ancora  la 
■tana  cui  ioli  per  accrescere  li  difficolta  diiteniione  indebotiice  di  tanto  li  «nd- 
e  non  può  UIC  ire  orina  ,  finche  non  li  ca,  che  quell'organo  non  può  espellere  la 
cosi  di  fare  questi  ■foni.  Quanto  più  pileria  contenute,  nel  .guai  caio  ti  deb- 
raiente è  l'infi»mroiiione,  tante  più  pie-  be  ricorrere  il  catetere,  sebbene  il  dia. 
colo  i  il  Glo  di  orini  ,  e  più  acuto  il  metro  dimiooito,  e  il  cono  alterato  delta 
dolore  che  li  proli  nell'cvacuarla.  Sccon-  ponloue  prostelica  dell'  uretra  ,  ne  ree» 

rimareheiole  in  quelli  citi,  che,  te  ai  morire  inai  dolorai).  Le  otserriiioni  pn- 
faecli  un  tenlaliio  di  inlrodorre  un  ci-  Licere,  riguardo  al  genere  migliore  di  el- 
idere, quello  slromento  fusa  tenia  nei-  uteri,  ed  il  metodo  d'introduci!,  nei  cui 

munente  untelo  e  febbrici tante.  Dosault  ita  parie  (  V.  anche  Catetere,  iJireniro. 

conaideraia  la  riteniione  d'orina  in  qua-  ne  d'orino  >  In  lutti  i  cui  di  ri  Icariane 

Iti  cui,  non  che  pure  in  tulli  gl'ingrot-  d'orina,  procedente  dJ  iniiammirienc  acuii 

•amenti  della  prosiate  o  nelle  altre  «tra-  interno  il  cullo,  tinto  se  la  milaltia  ite 

rioni  dell'uretra,  come  generalmente  piò  un  ascino  preso  ili1  ano  ,  quinto  te  sia 

Vocisi  ,  in  cui  erri  poco  pericolo  che  unni  tempre  itelo  d'  imIh  ,  che  la  cura 

quell'organo  li  rompi,  Quando  l'uretra  ti  debba  cominciare  dillo  iperimenteiej 

i  liberi  d'ogni  oilrutione,  l'orina,  dopo  l'uso  dei  rimedi  antifiogiitici  ed  anodini, 

d'arere  disici!  li  inaici  per  un  cerio  e  ohe  non  ai  debba  ricorrere  al  catetere, 

grado,  generalmente  trapela  per  questo  il  quale  accresce  sempre  il  dolore  e  Par. 

canale,  e  l'infermo  può  lireie  in  liiTatlo  riteiione,  se  non  quando  quelli  meni  non 

■lato  per  inai  anni  senza  tintomi  peri-  producano  sollievo  con  lulficiento  pron. 

la  ritemiona  dell'orini  è  prodotte  di  Introdotto  che  eia  il  catetere,  li  deb  be 

qualche  chiuiuri  v  itri|tuincntc>  dell'ars-  egli  Incitilo  in  itjciei,  a  tiliriita  dopa 
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a  l'odo.?  Ceri 


il  collo  dell,  no»,  mi  (birilli 

le  lo  li  oivi  fuori,  il  diirutgu  non  può  il  capo  gallinaceo,  ma  llltolU  nnc 

più  introdurlo  .  Su  quello  punto  ,  dici  vanii  pd  esw  ;  ed  egli  ha  'eduto 

Denoti,  non  li  può  dire  neiiuu  preceno  un  catti  ,  in  cui  ]'  neeiio  *  Koppi 

generale .  Li  manieri  d'  operare  ,  che  il  perineo  (  On  ihe  mute  m 


o  d'bbe  leguire ,  debba  ciiere  ri.  mìei  nrgnnr,  p.  3io).  Se  gli  aiceiti  ti 

tionaii  lui  la  dillìcolla  ch'egli  ha  pronto  truymoo  prtuo  il  relto,  od  al  perineo, 

soli'  introdurre  il  cilelcre  in  Teicica  ,  e  e  li  potevano  distinguere  abbuiami,  De- 

■ulli  umlldenia  ch'e-li  può  aTeie  lui  ino  lault  eri  d'it.iio,  cbe.  apteudoli,  li  po- 

proprio  ingegno,  e  che  debb'etiere  fon.  tene  abbrniirne  la  < 


iecnndo  Dentili  ,  quando  l' iaHimni-  t 
re  della   prostata  i  ifguill  da  un  H-    entro  al  pjinggio,  coi!  Deiaull  preferiva 
»rpo  della  ghiandola  noo  e  quello    quelli  di  gommi  tintici  .  Come  i  Itilo 
■iinatcìlo  di  Wilton  ,  li  debbe  face  uio 
di  metti  lenititi,  e  lenirli  de'  narcotici 


io  *  quel  die  li  i  trovilo,  e> 
dueri  die  run 


-e  del  l'i  loie!.  Di  tu,  1 

Quando  i  sintomi  d'in  Sani  milione  tono  i 

durati  per  una  settimana,  od  hanno  con-  i 

lionato  a  ««cere  per  tutto  quello  lem-  I 

po;  quando,  dopo  quello  periodo,  eni  ■ 

«Hlu  itili. limili  alquanti.,  e  quindi  il  Uno  j 

fatti   di  nuovo  più  gravi;  e  quando  i  i 


di  eieguire  un  inciiione.  Oltracciò,  Deiiult  In  un  olio  però,  riferito  ultimamente  dll 

poiché  ,  con  fin  ,  probabilmente  non  li  menle  i  calcoli  per  le  toniche  del  retto, 

può  dare  Olilo  alla  marcia  vicina  ad  cui-  e  ■■  fece  li  propositiune  di  estrarli  con 

Le  cote  tono  diverte  qmndo  il  put  e  nn  taglio  in  quella  tituaiìonr;  ma  l'in- 

riccolto  in  un  punto  tolu  ,  ed  e  più  iu-  fermo  non   volle  accontentire  a  questa 

perfidile.  Se  «so  ò  lituatofra  la  gbitn-  giudiiiou  del  ermi  mi  ione   (  Med.  and. 

doli  e  il  collo  della  veteiu,  dice  Dentili,  Chtm.  hùt.afcalculaut  diiorJirt.  in  B." 

che  tovente  ciao  li  apre  un'  nicitl  tpon-  1817)-  Quando  il  calcolo  prolubera  dilla 

quella  veicici  ,  o  che  protUKi  nell'uretra,  l'eatmiU  della  aci- 

quello  caio  (ito  tra  dallo  itro.  li  può  diiliogiure  chi  di  rado,  te  li  10- 
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i          .„;■■.  .le  e  per  orfane*  li  aprivano  iromedial  amente  die- 

forma,  come  tip MMIrni  nello  netto  Irò  il  wrunonfanuin.  Mediante  quello 

Indivìdui  in  cui  erann  ingranale  ttraor-  lobo,  ti  forma  una  apertura  circolare  uriti 

aVnnriameiilir  ,  cSe  p.ir«   tran    mia  proilaìa  ,  la  quale  da  paiiaEeio  a'  tari 

ghiandola  dì  quella   Jwiri.   lYon  ti  deferenti,  .emati  owilu  eaaUM,  dice  li 

polì  peri  tepararla  dalla  fruttala  in  tignar  Home,  non  mi  tra  nolo  che  net- 

inanitra  lodditfactnu ,  né  ti  poli  teo-  luna  pal  liata  ditiinta  della  proilolu  ti 

prire  in  cita  ninun  condono,  che  mei-  Intatte  fra  i  fati  deferenti  t  la  re. 

lette  nella  veteica.  teca  {On  diteatei  af  the  piotiate  gtand. 

Si  replicò  onriio  emme  topra  cinque  p.  a,  ir.  S.°  Land.,  iSi  i).  Sun  untole 

individui.  Non  le  ne  poli  trovare  due  a  quella  ipirgaiione  ,  della  cui  murila 

che  pretenlaiicra  le  mcdeiime  apparen-  parecchi    anatomici   incieli  eonvriirono  , 

te.  In  uno  ,  non  li  trovo  neuum  eppa  merita  di  taperii  ,  che   Lanernbrik  ,  at- 

renle  «iliml  ghiandolare,  mi  brilli  olia  tu  il  rote,  le  profeiioie  ti'  a  oilon.il   e  di 

di  membrana  cellulare;  ma  quella,  chiimiia  a  Gottinga,  in  una  rivilla  del 


co-  tali  delti  prati* 


alintn  ,  f  talaulta  li  ponono  u»  prire  a  Gottinga  differimmo  di  quelli  di  Londra 
mala  pena;  e  in  alcuni  individui  li  Irò-  nell'ewerc  privi  di  quella  parie,  cui  i ir 
Tano  in  uno  alato  medio  .  L'  apparenti  E.  Home  ha  dato  il  nome  di  loco  media 
più  diilinti  e  naturale  di  quella  parte  ,  della  prunaia;  mi  dal  non  avere  Lin- 
fa trovata  in  un  icggrlto  Milo  di  venti-  genberk  trova!»  nello  nato  tana  di  quc. 

r.Moaglio.  Nel  rivoltare  in  fuori  ^  vali  credulo  mentirli  quello  nome.  Sebbene 
deferrnli  e  le  incichelte  aeminali,  cut-    pria  li  poni  avere  dilfetcnta  d'opinioni 

noni  laterali  della  pedala  ,  ai  vide'iin  non  la  ai  poiia  avere  riguardo  all'empia 

Emo  era  iowilralo  ,  non   aolo  Fra  i  vali  ir.iUo  pc.reUamrnle,  dà  &]°r6iEni  (Ad- 

deferenti,  ma  ben  anche  in  qualche  parte,  ..era.  mat.  t,,  Animadv.  l'J).  L'opuicolo 

fra  le  ponimi  laterali   della  pronità  e  dH  lignor  C.  Bell,  dal  quale  li  vede  da 

la  vricicn,  roendo  eivr  dilatatelo  parte  quanto  tempo  i  noilri  antichi  conobbe™ 

erano  tanto  ^aderenti  ,  che  convenne  ri^  aegueou  '»  '»  "ito  con  gran  piacére  (Ve- 
di che  le  rottame  li  facevano  conlinue  p.  171,  eie).  Come  peri  quei!'  autore 
Ira  di  loro.  Si  vede  che  tj  11  pilo  corpo  era  con  (fin  impiriiilmenle,  non  è  gii  pcirjii 
"«  lobo  dclli  prorlatai  la  iua  parte  me-  gli  antichi  abbiano  cnnoBÌulo  quello  fitto, 
dia  ima  una  forma  rotondata  ,   nnita  o  forte  perche  ne  abbiane  dato  un  rag. 
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rote  pie  para  tinnì  obe  il  tritona  nel  mo.  che  il  pretenlt  iti  radoirtnli  i  cinquanta 
ito  del  cidlrgio  di  chirurgia.  Ite!  prò-  nini.  Datili t  tarilo  che  talrolta  emi 
predire  dell'  ingrotiamenlo,  I  due  tali    fone  venerea,  ed  ordinaria  negl'indMdni 


«iute,  Una  obbliqnità  del  paliaggio,  modtmi .  Secondo  «ir.  E.  Home  ,  è  co» 
che  per  amieguenia  attrite*  la  di/fi-  rirt  che  un  uomo  arrivi  agli  oLlini'inni 
codi  dellutciia  dell'orina,  e  dell' in-  itoli  .oflYire  più  a  mtoo  per  mililli» 
grilla  del  catetere.  Io  ha  vtdmo  il  di  quelli  parli.  Le  caute  più  comuni, 
famggia  per  quella  ghiandola  piegato  diti  egli,  dell  infiammazione  della  pro- 
fitto deltirregolarita  del^onJamenUi  t  uUrltckaL  ,  Iti  «Witti'  dei  piaceri 
laterale  (J.  M  ilton,  Qn  the  male  uri-  venerei.  Ut  lltticheaa  deWulvo  e 
nery  and  genitat  organi,  p.  3Ì3,  335).  palinone  agli  effètti  del  freddo  ;  in- 
Siccome  (uni  81  ' in grotta menti  lalerall  tonine,  luKocicl  che  aecretee  la  circo- 
drlla  |.rotIat«  Milo  accampi gniti  da  graie  telione  del  langue  in  quelle  parli  (mp- 
difltcollà  di  evacuare  l'orini,  to.1  li  lo-  pongo  che  intenda  le  genitali)  oùre  al 
nira  muicolare  della  incita  li  fa  tempre  iiafiimfe,  P"à  diventare  canta  d'infiala- 
piii  o  meno  incroatiii ,  in  couiegnenu  matiaae  in  queita  ghiandola,  i  cui  vati 
drcli  ifwii  che  e  obbligati  ili  fare.  laagutgnì  perdano  il  loro  tana  negli 
Per  quel  ahi  concerne  il  lerto  o  me-  ultimi  periodi  della  vita  (  On  diti  atti 
dio  lobo,  e  di  nitri  .erti,  che  di  alcune  of  the  prottate  gland ,  ooL  I  ,  p.  18  , 
diiitiioni  eseguile  dal  lig.  Shaw,  pineb.  19  ).  Se  vogliali  credere  ad  un'allra  dot- 
be.  tilt,  in  molti  cali,  la  ponìonf  inorai-  Irina,  quula  malillia  li  presenta  frequeu- 
■ata  della  pigliali  ,  protubeiinte  nella  temente  0  nelle  peraooe  che  non  lecere, 
«arici,  non  Ione  il  tono  lobo,  ma  una  uio  dei  loro  organi  lenitili  quanto  11 
palle  della  chiindola  limati  piò  interior-  natura  richiedete  di  eail  ,  ed  in  quelli 
menle  (V.  Bell.  Surgìcal  Otierv.  voi.  i,  che  menano  una  'ila  dediti  ad  ogni  ec. 
pò,?,  ni,  eie).  reno  (  Ifilton,  On  Ihe  HTÙtary  and 
Secondo  lir  E.  Home,  lo  ilrignimenlo  gemivi  argani,  p.  33]).  Io  uno  d'tf 
può  dittingurr.i  dall'  ingroaianirulo  della  .ilo.  che  aia  niecliu  confeiiire  ohe  non 
proitala  per  le  circoitmie  ir-urnli  :  la  li  «nceceancora  l'etimologia  di  quella  ma- 
diilanlldell'oatruiionedill'otifuiocilerno  lattili.  Cui  anche  non  li  imo  un  Ila  più 
li  puù  drlerminare  facendo,  panate  una  iittutti,  per  le  eonghirtluie  intorno  agli 
molle  candeletta  di  lattimi  nel  canale  effeUl  del  cavalcare,  ne  di  quelli  pel  ri- 
per  un  minuto,  in  modo  da  pulrr  lice-  ludo  drlli  circolatlone  tciloia  nel  led- 
terc  l'i  ni  prriiione  rie  II '«Iaculo.  Seliein-  chi,  nel  produrre  una  tendenti  a  quelli 
delctti  non  pini  più  io  ti  di  ielle  poi-  malattia,  la  conobbi  parecchie  ponone 
liei,  t  l'eatmultl  e  marcala  da/un  ori-  afflitto  di  etto,  e  le  quali  atetino  mo- 
lllio  di  [ORBI  circolare  (poca  irlpoclan.  nato  una  ti»  ami  icdentirlii 
do  la  grandma  dell'ut  i  Gì  io),  li  maialiti  Io  temo  che  l'olKrtaiione  gii  latti  10- 
e  edilmente  unu  Urìgnimenlo  ;  ma,  ae  ticaroente  dal  tignar  HnaUr  continui  ad 
(lai  pana  più  olire  ,  e  l'eli  rem  ili  i  ot-  cucce  reta,  vaia  a  dire,  che  non  alali  per 
luta,  li  drbbe  aolpellare  di  inalali i a  della  anco  icoperlo  un  mrtodo  certo  di  cari 


aono  d'aniio,  che  li  HppU  auai  poco,  e  che  non  la  evacui  che  Imperfetta  meni  e 
non  litio  K  non  che  qutila  t  nialittii    e  con  grati  ifptiì  e  patimenti.  Si  fa  uia 


non  i'  inerojtono  tempre  ugno  (meni  e  ; 
uno  «avente  t'ingrana  aitai,  e  lovente 
più  in  una  parie  particolare,  che  non 
in  l.naltio.  CU         luce  ![.:«  fl'r  l'ir  /.I  ■ 


(Traiti  dei  malad.  chir'  1.  3,  p.  n38). 
Credo  che  quelle  opinioni  non  aleno  più 


Dira^Bti.rjyGOQsle 


PS 

PSORIASI.  Malattia,  che  rulli  Sjnapiii 
del  dolio r  Balenile,  e  pulii  nell'ordine 
Squamar.-  e  eoconipagnali  con  tu- 

biro,  oiù  u  meno  grande,  e  con  iquaine 
drIU  cnticoli,  Mito  ■  cui  ti  Tede  del  mi- 
serile ,  4  aecotnuignat.  con  tuibV  celi. 


in  «5n,I0  ),  finche  C  irritatili!,,  della 
pelle  ila  diminuirà  ali  un  gr,„l„  irò- 
laHh. 


Quella  malattia  i  accomunala  tal- 
valla  co»  emtruiW  della  pelle  della 
palpebra  inferiore;  in  comegnenia  di- 
che ,  quella  palpebro  viene  virala  in 
giù.  e  la  ma  porle  interna  ii  roteici* 
•a  fuori,  iti  modo  da  formare  un'eppa 

evi  li  dà  il  nome  <f  eiti-o/no .  Quamlj 
Cooper  Di,.  Timo  IV. 


PS  Ìi3 

eli  accade,  li  ha  tuta  prova  detta  ,at 

tene,  generalmente  parlando,  vi  li po'iti 
rimediare  curando  la  piorattalmia,  che 
ti"  è  la  cauta  [Remarle  un  apltlkata^r, 
etc.p.  in).  Il  ii?"cr  Wirc  raccomanda, 
per  li  curi  di  quella  maialili,  l'unguento 
dì  nitrito  di  mercurio.  Si  debbe  leioglirre 
quii'  uuguenlo  Bell'  olio  ,  e  fregne  con 
«»■>  ,  colla  punta  d'  un  dito  ,  o  con  un 
placalo  pennello,  le  margini  delle  palpe- 

dormire.  Si  pone  di  poi  una  lilla  di  ». 
mito  bianco  lupra  di  rise  per  impellile 
che  li  abbiano  da  cnagluliuaee  ituieme  . 
Se  ili*  mailing  li  t. Diano  aderenti  ,  ti 
debbono  ripulire  con  una  minora  di  Lite 
e  di  butirra.  Ili  .burri  poetica"  *  ne- 

niargine  delle  palpebre,  dopo  il  vainolo, 
col  nitrato  d'argento,   Qu.udn  il.  globo 


precedente  un  po'  di  latfuro  di  pollila, 
cominciando  da  uni  dote  piccola,  da  ac- 
oreicerii  in  V  golia.  Si  debbe  leguitare 


I  .ninnili  la  pelle  ioltn|ioiti  roiei  e  leu- 
libile,  ■  tillolta  umida:  in  quello  l'alo, 
■i  debbe  nnsere  le  margini  delle  palpe- 
bre, ed  i  punii  (lletli. della  ente.  t:iclian:e 
un  pennello,  coll'ungoeuto  leguente: 
y..  Bulyri   recentii  ìniul.i  J  tirati. 

Cupri  .ulphat.  gnu.  ». 

Coruphor.  gran.  jw. 

Tuli.e  pp.  gran.  ij. 
Miice. 

Se  qunte  malattia  rieice  «tinaia  ,  Beer 
r.rrMiiiJiirla  di  lenirli  dell'  unguento  di 
Hufeland.  clic  conliite  di  pirli  uguali  di 
butirro  Ireieo,  ceri  gialli, e  polreiedi  ouido 


co,,  piò  inficiali,  dell' uinjueirtu  ilili-  ii.i  in  cui  >i  pi e«u tino  nello  iteu^oc- 

il  i  l'ili™  nò.  Halli  ptwtllilnii,  che  ri»  ■  «ri  intentili.  1  lm  rettici  ioni. 
Brer  congiuntura  prodotti  dilli  guari-  diretti  lutti  reru  il  Cftilii  urlìi  cuiucj, 
gione  reprotiua  dilla  iop.nl  ,  egli  dica  ,  t  .e  per  mila  lenlnri  cui  li  congiuugono 
eh»  >i  richiedo  l'in  de*  rimedi  Interni,  tri  di  loco  in  quello  punto,  tutta  U 
tome,  per  «empio,  degli  intimonlili  con-  membrana  Iraipirenle  li  ricopre  di  SD 
giunti  col  Milo  a  colla  einfo  ri.  Egli  ludi  velo  opaco,  e  li  cunirgueui»  >i  »  li  pet- 
ulche ì  bagni  mlfutei  ,  «  I'  Ìli  ode  diti  I olile  delli  iòta.  Serpi  è  di  it.no 

dello  putì  dell,  pelle,  di  cui  *  H»m.  che  gli  inlicbi  deuero  il  nume  di  ,™..„o 

paria  la  rogna,  eoli1  unguento  enlimonia-  ewtlunenle  a  quelle  apecie  .li  amplici, 

le;  0,  te  quMta  parte  ii>  ami  lontana  tiene.  L' occonenil  però  di  più  ptnijji 

dagli  occhi,  egli  coniiglia  di  fregare  quo-  li] Ilo  iteuo  occhio  t  ami  Itieordimrii  , 

11'  unguento  tulli  cult  die  Ire  allo  ureo-  cene  li  pili  dedurre  di!  non  nere  I"  0- 
chic.  Si  Mceomindi  in  quella  melili 
d'  neri  na'  ilteniinDo  particolare  ■ 


iniiale,  ni  adipe,  ai  luriinie  di  ditti 
digr.tiouc  {Band.  I,  p.  SGj),  tre,). 
PTEHlr.ltì  (di  pltrym,  il»).  Co. 


io  occhio  (B  i,p.  618). 


Quella  malattia  li  pwenla  pelo  (il-        Neil'  oliai  mio  cronici  varicela,  li  d 

volta  «otto  le  formi  d'  una  membrana  laiione  itiaordiiinia  e  1'  e  ce  rusparne: 

•urtilo  «mi -1  rupi  rute  ,   "na   'ornila  di  de'  vati  ;  la  flotecan,  e  l'ingRtuuul 

molli  .ail  viabili  ;  e  til.olti  riiiembtl  della  conei.inliva  inno  limitili  alla  pi 


anche  lolla  cui  oca,  dove  pire  che  teiauoi  nuilo.r,  per  qualche  tiatto,  upra  quello 

in  mia  lùitiuti   limile  al  lendine  ,^  e  la  strato  dilicito  della congi  uni  ivo,  cho  con- 

guigni.  Li  prima  di  quelle  malattie  1  lo  pterigio  li  eggiue.no  allo   itilo  uricoio 

pirrigium  renne  di  Beer  ,  e  la  lecondi  delle  iene  di  quelli  aoltilc  Bimbraai  uuo 

Jagtithr.  B,  3,  p.  836),  o  lo  plerigio  da  principio  In  plerigio  rii»oiiÉln  ad  uni 
  -      pte.igio  cubo»  degli  piccoli  membri  -  ' - 
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nircoitinii  M-gomtii,  che  Jl  preienle  ir  ni  poiwno  prrndcni  facilmente  colte  plnielte , 

■  uirg.ua  piti  rim.|, laminile,  illmlra,  dire  c  ri  al  urli  imieme  in  imi  piega. 

Scarpa,  Il  T'i-ili  di  quei»  dottrini.  Lo  Oufitb  il  iiS.  Tr.itn.  cht  lo  pleriiio 

plorigli,  Incipiente  può  ramni  delli  itrui  è  «usi  frequente  nei  climi  citili  {Sj-no- 

uiiiirn  rama  lr  opacità  della  cornei;  Tilt  piti,  p.  I  o  i  }-  Dicevi  meo»  che  ili  più 

poriioue  ili  mio.  che  e  iilola  all' noiutie  il  gii;.  Wirdmp,  e  il  dottore  Moulealh 

d.lli  coiora  egli.  .rlerolica,  unii  «pi-  lo  .bhiioo    ,cduIo  incile  nei  bambini 

lire  lutli  la  inpern.-iedellipiimi  rami-  {If'etter,  Mmiucl  cf  the  ditata  o/Me 

brini:  ippunlo  come  li  oli  ntll'opiritl  cya,  p.  ni8}. 

delli  cernei  per  diri  rogge  re  11  comuni.  Li    collimi  della  figuri  triangolile 

citioue  delle  Tene  nritoie  delli  cangimi-  delle  plerigio,  colli  line  lui  biinco  del- 

lin  mi  lorn  tronchi,  I  cui  rimi  proilu.  l'occhio  «  il  Terlice  pulii  comei  ,  è  uno 

cono  e  mmtengono  li  militili.  dei  caratteri  diagnostici   principili  ,  per 

S-irpi  duer»,  ohe  lo  plerigio  potrebbe  cui  qnriti   malillii   li  pai  diilingnere 


pori  fune  ^nitunlm  cute  d'uni  Itrallafl  malie  rinomigli 

delti  nDglootit*.  Quelli  i  li  riginne  pellicole  però  non  mio  producono  quali 

per  cui  lo  plerigio  eoiiipjntiiimtnte  t  icnipre  uni  prominenti  nulla  cornei  mig- 

un  Clio  imi  Tiro  per  riaprilo  illa  grande  giore  di  quelli  che  li  Itoti  celta  plerigio, 

frequenii  delle  oltilmie  croniche  Tiricene,  mi  Bino  anche  coitantemenle  di  forma 

Mi  le  i  fili  dello  «rito  tiunaroiledelli  lubcrou  irrigui  ir  e,  e  non  rappreienlano 

congiuntili  cedono  Dm  Tolti  ilio  impili»  mii  un  leiaogolo  col  yerlice  Ter»  il  cenilo 

del  fluido  ioipinlo  in  eiii  ,  io  diienlino  delle  cornea,  come  lo  plerigio  genuino. 


lineale  ,  e  per  tal  modo  la  membrana  4  la  laoilila 
diliciu,  diaf.ni,  di  cui  lì  pirli,  il  cin-    colle  piateti* 

Che  lo  plerigio  Teìemento'  litro   non  "renio""!™! 


rincolli  ancor  più  di  qoe»o  fello  «■«■  I 

Tindo,  che  nella  prima  poiillons  dell'oc.  . 

chio  ,  tinta  lo  plerigio  che  li  perniane  i 
corrispondente  della  congiuotiyl  (  che  e 

ugualmente  lilauiti,  viricmi  c  rotiiccii),  \ 


lo  uni  largì  poriiixie  di  congiuri- 
li ilclU  direiiòne  adii  h<iu,  la  ci  - 
«  sul  buiico   dell'  owbio  formi  un 


OHI  degli  picrici 


tMaugolite  diligentemente  dalli  lupttGcie    più  preilo  ebo  quando  li  spara  col  me- 


ima   Ludici  nenia  ed  opaci  ;  vinco»  che  [ormane  il  [ondimcnlo  dello 

«  ibc  lo  plerigio  noi.  pui  plerigio.  Non  li  richiede  perà  queit'at- 

Hscre  limono  per  nmon  modo  «-oli  che  [emione  quando  lo  pterigio  i  piccolo,  « 

la  palle  occupala  di  fui  sulla  colaci  non  la  lui  tuie  non  <i  crieudc  di  mollo  «il 


■elio  per  curare  riunii  toiliUli,  ima  quella  membrana  calle  pidietie  leuute  nel- 

opaci  nella  parte  in  cui  li  Ironia  lu  pie-  Dna  linci  dal  luo  apice.  Dopo  di  che  egli 

ligio.  debbo  rialzare  quella  piega  e  tirarli  log- 

L'eiperìentl  di  Scarpa  lo  abilita  pero  germentt  fiochi  penti  cono  epatiche  cai» 

l  llibilire,  cho  lo  macchia  indrlebile  m-  eoe  li  nicchi  ,   citi  che  indica  11  acpau- 


pi'G'  Pi»  P,M»  <**  P°lti  ' 
Si  uia  ,  dico  Scarpa  ,  di  rimuovere  lo  prendendo  dall'apice  ver»  la  baie  dello 
pierijio  col  [aro  l'iueMo»  aulla  cornei,  pteri|io,  Compiuto  il  tiglio  dove  la  cor- 
arrivi  alla  congiuntivo,  emicebi,  quando  di  forbice,  ai  recide  lo  pterigio  e  II  por- 
lo pterigio  cieice  dall'angolo interno  del-  aioue  riliuali  dclli  congiuntivi  che  ne 
l'occhio  ,  pinocchi  chirurgi  continuano  il  furino  li  baie,  più  concentrica  mente  e  pia 
taglie  ìdsìuu  olla  caruncola.  Quella  pia-  preuo  che  lia  punibile  .dia  cornei.  Quella 


M?  Si? 


Se  non  li  presentino  tintomi  particolari,  ainguigoi  variceli,  e  l'iride  continua  pii. 

come  dolute,  diilrmione  dell'occhio,  gou-  labilmente  ad  Otero  viiibile  dietro  ad 

fiinirnto  coniirlerobile  delle  palpebre,  ba-  ella  ■  la  quello  primo  atata  dello  pteri- 

alerà  di  lanr  l'rjctfclo  e  li  parte  interni  (io,  non  t  uccellarlo  di  spogliare  te  cor- 

con  un  bigoncio  caldo  di  male!  ,  «  Ji-  c  baita  reciderne  uni  poniune,  per  in. 

fendere  li  parte  diligentemente  dall'aria,  bruttare  ogni  comunioni  one  fra  i  rami 

nu  lenia  lare  nomina  compro. ione.  Quan.  Tenori  dilatiti  dallo  plerigio,  e  i  (ranchi 

do  perà  ai  presentino  i  liutomi  lodanti,  Tariceli  mi  bianco  dell'occhio, 
li  doni  ricorrere  al  metodo  in liftog litico.        Li  reciiione,  elice  Scarpa,  il  oeguìiee 

Il  Limolo,  od   il    pii  tardi  ,  il  leito  prendendo  colle  piuiette  e  ligliindo  colle 

giorno  dopa  l'ormili»*,  liuti  la  .uper-  forbici  un  nello  eemilunire  della  congìun. 

giallognola  e  copeitad'uo  fluido  rnucoao.  giunge  colla  iclerotiea,  ed  tuttamente  alla 

l,e  mirgini  della  forila,  e  la  parlo  adia-  baie  dello  plerigio  incipiente,  come  ai  fa 

conte  della  congiuntiti,  leitooo  on  co-  pet  l'opacità  della  cornea.  Si  è  otiervtto 

loie  «miccio,  [n  ugnilo  li  lupcificie  della  che  lo  plori gio  reconle  li  diiperde  gn- 

giorni,  e  finalrueote  ii  chiude  completa-  in  un  leggiero  appannamento  della  cor- 
mente,  nea,  che  ai  olendo  wvra  una  parte  dello 
Durante  la  cura  dopo  l 'operili one,  non  tpaiio  gii  occupilo  dilla  mi  latin.  Que- 


medio  topico,  ad  eccetione  dei  bagnuoli  Ji  quella  che  luocede  alla  cicatrice.  Acrei, 

caldi  di  malva  Ire  o  quattro  eolie  il  giorno,  nelle  me  Surgìcal  titervathai,  fi  meo- 

Soirpa  ò  italo  i-oneinto  da  numerali  tini.  liane  d'iver  curato  felicemente  di  quota 

pi,  che  i  colliri  ■itringenli,  eie  lanluTan-  manieri  uno  plerìgio  incipiente.  Anche 

t.le  polleri  d'iride  fiorentini  ed  allume.  Scarpa  aperimeulo  parecchie  lolle  quoto 

producono  grande  irrilatioue  nell'occhio  metodo  con  buon  me:™.  Quoto  melo- 

□pento  ,  e  danno  origine  al  gonflameoto  do  di  cori  debbo  riunire  miglioie  di 

'  'li  congiuntili  ,  quello  di  fare  due  o  tre  tigli  o  icirifi. 


,o  d'oitacolo  alli  cura,  puoi  che  ciiioni 
•r  più  iucomudo  ai  t,  che 


della  cornei  ,  come  Tiene  cauiigliato 
,  p.  G4l  ).  Ed  in  prOTi 
di  quot'  ultimo  metodi)  , 
pouono  aierc  fienale  e  gin     troiiima  che  lo  ilo»  Beer  pirli  della 
—    imedi  locali  ili. 


mila  parte  media  della  ferita  medeiimi,    dell1  incerteua  di  quo! 


applicatone  non  nocella  ria  del  nitralodi  to,  dell'lllume,  della  tintura  linwa  di 

fa'u»  eoe  del  «mplice  bainolo  «orli-  iu!flcienle.  Nello  furìgium c™i«ni,Beer 
'a  ,  la  guarigione  procede  regolarmente  ì  riccomanda  l'uao  del  coltello,  come  il  me- 
la inperDcie  giallognoli  dell' incili  one  va  lodo  migliore  di  curi  j  mi  egli  diicorda 
•comando  tulli  i  giorni,  ed  in  tre,  od  al  toentiilmenle  da  Scarpi ,  Bua  mio  nel 
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acc  llrer  ,  che  quando  li   miesi  t  Borie  per  ferita  dell'occhio,  od  uno  Italo  di  dii- 

gueuia  d1  oli  al  mi  t,  et»  e  menu  evidente  auliiiionr,  0  piuttosto  di  disorginillliione 

di  molte  sllre  conscguense  de  II 'io  Ha  in  mi-  di  rruestu  umore,  conosciuto  dagli  oculisti 

■ione  dell'occhio;  perocché,  sebbene  Tiri*  tono  a!  BUM  di Ifnchjrtil  (Bter.  lettre, 

pilli,  quell'apertura  *  pelo  pri  fetta  tata  Le  ruidi,  quando  sono  m1  laro  grado  più  allo, 

tua  pomicile  naturala,  e  il  imi  mucine  .Mia  [.ujiilb.  In  questi  casi  perù,  come 
pupillare  non  ù  angolare  per  nenou  mi-  rimarca  Beer,  l' obliteratone  di  quest'a- 
nimo grado,  lo  infermo,  sebbene  ai  lagni  pertura  non  *  U  aula  elusa  dalla  cecili; 

anche  gli  oggetti   più  piccali  durante  il  da  olTrij  grave  ,  e  sovente  ine  medi  a  bile 

giorno,  ed  in  attuazioni  Basai  illuminale  j  della  retina,  e  dr'lessuti  adiacenti  in  cui 


volgere  il  pano.  EtiOette  Deci,  che  quali  tido  sitilitica  aia  disposta  pasticciarmeli 

tulle  le  ottalmic  interne  cornili crabi li ,  a  *  lasciare  quota  (piacevole  toniegueo 

le  iritiJi.  quantunque  ben  curate,  e  scb.  (voi.  cil  p.  191).  Nei  casi  di  quesful 

bene  la  lilla  aia  rìitabilitl,  Inclino  lem.  eoa  Iprcic,  la  TÌiIa  non  e  sempre  impei 


non  ai  polio  vedere  nessuna  porjione  di  stravasilo  nella  camera  iiuiterioce,  forma- 
linfa  coagulabile  nella  camera  posteriore,  to  aollinto  un  vela  tottilr,  e  scmittaspa- 
».  cDii.limala  ruii  una  iiiinioliiìlli  patiiaip,  mie.  Se  prrii  nel  sca  liti.,  btaJiii  ilel- 
o  completa  dell'iride.  Beer  ne  anieura  ,  l' inGa  min  elione ,  questa  linfa  )i  converte 
che  lutti  ■  meni,  c6'eeli  ha  sperimentalo  io  una  densa  membrana  con  opacità  della 
-    ■'    l  permanente  di  leale  e  della  ina  capsula,  allora  l'occhio 


laT  ,B^u,a'::>,,','"'.E:'Um'".il'>' 


la  di  li  lai  ione  dalla  pupilla,  prodotta  per  mente  la  ficoltà  di  distinguere   la  luce, 

tal  modo  ,  t  sempre  alata  temporaria  ;  e  Ha  ;  se  in  questo  caso ,  I'  infermo  fosse 

per  quello  che  risguarda  l'uso  de'nircoti-  completamente  insensibile'  >IU  difltconu 

casi,  riuscirono  peggio  che  inutili,  poiché  ne'aasi  sopra  mentovati ,  non  ai  dovrebbe 

produssero  una  contrazione  ancora^  mag.  alla  chiusura  della  pupilla,  od  alla  cale. 

Questo  esperto  oculiita  è  quindi  inclina-  produsse  il  difetto  nella  stessa  pupil- 
lo a  stabilire,  che  la  minsi,  conseguenza  la,  e  che  possono  disdegnerai  da  CCE- 
d'ottalmii  interna,  c  una  maialili  incura-  te  appararne  nell'occhio.  Trascurando 
bile  (ferire  van  sten  Aagenkr.  B.  a,p.  le  ostruzioni  della  pupilla  prodotte  da 
361  ce.)  materia  non  riassorbita  dell'  ipopio,  e 
Un  altro  caio,  che  merita  d'essere  ri  (e-  dal    continuare  1  stravasarsi  il  sangue 

pupilla  (aircna  pupitlat).  Secondo   le  indicato  da  Beer,  in  cui  la^chiulura  della 


quello  dir  si  cliiama  ivni;csi'i  piipillal,  • 
le  cui  cause  dicesi  che  siano  od  una  per-  | 
dila  usai  considerabile  dell'  umoic  .Ureo  1 
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lollrrabtlmenle  firmo,  c  l'operatore  aMiii 
l'ili  ;  i-i  una  .uUirii'uti-  ili's'irn.i  uri. 

l'operaiione,  il  metodo  di  curi  (uccelli™ 
è  ugu.lt  a  quella  adulilo  ctner.lmenle 
dopo  l'e.traiione  della  cateratta  (V.  Ca- 
lermi* ).  Quando  li  drbbe  (Hjruitc  la 
coreclomia  por  diintun  il.lli  pupilla,  «»- 
arguente  ali 'citrali  une  della  cateratta,  Beer 

delle  mllelle?  aebbene  aggiunga  chi  que- 

do  la  capiula  rimanente  non  lia  itala  ro- 
vinata dall'  in  fi  a  in  maliose  traumatici,  e 
la  quantità  della  linfa  nella  camera  po- 
steriore non  *  tanto  grande  da  auperarc 
il  circolo  mino.e  dell'idea. 

La  aula  litri  .pece  di  torcete  mia,  che 
in  credi  scenario  di  riferire  in  qurilo 

EgTi'la  aeicrwT  ddtl  tejoeote  miniera  : 
L'operazione  ,i  comincia  co/  liner  fir- 
ma le  palpebre  ,  come  nelC  operaziune 

,i»ue  di  ire' 0  di"uàtt,Ò  fo'ce^MllL 
,i  Jel.be  togliere  ogni  compresone  dal 
globo  delC  occ'ùo  ,  e  ritirare  dilicnta- 

*'*  'gorga  /acri  u£renhÀM- 
f  umor  acqueo,  e  l'iride  cade  a  contano 
coti'  apertura  della  cornea  ,  come  una 
.uhula.  Allora  ,i  dMe  fare  una  leg- 

i    ruitd     h  :       .  l'i  V  !..  fi'.  ■■  .'  i  i.l 

un  aumento  leggiero  di  cowpreuionc  , 
aecoWo  Pecauion, ,  o  coi  furiarne  la 

di/rziwiC;  i'i),.!,  ului.Cii  ^j.^,/,1  j,m,t  li- 
ft in  modo  da  presentare  un  sacco  del 
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•ere  recita  code  forbici  curie,  e  nello 
ittuo  tempo  li  debbe  togliere  ogni  com- 
preiiione;  ed  allora  l'iride  retrocede 


l3tl  ).  Quoto  eia  il  melo-io  di  operare 
dilli  pupilli  era  accompagnali  con  opi- 


gnila  con  adeiioni.  L'flTettQ  di  una  pic- 
cola adesione  del  margine  interno  JeM 'iride 
alla  cernei,  e  quello  di  prevenir  la  prc- 
tuberania  della  prima  di  queile  membrane 
per  la  puntura  della  cornei,  la  quale 
protuberanza  facilita  aliai  1'  operazione  . 
In  quello  caio  ,  li  debbe  tirar  fuori  eoa 
un  piccolo  uncino,  e  quindi  recidere  uni 
ponionc  non  aderì  nte.  Talvolti  l'adesione 

tura,  ed  allora  l'iride  protubera.  Quando 
tutto  ,  o  la  maggior  patte  del  marsine 
interno  dell'iride  e  imo  Ilo  nelle  ad  elioni 
alla  cornea,  li  ilobbe  irioglirrlp,  dopo  fatti 
la  puntura,  col  coltello  da  cornea,  ed  al- 
lora l'iride,  o  poò  mere  tirata  fuori 
coll'uncino,  o  con  forbici  inai  toltili  li 
puii  reciderne  una  politone.  In  ogni  caio 
pelò,  il  rimoiimento  £'  nna  ponione  di 
e»a  e  c.seulLale  per  ottenere  buon  luc- 

tiguc-r  Clown  raccomanda  di  abbaiala  , 
o  di  .penarla  eoll'a-o  ayanli  di  formare 


Meno  tempo  da  Adamo  Schmid!  e  da  Scir. 

Recinger,  da  Jnge'nbeck,  da  ìiimlj,  di 
Orirfe  e  da  altri  (Ifetler,  On  dùeaiei 
of  the  ej-e.  u.  I,  />.  fi5). Secondo  Beer, 

m,  ■oltMlo'ejMnd'e-  li  linfa  ciugul'abiU 

l'eitraaioue  ,  o  dopo  la  ree!  inai  in  in1  iIiIIj 
cateratta  (V.  Calmila  J,  inpefi  il  eir- 
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aciln  dclli  caroti  p 


I'  iride  colla  punta  dello  strumento  ,  che  ricala  che  li  nuovi  apertura  li  polli  tar- 
li dcbbe  illan  ritirare  liquame-  dall'oc-  nere  a  chiudere  col  rimuovere  uni  por- 
cbio.  Se  li  nuovi  pupilli  non  fusie  gtinde  aione  dell'  irido  ,  dopo  d'  averla  illecita 
a  mlGcienia,  li  dovrebbe  prendere  di  nuovo  ita]  liglmcnto  ciliare)  combinoiione  della 
1"  iride  coli'  ago  ,  presiD  a]  ligamento  ci-  ctirtdialiil  colli  corectomia ,  lecouilo  il 
liare,  c  dilatare  1'  apertura  4I  luo  angolo  linguaggio  tecnico  degli  oculisti  moderni, 
•uperinre,  od  inferioit,  come  polrebheap.  Se  io  Ioni  1' infermo,  e  le  li  credono  che 
parilo  più  vantaggioso.  Dicci!  ebe  questo  la  coredilliii  fono  ip  pi  icab  Minima  II  mio 
metodo  aia  da  praticarli  quando  (ulta  11  caio,  io  non  vorrei  ebe  li  eseguine  ntl- 
enruea  i  opaci ,  ad  «celione  d'  uni  pie-  hi  recisione  dell'  iride  ,  c  preferirei  il 

Quando  però  lo  alato  morbo»  dell»  pertuio,  ai  pericoli  d' un  or*rllione  troppo 
cornea  no!  vieti,  Beer  e  Schmid!  racco,  complicata  e  troppo  lunga, 
mandino  aliai  propriamente  di  introdurre  Lanrcnbeck  f  l'inventore  d'uno  lira- 
Togo  nella  camera  interiore,  e  di  aepi-  mento  per  formare  la  pupilla  irtifiiialc: 
rare  per  tal  modo  1'  iride  dal  ligamenra  coniiitc  elio  in  un  tubo  d'  irgento  ,  ad 
eiliarej  metodo,  ebe,  come  oiierva  Wellcr,  una  dello  «tremili  del  quale  li  troia 
*  riunito  ami  più  felice  del  precedente,  congiunto  un  piccolo  tubo  d1  oro  ,  conte- 
In  ambedoc  le  miniere  ,  li  dovrò  tirar  nenie  un  nocino  oliai  piccolo,  chi  li  può 
-*ia  la  lente  dilla  nuova  pupilla  col  mo-  muovere  indietro  od  avanti,  per  l'eaten- 
■timento  dell' ago,  onde,  tonto  ae  eua  sia  alone  di  due  linee  loltiDlo,  col  meno  di 
ditenti  opaca  in  leguilo,  una  molli  nel  tubo  d'argento.  Il  leguenlc 
1,  ,uta  (  Bctr  t  ,ajgB,eliD  del  metodo  di  Liogenbeek  t 


impedire  li  viita  (  Beer 
I.  >,p.  ao4-,o6,  a /feHe 


Manuale,  Cnoloflucluf  Jori.  Menllealh,  lo  lig.  Gilthrie.  Si  eieguiice  un'aperluri 

v.  a,  p.  6G,  ne).  ami  piccoli  nella  cornei  ,  onde  1'  iride 

Ad  oggetto  di  togliere  ogni  pericolo  quando  lii  portili  fuori  DOD  poni  retro 

ebe  li  nuova  apertura  li  tomi  a  chiude-  cedere.  L'  uncino  racchiudo  nel  tuba  di 

re,  Beiiioger  forma  la  pupilla  ailiGiiale  oro  (per  impedir»  che  li  pieghi  atleta  la 

col  fare  una  piccola  incisione  nella  corneo,  ina  lottigliciia)  debbo  dirigerti  al  punlo 

«  colf  introdurre  un  doppio  uncino  che  dove  li  debbe  prendere  1'  irijf.  Si  spirar 

ai  apre,  c  li  chiude  come  le  forbici.  Dopo  allora  1'  uncino  colli  molla  por  1'  oidi- 

d'  aver  fatto  panare  1'  uncino  chimo  nella  liane  d'  una  linea,  ciò  che  baiteli  perch,': 

camcri  anletiorc  ,  insmo  al  circolo  mar-  elio  penetri  all'  iride,  Si  Unta  che  l'un- 

gioie  dell'  iride,  egli  rivalgo  la  puuta  di  eino  i  inOiio  in  eisa  ,  11  debbo  latcilrlo 

nmbiduc   i  piccoli    uncini    veno  incita  retrocedere  li  iuu  posto  ordinario  nel 

membrana,  apro  allora  alquanto  lo  atro-  tubo  d'oro,  tirando  fuori  l'iride,  ebe 


retrocedere  grada liroeotc,  tenendovi  sopra 
(ermo  il  dito,  o  movendo  lentamente  d 
bottone  che  resola  li  molli  nel  tubo  di 
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lo  iiromtnlo ,  unendola  Irspertnento  in  ulteriori.  Si  reggono  quindi:  CktnUkm, 
(Ilo  Cd  in  bino,  td  oggetto  di  Kiogliere  utile  Phil.  Tran,  far  1735,  p.  r  , 
1'  sdraione  superiore  ed  iofrriore  dell'iri-  re.  Sharp.  Operatività,  chap.  09.  Jtiiiti, 
de;  perocché  quella  membrana  ptii  lace.  Uh,  tur  f  MlV.  RichUr ,  Co/i  fler  Er- 
rarli quando  aia  prrcrduU  grare  innam.  tchloiicnen  pupille,  nee,U  Anfanai,  der 
maaione,  0  k  ti  mi  [orla  dirclla  pel  ri-  fraudarli.  B.  3,  Golf.  r^g5.  Scarpa, 

prendere  tempre  fermamente  come  le  mi-  la  tradui.  inglne  di  Briggt,  Edit.  a  , 

perocché  occupa  uno  apazio  minore  ,  ed  of  nn  arlifìciat  papil,  eie-  io  8.°  Lon- 

inrjaigM  della  romei  ,  da  cui  dipende  tel.  On.  the  ^aleractf  Sir.  lf.  Adam.. 

V  eiattn  Mroiiaroenlo  dell'  iride.  In  lutto  J>mr/.  Ohitri.  aa  ectrapium  ,   ntid  on 

le  «le  openiioni  .  la  capiuli  della  lento  the  moda  of/ermtag  00  ejfldal  pu. 

ciò.  ohe  1'  autore  rnmìdera   prr  1111  alirj  tifi,:,,,!  puiiil,  in  S."  liniJ,,  iSin,  Jìoiit. 

tlntaggio  ,  ed  egli  credo  che  li  pura  Parallèle  de  la  ehir,  angl.  ec.  p.  aBÌ 

farne  um  per  meno  tll>  (cirrotica,  tema  co.   in  a."   Pari»,    i8l5.   Maunoir  e 

rendere  opaca  la  lente,  come  co' metodi  Scarpa  nelle  Mtd.  Chir.  Tram.  v.  j, 

di  Scarpa  e  di  Schmidl.f  Quell'ultimo  a.  3o  I  ,  re.  G.  J.  Bcer  ,   Jmicht  der 

articolo  ,  non  operaia  per  la  (cirrotica  ,  (ri,  uad  dtr  Kumttichen  pupille  abil- 

quando  la  lento  era  traipaiCDle).  Qoando  dung ,  ffiea,  |B|5;  e  Lthre  non  dea 

la  cornea  non  *  («(parente  che  al  ano  augenkr.  B.  1,  Wien,  1S17.  P.  Aitali- 

margine  «terno,  Langenbcrl  na  lalrolla  ni.  Ricerche  tulle  papille  arlijteialì  , 

di  arguire  il  taglio;  ma,  quando  quella  Milana,  1811.  Qurtto  autor*  un  di  ae- 

membrana  e  opaca  di  contro  alla  papilla  parare  1'  iride  dal  ligamento  ciliare  con 

naturale  ,   egli   apre  la  cornea  preuo  at  una  aporie  particolare  di  piniette.  Eeli 

margine  della  ac! erotica,  e  ar  l'iride  non  pretende  a   buon  diritto  di  arer  parie 

fare  coli'  Micino,  e  la  tiri  fra  le  labbra  1786.  lutei  Clonaci,  Mini,  tur  la  mevn- 

della  ferita,  dorè  In  laici»  (frodato  (Ve-  braae  pupilliiire,  Parli,  .8,8.  Maunoir, 

di  G.  F.  Curine,  On  arti  fidai  puf  il.  Sur  C  organitatitm  di  f  1W1,  in  8."  Parti 

p.  63,  et.  in  fl.°  Land.  1619.  langen-  iSia.  Benedici.  De  papilla*  artificiali, 

teck,  Beat  Bibl.  B.  I,  p.  4S4  e  656,  canfarmatione,  Lipi.  1810.  B.  MuUer  , 

in  8.°  i7onnov.  181J-19,  e  B.  1,  p.  lì  Pracl.  Ola.  on  vangili  nove*  modi»  of 

e  106,  dorè  riiponde  ad  airone  obbie.  operalìng  of  calernrt,  nnd  of  forming 

(ioni  /atte  al  ano  ■troncati  dal  aig.  Scilla,  nn  ani  furiai  papilla  H.°  ffitbcach,  1B1  1. 


cloied  pupi!  ,  oc.  in  8.°  London   |8|5.  dcr    Kunttlicken    pupilleniildung  on 

Jungkcn,  Dai  Coreoncion,  eia  Beilrag  Deealichland ,  in   8."  Munìch.  1818. 

■  ur  Kùnittichen  pupille»  bildung ,  in  Honegana,  BagionaoteiUa  'flit  pupilli 

■  1."  Beri.  1817-  C. Wagner,  Cammeo-  artificiali,  Milano,  i8og,  ia  ausi!' open 
IH»  ds  Coromorpfioil',  titleni  ' 

adailriin  ..„   ...   

C.  i".  GuiArù,  0»  rAs  operai  .far  the 
formatta»  afa»  ani- 

ed  llymlf,  Ophtabn.  BUI.  B.  a  e  3.  Iona!.  1819/  open  ti 

in  8."  flonrn,  1801.  Sema,  uè"  Dai  Un  lustrili,  accompagnati  eoa  onerraiioui. 
J/otpitnl  Beporlt,  1818.  Quadri,  Anno-  B.  Traoeri.  Sjraaptù  0/  lite  eye  ,  pa- 
ra-linai pratiche  tulle  malattìe  degli  ginn  334,  8°  London  1810.  C. 
occhi,  io  4.0  iVa/HUl  1818.  Langenieci,  Heller  ,  A  tnanual  of  the  ditemi  of 
titue  BUI.  far  die  Ckir.  B.  1  c  a  ,  'A:  iunon  r/t,  trillilo  de]  doti.  Man- 
ia ia.°  Colf,  181710.  Meitinger,  Dar  thulh,  •>.  a.p.  S5,  ce.  io  G.°  C/sic.  181 1. 
itellung,  tic.  einer  leichttn,  eie.  Me-  PUS  (di  /yen,  marcia).  Fluido,  fur 
laode  Kunialicin  pupilttn  zu  tilde»  ,  nulo  ne]  proctuj  della  suppuraiioue.  Ve- 
in  ia.°  Augtb.   1S1G.  Sohlegintteil ,  di  Suppuraiione. 


R 


RACHITIDE  (di  ratto,  iplM  del  un  eflelio  delli  icrofoli  urlìi  iui  forma 
dono,  perocché  uni  Tolti  li  1  appose  che  più  grave  {Sotagraph.  Coir.  I.  ì,p.  148, 
dipendesse  di  militili  dell]  midolli  spi-  Ed.  :()-  Quelle  non  Mao  però  che  coc- 
olle )  -  Quelli  roiialtii  li  presenta  ami  ghiettuie ,  che  pou  potsono  produrre  ri- 
inienle  nei  fiocinili,  e  di  rido  negli  a-  gorose  in  iti!  igni  ani.  Il  prof-  Bo/er ,  in 
dalli,  nforind  però  (  jécad.  dei  teien-  particolare  ,  dimostro  mai  bene  la  loro 
«i,  ,;53)  fi  memiono  d'un  adallo  che  inalidita  (traili  dei  Mal.  Ckir.  1.  3, 
ne  fu  pie».  Diceji  che  questi  mais  II  il  p.  611). 

periodo  piò  ordinario  del  ino  principio  che  scrofolosi  ;  e  quelli  probabilmente  è 

li  è  dai  lei  in  olio  meli  ai  due  annidi  li  ioli  ragione  per  cai  li  ritiene,  cheli 


e  fieni  d. 


phytiol.  of  .fi 
Pinci  ha  dita 
l«ro  d'un  fet 
Journal).  Quer 


ulce  nella  loro  ilrultura  .  cubatura  della  spina,  mi  ben  anche  per 
quelli  millllia  ai  Invano  l'abbuia  mento  delle  colle,  o  per  li  pro- 
rande  Oku  riti.  Alcuni  autori  luherlnu  dello  sterno.  Le  KH  delti  pelli 
o  alla  icrofola,  allo  scerbalo,  cadono  indentro,  e  generllmcnla  I'  oaw 
■rea  ,  1II1  difficile  dentiiio-  del  pubi  li  anicini  all'  01»  «ero.  Qub. 
iebennd  ciede  incori  fer-  il' ultimi  circo,!) ora  generi]  mtn  le  è  uni 
le  la  rachitide  noi  aia  ebe  delle  cause  dalli  difficolta  del  pirlg.  Lo 


□igifeed  t>y  Google 
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<-  3,  p.  6.9). 


DM,  n>[  ereicono  li! volli  in  laigheiil  le  cellule  in  illune  patii  trino  larghe  , 

nella  direzione  dell*  curYi,  pendendo  in  e   conlenerann    uni   lOllauii  gelatinosa 

proporzione  di  grngircza   pelli  direzione  bruna.  Quello  chirurgo  non  trovò  il  pe. 

ujipoila.  Quindi  le  oiia,  por  coli  dire,  il  rioitio  ingranalo  ,  come  fu  decritto  di 

modellano  di  uni  manieri  direni  ,  pii-  Bichat  (  -.uaromie   gioirai!,  t.  i  ).  Le 

■illiio  dilli  farina  cilindrici  ili' sppi.ru-  inveitigli  Lui  ilei  aìg.  Slanlry  gli  fecero 


achiliche  acqui  ? 


grllo  d'  abilitarle  1  wilencre  pili  citici-  rachitiche  acquistano  fona  c 

cernente  il   pflo  del  corpo  ,  poicbi»  con  tempre  uni  cccolaiilà  pieciil  urlìi  lìtui- 

qimli  alleraiionc  eiie  acquetano  uni  lir-  lione  ,  m  ila  ritcniinnc  e  nella  direiinne 

gheiza  maggiore,  ed  uni  fienili  di  crii-  dilli  malerii  terrea  clic  li  depone.  Per 

ilerr  in  quelli  direzione  in  coi  li  richiede  Ini  natia  i  tridenti  ,  dice   [(urlio  clli. 

fona  raiggìore.  lo  non  vidi  mai,  dice  il  nirc.o  p  che  ,  neir  osta  cujvo  ,  la  parte 

li;.  Slinlejr,  nettuni  eipsniione  llellc  Ielle  dare  ti  richiede  forza  raggiale  fé, 

arlicotati  delle  ohi  rachiliche  ,  come  ù  impedire  eh1  cita  fi  arrcndu  più  altre, 

ti  menzione  di  ileuni  autori.  Mi  Iroio  è  «Ila  meta  della  tua  co picovìi ò,  od  in 

quindi  inclinato  a  credere  che  non  liaii  altri  termitù.  nella  linea  della  tua  cur- 

eramerdo  delle  pirli  adiacenti  (V.  Med.  poni  del  fai/alo  di  falce .  Si  traverà 

CMr.  Team,  y.  -j,  p .  ijoa  a>5).  uiicriarmenit,  che,  alhìiogaando  in  que- 

prede  COBlidtribilnienle  dall'  alterazione  pareti  jnran.io  per  corucifuciia  me 

della  figura  del  torace,  ptodolti  dilli  ri.  più  gi-oiae  in  aia  che  altrove,  e  il  grada 

rbilidc,  li  nuliltia  può  produrre  conio-  coi  cui  li  forma  questo  eccetto  di  graj- 

tueozc  fatili.  ii=:a  tari  in  ragione  elatta  della  cur~ 

Boyer  descrive  come  siegue  le   ippa.  vaturn  cai  è  soggiaciuto  C  quo. 

rtnlr  delle  oua  rachitiche.  Elie  lono  più  Le  utieiTaiioni  del  lig.  Stanley  pro- 


filino ipugnoK  e  atticciate.  Tulle  le  Olia  (Vedi  Olii,  an  the  condttioa  of  thl  io- 
afflitte  di  queito  morbo,  e  .pedali ..ente  nei  in  Bicktei ,  eie.  by  E.  Stanley  . 
le  lunghe,  acquatane,  una  picgbevuleiii  nelle,  JUed.  Chili  T,vni.  voi.  7,  pa- 
plrticolare  j  un  le  ti  pieghino  olire   ad  funi  a>j,  ce). 
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■din  ■  di  muco  Mi  condotti  dalli  ghiin- 
dola  «otto-linguale  .  Quello  nome  ,  od  * 
itilo  ile  li  tj  lo  di  uni  «ornili  ij  bis  Ima- 
gi nini  del  lucore  .d  uni  rana,  o  dal 
gracidare  che  Ti  l'aramiMo  lui  guito  di 
udì  rim  quando  tenia  di  parine,  Que- 
lli lenitoli,  clic  hinuo  trillato  di  quella 
militili  •••□ti  che  li  conoacetie  che  le 
filli  .fili! le  di  nu  crino  deitinite  illl 
lecrexione  della  ulivi,  non  poterono  iver 
arnioni  tulte  della  mi  vera  nuora  .  Si 
auppoue  che  Gel»  abbia   fallo  illuiiono 


incomodo,  che  Don  di  dolore.  Fibrillo 
d'Acqua  pendente  coniideiò  li  ramila  coron 
DB  tumore  cinico  del  genere  de'  mclioe- 
ridi.  Dionii  *  della  iter»  opinione.  Mu- 
niti, tueelio  informato  delle  «coperte  mi- 


nore. Il  fluida,  dir  riempie  gufiti'  tu- 
mori, e  la  talan  cht  a  poco  a  poco  ti 
racccgU  per  la  sua  vitalità  e  per 
r atonia  del  condotta. 


Dieoi  che  li  rimila  occorra  freqnen- 
temente  in  quelle  peuone  che  muovono 
•lui  li  lingua,  ed  in  quelle  che  cantino- 
li fluida  del  lucno«e  c  pcccWr.lt  limile 


HA 

•Ila  china  di  uovo,  mi  al  fa  più  den» 
dopo  di  «uni  fermalo  a  lungo  nel  tu- 
more, e  talvolta  e  di  natura  caldura,  od 
anche  petroli.  Li  ranula  non  procede  tem- 
pre di  condeoiamento  della  ulivi,  coma 
fu  luppotlo  da  De  li  Payt,  ma  da  obli- 
terinone del  eondollo,  o  desìi  orifici  di 
quello  tuba.  La  t-iccolli  del  fluido  pro- 
duce lovente  un  tumore  imi  g.ouo;  ma 
qucito  tumore  generalmente  viene  a  «cop- 
piaic  quando  e  giunto  alla  granelli  di 
una  nuoe,  e  LhoI  un'ulcera,  che  non  può 
gunite  finché  rimane  incognita  la  vera 
cauu  della  malal tii. 

Il  lir.  B-  Bell  fa  meniione  d'aver  ra- 
duto un-  ulcera  di  que.lt.  genere  crac, 
con  lamini  diligrnu  per  purechi  meli  ; 
li  fece  ubo  di  Tuie  applicuioni  detergenti 


Itruggrrla.  Come  rimarci  Louii,  pare  che 

■itiraxione  del  tumore  impedite!  di  aepa- 

cesau  ottenuta  di  Fibrillo  d'Acquapen- 
dente, quando  egli  apii  «rmplicr mente  il 
tumore  per  tutta  la  lui  lunghe!»  ,  non 

Itero  dice  ch'egli  preferirebbe  l'  ettìrpa- 
aione,  «a  la  naturi  delle  patti  adiacenti, 
•oggclte  ad  ««era  forile  ,  non  formane 
un'  obbiezione  formidabile.  Ma  «e  quatta 
premi  oiiti,  quatto  ucco,  altro  non  few 
che  la  itaua  gbi.ndola,  od  il  iuo  condoli» 
dilatato  dall'armto  della  ulivi,  MU  non 
dovrehbe  aiuta  irritata  .  Quando  li  eie- 


ita  una  apertura  luftkirnte  non  inule  Li  cura  fu  compiati  in 
noni  redditi.  Munick  particolarmente    lingua  ricuperi 

ine  dilla  piceoleaja  dell'       -  ' 


i  Per  felice  che  ria  alato  l'eiito  di  que. 

■  Ito  ca»,  come  oMerra  il  ifgnor  Louii,  Don 

il  li  debbe  luicunre  indi.tint  amento  ,  che 

la  ti  d latra rione  dell ■  diti,  od  luche  l'jper- 


Iu  una  .anni,  di  TI 
ri  [.ora  nuli,  che  n 


IDrnini  ad  uniic. Il  aig.  Louii  Da  ciascuna  patte,  anteriormente  e  mila 

ipre  che  la  guarigione  radi  ci  le  ateaia  linei  li  trovavi  un  punto,  ch'era 

da  una  apertura  Gitolo»,  per  1'  orihaiu  del  condotto  ulnare  alquanto 

va  continuala  a  igorgarr;  e  che  dilatato,  e  chimo  da  una  materia  viacoaa. 

«t'aperturi  era  situata  dietro  Avendo  egli  aliai  facilmente  introdotta 

iciiivi  inferiori,  accadeva  uni  una  Unta  entro  gli  orinai,  ne  urei  nna 

e  auai  incomoda  di  «lira  mito  materia  (inda  alla  chiara  d'  mo  .  Egli 

aitoieme.  A  quello  propago  a. io™,  dopo,  i  ween.  ai  .olirono  di  nuovo, 

"bbu'da™  '*"'  di'  j*  "'oi'odow.cqo.od.dur  peu.d^n.ombo 


una  puntura  nella  parte  più  molle  sterna  drivi  ulteriori  del  lato  tiniitro  li  trova, 

del  tumore,  da  cui  urei  un  floido  giallo-  vano  In  una  concavità  ouervahile  in  que- 

gonlo.  Si  dilato  quindi  l'apertura  col  col-  ito  punto,  e  il  canina  dello  itemi  lato, 

tello  ,  e  le  ne  curane  da  circa  un  hoo-  cacciato  in  fnori  dalla  muu  morhoia  , 

cale  di  materia  aenia  odore  e  viieida.  avere  traforato  il  labbro  crea»  alla  aua 

Dall'  ineiaion:  non  li  ebbe  emorragia  ,  e  eommeuura.  Di  una  itrelta  apertura  nella 

non  al  tolto  furono  uicìte  le  materie  con-  parte  inferiore  del  1  umore  scolava  un  (lui- 


rio  a  potere  articolare  le  parole,  cicche  | 

da  lungo  tempo  non  era  italo  capace  di  indietro;  e  per  qualche  tempo  il  malata 

fare.  Euendn  le  pareti  del  tumore  di  iteti  non  erari  aoaten  tato  che  con  còbi  liquidi, 

0  peodìgioiamtnte.  Le  Clero  eredelte  ebe  dorerà  da  prima  far  panare  in  gola 

u™™  la  caviti  interna  con  una  fon  qualche  meato  mecoiaico  .  I  quattro 
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privi  alli  veacica  ed  igl'ingoiiii.  L'iapetto  può  nere  qualche  mprtlo.  Co/femmnre 

pelimd  ,  Oa  Ite  principili  tVinm  «/  facit  ii  fanno  più  fluide  ,  e  ti  pre- 

Talvolti  li  malatlia  li  e.t'rnue'  lopra  ofalf  nno  ,  QCCO»yn3M!fl  covi  «'«imo  . 

BUI  ponione  cnniiderabik  dell'intestino.  Secondo  Dniult,  li  può  talvolta  trolaie 

mi  genmtmeate  *  più  eiicoicritla .  Le  nrjli  eicremrnli  del  pui  e  del  ungile,  e 

e  più  dure  del  naturale.  La  mugolare  *  alamala  allo  itala  (T  nleeraiione.  I.'am- 

uddivila  da  multi  ietti,  e  li  Ionica  in-  molalo  lÌBiI nenie  diventa  pai ii. io,  e,  come 

lerna  il  forma  talvolta  in  pieghe  dm  ed  dice  il  lig.  Copriaod  ,    È   tunUotllo  di 

irregolari.  Li  auperlìcie  delti  membrana  frequenti  eiutlaiioni  di  iris  negli  inlealini, 


•cirroia,  e  tllvolù  *  qua. 


•offre,  e  ne  lìrgue  lo  dis- 


paia. Quando  il  palligli»  per  I'  Intelaino  i 
(  enii  oitrutlo,  l' intHliuo  e  tempre  inai  i 


rngrrdire  della,  malattia  li  formano  delle  pag.  IÌ1> 

lenoni  fri  il  retto  e  le  parti  adiacenti,  Dentili  vide  minte  quello,  mililtia 

lo  uleeraiioni  formano  delle  comunica-  formare  una  cumunicarione  Ira  il  retto  q 

uni  fra  di  «le.  la  «gina,  per  cui  le  fmie  pillavano  per 

Siccome  di  principio  le  malattia  Don  queit'  ultimi  parie .   Neil'  ultimo  lied  io 

molto  dolorosa,  coli  V  ammalalo  non  n  della  maialila,  il  relln,  la  varice,  la  va- 

1  accorga  finche  non  lia  avauiala.  L'in,  giga,  I'  utero  e  In  porti  adiacenti ,  anno 

rama   Ir  frr.-ir  rcn  Clialcllf  J. Ilici  1 1  .i.  Cut  Qu -ndg  la 


enerro,  dice  il  .ig.  Copeland,  gli  .foni  .1  può  p, 

per  e.neWe™  U  fiaH  uWu.to  più  coree  l'o| 

™/«<m,  <  iprojreii,  nwiejwmf  dtlta  a.udinu 

«ahnia  „■  /«me-  fin  rapidi .Le  /ecce,  pnie  in- 

ewrcuvHe  dopo  lungo  Impo  e  con  dif-  dello  laitr 

t  limiglieli»  n'Iombrici  urratri,  oda  ovaniale. 


oàti-Hito  da  piccoli  tafanali,  od  intei 
«coro  da  flhmanii  meatrtmui,  od  ti 


inalo  mariolo.  Quelli  Credo,  che  i 
il  lig.  CoprlanJ,  mno  quell'ultima 


pule  interiore  del  retto,  prodotta  de  i 
grolla men lo  dello  proifllaj  caio  di  cui 
Cooper  Diz.  Tomo  IV. 


moda  Uni»  grave  ,  come  uri  ilio  [irte*,  i  meni  6'*          '"■pifgili,  il  ti 

dente.  Tulle  queile  annullale  ai  trovi-  aoiprlti  di  rctrovei  lione  di  uteri 
vino  il  Inio  mele  di  giivlifonia,  ed  11 

vano  coniincilto  dal  lolTrire  difficili*  di  I 

e  qnludl  da  iliticliem.  Il  dott.  iluuier  fanciullo,  che  Decanati  la  parte  poilciion, 

uù  «011111  di  vótire  la  vcieica  col  cale,  di  cucilo  piiuggio,  e  li  abballila  ini  ino 
.  eri»».  Ellendoii  egli  lui  cura  Io  dello 
•portamento  iteli' utero,  Micò  di  farne  II 

avermo  mirro  ripigliai,  la  mi  li  Inumile  riduiione.  L'infermi  fu  patta  in  varie 

naturale.  In  tutti  i  cali,  quoto  •crijrnlc  politure,  e  lucono  introdotte  in  vijim  le 

acomparve  coll'avaniaie  dilli  gravidaiui,  dita  d'  una  mano,  mentre  qurlle  dell'altra 

ai|uiUmdo  l'utero  maggiori  diiueniiuni.  erano  Dell'  iniettino  retto.  Si  ÌBlrgctuaH 

lu  coniuUilo  tioppo  lardi  ,  quelli  mali  fole  ipingei  lo  tini'  olire  da  giungere  al- 

nuKiroiiu  indilli,  e  I'  inferme  morirono.  1'  orina-  1  clittrri  li   trovarono  arrenili 

Il  dotlor  Iluuter  era  tanto  cominlo  del-  al  cominciar  ilei!'  iuleilino  ietto  ;  I"  ad. 

!■  impouihiMa  Ai  •Inn  1>  ammiU le  in  dome  era  duino  all', 

quelle  cirroitanK.  quando  Don  li  rrcor-  nella  regione  ipogtll 


liva  t  noto  eaier  maggiore  de' primi  lUdi, 
ami  che  nello  itidio  ramato,  della  in-  i 
riduu  (V.  Journet,  nel  BulUlia  uè  la 
Far.  Jc  medec.  p.  !■}$,  mi.  l8l3>  r 
Quella  pulitura  dehb'eiifre  cettamenle  1 


lero,  e  di  produrre  1'  aborto.  Col  punger 


e.  All' apertura  de] 
icica  gang.cnata,  e 
i  punti  ,  e  al  trova 
a  da  due  boccali  t 


itero  è  uni  mi- 
ai può  effettuare  li  riduzione  dell'ubero,    latria  priieulosl,  ma  non  t  fatale  in». 

Il  aig.  Lyon,  rJiirureo  a  SuUoIIl,  vide  rinn  il  mente,  e  ipecialmeote  quando  l'in- 
un  eaempiu  io  cui  la  velica  «oppiò  ,  e  fermi  ila  loccoria  avanti  che  li  maialila 
l*  urina  ii  itravaio  peH1  •ddeme  ,  in  un    abbia  fatto  grandi  procreiti.  Sebbene  Ci I- 

l' inferma  rifiuto  di  Bttopo.nl  a  fucila    parie;  e  Dnaalt  abbi*  veduto  un  eaémnio 

madie  di  parecchi  figliuoli  ,  ed  eri  gra.  raro  i  ebe  occorra  fuori  de'  primi  meli 
Vida  di  quattro  mai.  Elia  eri  anche  af-  di  gravidanza,  e  in  quelle  donne  11  mi 
Olla  di  qualche  tempo  di  precidenti    pelvi  è  aliai  vaila,  mentre  11  aio  margine. 

fietia  della 

meulre  le  pitti  molli  li  arrendono,  l'u- 
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deboli  ed  Irritili  ìli,  e  li  loro  rila  «eden-  Si  *  ri-Ilo  clit  talvolta  li  rliipoli  li 

Iirii  db  tonerò  cium.  Negli  tpedili  per  propaghi  per  contagio  (We/ii- nelle  Trmm. 

le  partorienti,  o  crgli  nllri  otpiii  pe'fin.  /or  ihs  ùmfrau.  of  mtJic.  and  mrg. 

ciulli,  i  bambini  UDO  niente  affilili  d.  W  f.  3,  ori.  17,  .800  >  Mi.  come 

uni  tpccie  di  riiipola,  che  cominci!  alta  *  Mito  rimarcalo  eutlimenlr  dlt  dullor 

legione  ombelicale  ,  e  di  11  ti  etlemle  alle  BalroliD,  quelli  caii,  id  ogni  «roto,  »no 

pirli  genitali.  Quello  caio,  che  (Olente  ettremimente  riri,  e  forte  dod  accadono 

I»  1  terminare  in  cancrena,  e  rirtcefi-  mi  Delle  suine  tene  lentìlile  e  pulite 

■■le,  t  italo  atti ibu ito  da  alcuni  icrittori  (  Sjnop:  f.  ili  )|  lebbene  ,  De'  luoghi 

•Ile  offeae  falle  il  cordone  ombelicale  mal  truuti,  I'ìoIrìodì  di  parecchi  inJi- 

diiriote  il  parto,  e  da  altri  all'aria  cor-  vidui  orilo  ileiso  tempo  lì  pwi  apiegate 

rotta,  che  toiente  li  lucia  riittgnare  ne-  medianle  l'operBiioue  delle  roeileiime  caute 


rlta  iD  udì  parte  che  ti  prrirnta  in  un        i°  Il  tumore  infiammatorio  della  prime 

altri,  e  quiodo  ti  troia  qurita  ditpoti-  DOD  e  rialaato  come  quello  del  fecondo , 

aione  ad  no  grado  aual  grande  ,  U  ma-  e  Don  t  mai  ugualmente  circoicrilto; 
lattia  ricric  il  Dome  di  erjiipttai  am-        a."  Io  parecchi  cali  li  luperficie  della 

tularii  rtl  trralieum.  La  Molle  pubblica  etile  pire  come  lecitila  [ 

ma  di  rUpeb,  Un  fanciullo,  fra  i  noie  pare  unto  alla'  compresone  *  * 
e  i  dieci  iddi  di  eia,  fu  preao  da  ritipoli        ^.°Non  ai  troia  il  Kniodi  puliaiioBe 

lui  la  luta,  lui  la  fronte  e  tulle  orecchie,  e  di  dulur  lancinante  che  accompagni  il 

la  quale  li  estete  in  leeuito  il  collo,  e  flemmone; 

quindi  .Ile  inaile,  intanto  che  la  tetta  e  S.°  La  parte  infiammati  è  liberi  da 
la  faccia  limiterò  guatile  ;  a  mano  a  mano  ogni  diitrniione  ,  e  pire  conte  ae  fotte 
che  11  malatlia  ti  andava  abballando,  g uà-  preil  da  edema,  a  piuttoMo  da  enfltema; 
riroDO  [ulte  le  parli  luperiori,  ■  tal  ohe,  ad  ecceiione  che  non  li  può  acoprire  □  fl- 
ou 1  [io  ,  e  neppure  le  diti  delle  mani  e  Di  quelle  dillerenie  non  ti  debbe  de- 
de'picd),  che  furono  le  ultime  ad  eitrruc  durre,  che  la  riiipola  debba  considerarti 
prete,  die  ti  fotte  autiralta  a  quetta  ma-  come  malattia  dittiola  ette  pi  iti  mente  di 
laltii  {Obi.  Chìr.).  quelle  che  li  chiamino  i  nH.rn  ma  torte  , 
La  riiipola  unhtrial*  e  uni  varirti  aie ndo  rm  alcuni  caratteri  per  cui  mi- 
mi malattia  che  più  di  quella  lia  tug-  delle  in  Hi  munirò  ni  llemnionoae  etti  può 
cella  a  recidile  ;  quel  che  T'ha  pcrò^  di  euere  eccitila  da  qualche  irritatione  lo- 

1"  Oliere  quelle  rigorottmente  ptriojicke.  fìarorotliuni.  in  tuppu  ri  rione,  tebbene  di 

Nrllc  donne  clorotiche  la  riiipola  ti  pre-  Ipecie  mena  perfELta  di  quelli  in  che 

tenti  tiltolla  ad  ogni  moie,  all'epoca  in  termina  il  flemmone,  e  contenula  di  rado 

cui    dorrebbe  apparire  la   meitruaiiono  in  una  calila  circotcritti.  IL  polio,  Della 

(  lloffmim  ).  Li  Datura  periodica  dell]  ri-  "j'r^l*  flemmone»,  *  frequente^,  doro, 

dod  lenirà  preto  che  una  lolla  tela  per  eie  *" 
anno  al  principio  della  primavera.  Jl  mio  E  perù  bene  di  tacere  ,  che  i  pitici 
amico,  lignor  Mlul  di  Southampton,  mi  Don  ti  accordano  a  ni  verni  mente  per  ri- 
informi  ultimamente  di  ud  caio  di  riiipola  (petto  alla  Datura  del  polio  nella  riiipo- 
ptriodici  ed  univcriale  che  sitali  irplicate  li  |  nirndo  ,  tecouiìu  alcuni  ,  e  Ipeoial- 
lolte  uni  tigno  ri  id  internili  ili  due  anni,  mente  «condo  Peariun,  injolle,  frequente 
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da  [ulti  i  migliori   filici  c  chirurgi  II-  lillla  ,  e  quindi  col  lomminìitrirc  o  le 

tuli.  Drbbeii  anche  nfer  cura  che  l'in-  palmi  intlmonitli,  o  I'  antimonio  tarta- 

ferino  non  reiti  troppo  Deferta,  mniiglio  rirulo  «e  uni  doee  o  dot  di  Detonala*). 

P  Cullen,  che  delle  *M  teoriche  era  io-  Ulti*,  dopo  del  qnale  ammirili™  Vm- 

ipecie  di  febbre  putrida,  combinare  eli  Ne' cui  di  riiipola  idiopatica,  tento 

neMMrtl  uAVmut"   

e  degli  ■Ibi  •ntui 

le  irò  minili  mione  della  chine  e  dell'oppio!  aleni.  Nel  primo  Vudio  d 

ne*  olii  di  riiipoli  acura  o  flemmonoia  il  dott.  BitemiB  trolà  che  -e  rat: 

certamente  non  e  seceitirii ,  e  pire  che  poi  «rilute,  come  il  fior  di  ferii»,  I1 

Nella  rWpoli  UUa, 
il  (redo  di  calo  e  di 
preieiireva  da  principio  un  gnau  di 

laro  emetico  iciolto  io  una  qui  olili  con-  ikeule,  formando  col  fluido  che  li  con. 

liilenbile  di  fluido  e  in  grnerall  1  lin-  fluitila  delle  crollo  imi  dure  wpra  una 

tomi  diniouiTino  al  momento  che  cau-  mpnScic  irmibile.  Anche  il  lig.piwon 

nano  gli  elTelli  prudolli  da  quello  rimedio,  condanna  I'  uio  di  qaeila  pratica,  L'unico 

Ee'i  aerti  «lenito  che  i  .intorni  cena-  metodo  che  forie  non  «de  loggelto  ad 

lami  ìmmed  inameni  e,  e  annitchi  quello  obbieiioni ,  come  mene  di  illrggerire  li 

Di  nuli  ncuun'' altra  (lunik»  leniibile  dille  remiche,  e  quello  propalo  dal  dot- 
trini* I'  aumenti,  . 


10  o  più  tolte  alla  beranna  cmeli-  papavero.  Nel  primo  aUdìo  dell' ioflim- 

b  la  febbre)  egli  protri tcyj  due  o  tellina  'dai  bigouoli  tiepidi  ,  o  dall'  ep- 

i  erano  di  tartaro  emetico.  Donnte  Lni.c.  allUOi.to(o>no.™  e/culaneou. 

i,  lo  infermo  dotti  bere  in  tbbon-  Jiaaiu,  p.  1 33,  Ed.  3> 

una  riunì  diluente  HidnuU  col-  Sebbene  Deuult  dàteppreri  fot  dd 

i,  concede»!  all'  infermo  uni  dieta  egli  non  ellende  la  ini  diupproyiiinne 
nerou  e  nutritlTi  ;  poiché  iteTt  di  quciti  rimedi  nella  riiìpola  tinto  ot- 
to che  ic  quella  cri  troppo  rigo,  lima  cbt  Jlimmanota  procedente  di  con- 

11  malattia  non  procederi  troppo  turione,  da  ferita  0  da  ulcera;  eueodo , 
nlmenle,  malti  mi  meni  e  negli  oipi-  in  quelli  cui,  insufficienti ,  leeondo  De- 


nello  rione  locale  ,  e  per  eccitare  la  mppura- 
ù  eg-  liane.  A  trutta  propalilo  egli  raccomandi 
i  ali-  I'  uiu  de'  citipliimi,  ic  non  che  egli  erede 
■li  re-    nrcrmrii  uni  precauzione,  iole  a  dire, 

che  l'applicazione  de)  catapliiml  non  deb. 

b'  eilcnderii  molto  lotto  alla  lupcrDcie 

li  poni  pei  mei  lete  qualche  applicali  une 
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egli  ;  d'ai-ilso  di  «retini  del  liquore  di  col   vino  ,    ioli*    corteccia    c  co'  cor- 

acetito  di  piombo  allungato  f  Parisian  diali. 

CAiV.  /oum.  *  a).  No'  casi  di  .i.ipol.  flemmonoso  ,  te  U 
Il  lig.  Fcinon  prefrriice  i  blandi  CI-  inlammaiionr  continua  mi  diminuire 
tiplastni  caldi  j  compiuti  di  polveri  di  oltre  al  settimo  od  all'oliavo  giorno,  si 
timi  d'  aniii  e  di  Gnocthio  .  di  fiori  di  debbi  temere  li  suppuratone.  In  qucslu 
camomilla,  ec.  miste  con  una  quarta  parte,  caso  ,  Ikijcr  raccomanda  1'  uio  delie  ap- 
o  con  una  quantità  uguale  di  pine  ,  ed  pliciiioni  ammollienti  ,  c  ti  (olio  che  li 
una  quintili  sufficiente  di  latte.  Egli  acute  1"  ondeggiamento  (o  quello  che  egli 
dice  che  li  pub  aggiugnere  imi  conte-  chiami  un  em^ólemeni  pnrutW)  contigli! 
Dico  temente  la  farina  di  lioiernc.  di  fare  le  incisioni  nettunie  per  far  uscire 
Poco  più  li  poi  dire  rilpeUu  al  metodo  la  marcia.  Egli  dice  ancori,  che  quelle 
di  cori  della  risipoli  KHIomalica  a  le-  incitioai  debbono  farli  nelle  pirli  inferiori 
contraria.  Easeudo  eua  generalmente  di  (V.  Bcyer.  Traili  des  Mal.  Chir.  t.  3, 
Importuni  minore  della  malittii  primaria  p.  li).  Sì  hi  dille  ouervaiioni  del  al- 
cun cui  e  inocula,  il  metodo  di  cura  gnor  A.  C.  Uulcbiniou,  già  chirurgo  allo 
detib1  «irre  subordinalo  a  quella  di  quella  spedale  marittimo  di  Deal,  che  le  pcraone 
ultima.  Per  tal  modo,  quando  lo  riiipula  addelle  al  ieri  ilio  di  mare  suuo  ami  me- 
li ad  gelte  allt  riiipula  f 


e  fu-  lei'.  NC  primi  pochi  usi  curiti  dal  ti- 
ralo corali  con  buon  succeiao  col  bagno  gnor  llutcbiuson,  il  suo  metodo  di  cura, 

wti.  t,  i3,  p.  *6a>'  (D&,'de"""*:  rij-ll:alt:  t  qnindi  Ulllc  hlacaUlÌ0BU  1„ 
Nella  risipola  edematosa  non  debbesi  i«Builu  però  rgl.  adottò  il  metodo  di  (ira 
forse  mai  far  uso  del  ialino.  Anche  la  parecchie  ampie  incisioni  collo  scalpella 
la  piccola  quantità  di  lingue  sulla  superficie  infiammata,  in  uni  di- 
te fatili.  Si  debbe  rei  tona  longitudinale,  per  S(  litica  untemi 
tuli  colle  al-  inaino  ni  muscoli,  più  presta  cke  fosse 
ilenerc  par-  punibile,  e  prima  che  ri  monr/tiilaiie 
Ile  col  meno  neiiu/ia  lecreiiàne.  QueiM  iacitìonl  deb 
degli  antimoniali,  e  calmare  l'irritnioue  Uno  essere  lunghe  almeno  un  pollice 
a\  il  dolore  «11*  uso  dell'  cure  aolfarico,  e  meno,  etf  essere  distanti  da  due  a 
della  canlori,  dell'  oppio,  ec  Quando  ta  ree  pollici,  e  variare  In  numera  dalle 
militili  pare  che  cambili  tui  tilMliont  sei  alle  diciatto  ,  secondo  l'estensione 

e  particolarmente  il  umili,  ai  debbe  fi  sjg.  iTutchinson  dice,  die  quelle  inci- 

applicari  vescicatori  il  le  i  pò  II  e,  alla  lesta  sioni  lasciano  sgor  gire  dalle  quindici  alle 

ed  alle  gambe,  lenii  nessun  litardo.  Ed  vrntl  onde  di  lingue,  e  recano  sollievo 

è  appunto  Dilla   riiipula  edematosa   che  alla  distensione  della  pelle  ,  nello  stesso 

più  special men le  si  debbe  mstinlire  le  tempo  che  formano  de' canali  per  lasciar 

b»(    dell'  iulermn    co'  rimedi   Ionici  ,  uscite  il  fluido,  c  il  oppongono  alla  rac- 
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mitj Itti  non  nui  orinare  unti  iforzl  con-  l'unico  meziu  ili  evienine  qnestn  Anitra. 

■Umilili  ;  1>  quantità  dell'orina  evacuata  Cateto  meno  arll'iiiale  però  d'evicuaiio. 

per  cianumi  "Ira,  ?»  decrescendo  mani-  ne,  non  produce  che  un  sollievo  tempn- 

(estisntnle  ;  lo  iliroolu  di  ruotare  la  Te-  mìo  ;  perocché,  siccome  la  vocici  e  lenii 

■cica  TI  facendoli  tempre  più  frequente;  nel  ricuperare  il  tuo  luno,  e  ineritaliilc 

■  Enllmnile.l'iHinananeaMpiiclieiJoc  la  recidili,  qualar!  non  li  continui  l'uà» 

In  quello  (tato  i  patimenti  dello  ani-  Indurre  oEni  Talli  che  l'infermo  ha  bl. 

malati)  non  tono  gravi.  11  tumore,  focolaio  ugno  di  orinire.  Qnindo  li   può  avere 

dalla  vellica  Kpca  il  pube,  e  indolente,  OD  «lente  chirurgo  al  bltogno,  o  che  In 

e  ic  In  li  comprine  con  fona  esce  dal-  infermo  la  fir  panare  il  catetere  da  i*  j 

l'uretra  nna  certi  quantità  di  orini.  Dnault  crede  meglio  d'introdurre  lo  itro 

naie  Tolte  la  rileniione  d'orina  prò-  menlo  soltanto  quando  i  bisogno  di  tu. 

dopo  d'iTere  riempiuta  a  dille»  li  vrscice,  inconTrnienli  prodotti  dalla  preienaa  con- 

•gocciola  fuori  dall'uretra,  coiicchi  l'in-  linua  d'un  corpo  attaniero.  In  queslo  caso, 

termo  in  un  dito  tempo  eiacua  una  quan-  ai  pub  idoprare  con  ugnale  vantaggio  lauto 

liti  d'orina  agitile  a  quelli  che  inni-  un  cateteie  di  argento  .  quanto  uno  di 

rehbe  in  illato  di  ulule.  E  quelli  ajiecie  gommi  elailica  )  ma,  quando  li  riebbe  man- 


■travasameiili  pericololi  d'orini-  11  tumore  continuarli  per  lungolempo^  c  la  vescica 

della  Teselo!  continui   adunque,  lenta  con  può  che  di    rado  ricuperarli  il  ano 

d'un  aenio  di  ne»  intorno  al  pube  ,  td  l'infermo  ad  introdurre  da  lé  il  catetere . 

al  perineo.  Quelle  circoliamo  produssero  ed  egli  duvrà   introdurlo  tolte  le  lolle 

»r rute  inganni  inai  gtiTi,  e  la  malattia  che  uri  binano  di  orinare.  Dupo  quil- 

fn  qoiadi  presa  per  un  ascesso,  0  per  un  che  relupo  però,  egli  potrà  sperimentate 

idrope.  d'evacuare  l'orini,  lenii  quello  ilnuncu. 

Le  indleaiioni  tono  d'evie  in  re  l'urini  tu.  Se  egli  trovi  di  poterla  evacuare,  do. 

e  di  istaurare  le  Ione  della   veicica.  eri  assicuriti!  col  metto  del  catetere  elio 

Quando  la  rileniione  i  incipiente,  l' ninne  ne  aiano  uscite  anche  le  ultime  (irai  e 

propria  della  vescica  può  ridestarli  dojio  qualora  ciò  non  folse  ,  dovrà  continuare 

l'application»  del  freddo  alla  regione  ipo-  nell'ilio  di  questo  itromemo. 
gastrica  od  lite  cosce,  e  quando  l'attinia-        In  questa  specie  di  ritenzione  d'orina 

lato,  per  orinare,  pana  dai  luoghi  caldi  aie  proposto  d'iniettate  tirila  vescica  delle 


ssere  capace  di  il  quale,  qu.indo  lia  adoperilo  con  gin- 
anto  basta  pei  diiio,  lovenle  restaura  il  tono  della  ve- 
E  il  nateteli  c    Mica  ;  e  quando  (ih  riuscì  inutile  fumilo 
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pure-  intfflcaci   tolti  gli  altri  meni  -  Si  veseici  ,  rmì  per  le  sleaia  udii  e  nerico- 

potietilie  perù  aperiluenla'o  un  veacicalu.  lena  ;  uia  può  euerla  lummumrulr  rh|>rtfc. 

rio  all'otw  nero.  tllctic  eauiu.  Le  offeie  della  aplna,  rnr.i- 

Tnnvoa'ai  cui  di  riteniione  ittita  plinto  un  uficii  della  midolla  animile  ; 

de'piaceri  venerei  ,  ed  all'  uso  emodcrato  di  liincdiarc  co]  calciare  agl'i  ncouvenienti 
delle  bevande  diuretiche;  cali  che  rana-  prudutli  dalla  non  contraiiune  della  ve- 
rnigliene par  ualura  e  per  rnt-lo  ili  cu.  acid,  e  iti  aoddiafare  per  tale  medu  alla 
tarli  ,  alla  ritenzione  procedente  dallo  italo  unica  indiraiioue  pmenlala  ila  qurila 

laltia  ancor  più  intrreaunte  per  la  pra-  che  pillialivi;  e  la  veaclca  min  ricevei! 

■1.°  Aileniioae  aV  orina  per  affezione  tolte  le  caule  della  1U1  debulaui.  Qumlu 

pouono  euere  affetti  0  dalla  luto  ori; ine  cura,  e  drbbc  rarilre  lecoudu  la  natura 

e  che  le  offeie  del  cervello  producono  ri-       Spetta  ad  altre  parli  di  quell'opera  la 

troiionc  d'oriuaj  ma  quella  villania  li  toc  comoderà  ilo  ne  in  incelalo  ili  tulli  i  rotili 

lotente  in  arguito  alle  ulleK  della  midolla  eoe  pouono  richiederli   per  rimedine  ai 

spinile.  Li  e™  milione  ili  quella  «slama  uri  accidenti  della  malattia  dell'  (pina 

•■.llacoloooavcrtebraleileolleaechdoif.e  icore,  eWli-e,  Maialili  dilla}.  Nelle 

nella  fratturi  e  nello  itojamenlo  delle  ver-  acone  e  nelle  cccuilkuii  drlla  midolla 

[elite,  o  da  afoni  violenti  del  dot»;  la  aninale,  tViault  ha  grande  o|iiuiooe  nrl- 

aua  comprrnione  prodotta  dal  lingue,  o  1'  aziono  delle  coppelle,  (fucile  dobbonu 

da  altro  fluido  rinfilalo  nrl  eanale  ver-  applicarli  lopra  ,  d  prciao  alta  jiarte  drl 

Irlirale  ,  e  gli  effetti  che  la  earie  della  dono  ch'i  alata  colpita,  e  il  numero  delle 

stilili  produce  aopra  di  culi  poaiono  ei-  acari  Reazioni  drbbe  enere  propunionllo 

me  ernia  di  riteniiotit  di  orina.  Quella  alle  forte  dell'infermo.  Quello  metodo 

1  ..i„]  ,li  n.  jl.ulia   può  anche  enere  con-  debile  replicarli  Ulvolia  nello  aleno  (iorno, 

uggio  de'nr.yi  che  ranno  alla  remica.  Si  l'ammalalo  non  poua  Kpporlate  le  per. 

può  dubitare  le  li  ritrniione  d'orina,  co  dite  di  lingue  ,  li  fari  uso  delle  coppette 

m uni!  nel  tifo,  aia  prodotta  da  affenone  lecche.  che,  in  queato  paeae,  aarinnucre. 

de'ni-rri  della  incita ,  o  dalla  debolezza  dute  aliai  meno  efficaci  de'  linimenti  iti- 

grnciale  che  il  estende  alla  facollA  «pel-  molanti  o  de"  rticiciloti  .   Nelle  maialile 

lenti;  ma  il  pratico  non  debbe  mai  suor-  della  spina,  Domili  preferi  il  moli  alle 

darli  che  gli  ammalili  di  febbri  uno  ai-  luppuraiioni  irliDiiali  fatto  col  cauilicu. 
Ili  tubetti  a  quella  raalatlia.  3."  Aifeaxitine  rfon'un  per  ofiilinrio. 

Quando  la  ritcniion-  d'orina  naice  da  ne  diUa  vaieica .  —  Dcliult  opinò  che 
offcia  o  da  malli  lia  della  midolla  Jpioalc,  quella  forma  di  malattia  dorate  propria 
cai  c  quasi  leiupre  accompagnata  eoo  in.  mente  chiamarli  lecondaria,  caaeudo  io- 
itii.iiiilil.i  e  eoo  debolezza  delle  eslirti.ilì  variabilmente  preceduta  e  prudolla  dilla 
inferiori.  Gl'ili  felini  auflrono  ami  poco;  riteniione  d'orina  primaria.  Le  ino  carne 
parecchi  di  risi  non  si  accorgono  di  nei-  remote  uno  pet  conieguEnza  tulle  quelle 
■un  turbamento  nelle  funzioni  degli  or-  circoitinzeche  pouono  produrre  altre  formo 
gani  orinari.  Il  chirurgo,  il  quale  lappia  di  quella  malattia  ;  ma  la  aua  canea  In- 
die la  riteniione  d'orina  i  comune  in  mediata  dipende  interamente  dalla  debo- 
q orili  casi  ,  duYti  illirurarii  le  abbiavi  Iella,  e  dalla  perdita  dell'i rrituliililj  il.'ll.i 
qualche  interruzione  ,11  inula  rvjriijiiuuc  vticica,  prodolli  dalla  diiteniione  iraode- 
o  col  lenlire  lo  .lato  il  ci  l'addo  ni  e,  o  col-  rata  delle  .ne  toniche.  Quella  malattia  lì 
l'jutroJui  rer  il  catetere.  preienLa  frrqucnteiorute  nelle  peraoue,  che 

Siccome  questa  aprcie  di  rilcmiuiir.  ili  per  linii.livzj ,  imi  oleina  od  occupitene 

oiiua  non  >  clic  liulomalica ,  c  non  di-  inlcni-,  .  1  ras  mi. -ino  d'oiinarc  quando  ne 

p.ude  da  li™ un  dii.l  lo  ptucrdrulc  Jalla  hanno  Iniogllo,  o  olii.'  non  possono  per  un 
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l'nnubto  ■■  lioverli  capace  di  urinare.  Uovo  delle  tenie  «ri  min  le  d'un  piccalo 

Quelli  ultimi  meni   jiciò   Don  polranuo  cine  poche  ore  dopo  Olio  ,  te.  fenuch 

ballare,  quaudo  li  cimi  della  li  [emione  e*Hr   Naturgetchichte  der  Eingewei 

d'orina  può  cnlinui.e  i  lungo.  dewOr-tr,  pag.  55).  Il  ca»,  riferito  dal 

g.°  àimaiane  di  eri™  per  corpi"  «gnor  Lawrence,  porge  un  evenipiu  wpi- 

arenàri  taira  la   aeteiea.  —  Sema  riero  ad  ogni  quiiliune  di  vermi  pirlico- 

aari  di  nleuiiona  d'  orini  prodotti  dal  Quello  aulire  dice,  che  egli  non  conoice 

in  cui  l'orina  e  impedita  da  un  calcolo  xica  una  ir*cie  distinti  di  termi.  Pireccbi 

il  rollo  della  veacica.  In  quello  ci»,  lo  de'ca.i  pubblicati  inno  «empi  di  (timi 

iufcriim  ,  col  cambiare  ta  lui  poiitione,  in  (minili  intimili  uni  inai  i  ,  i  quali  lal- 

cin.bia  luvenle  luche  li  «lui  zinne  della  «olla  perforimi  gli  ìnlnlini  ed  cleono  per 

piena,  e  ai  troia  capace  di  poter  orini  re  aicejii  ,  o  panino  Della  veicici  dopo  la 

imniedialanicnle .  Quello  ipedienle   però  forniiiiene  delle  adeiioni  fra  quell'organo 

nun  produce  milieu  che  quando  il  cai-  e  gl'iulcilini.  In  altri  «empi,  furori  pieii 

perocché  quindoeuo  li  t  ì  ri  fi  no  il  priu-  gue,  di  muco,  o  delle  ponioni  della  lo 

cipio  dell' unirà,  0  lo  11  debbo  cacciire  nkt  mi ■— *  —  - 

indietru  col  mietere,  o  prenderlo  c  (ira ilo  iena  ul 

fuori  collo  mollette  da  uretra  uule  dal  alcune  i 

lignor  A.  Cooper  ,   al   «trarlo  eoo  una  plicani  che  alle  larve  degli  i'uietli.  Egli 

■pecic  d'operazione  limile  il  piccolo  ap.  alnio  ride  due  eicropl  di  quell'ultimi 

parecchio.  V.  Litotomia,  ipecir,  che-  furono  mandati  dilli  provin- 

Si  hanuo  delle  illazioni  di  parecchi  cui  ria   come   verini  evacuali   dilli  veicici 

di  vermi  nella  veicica.  A  quello  propositi',  (And.  Olir.  Tram.  ni.  a,  pag.  aoa  , 

pochi  unni  la  fu  pubblicalo  un  opo.colu  te.  ). 

in  [emulile  dal  lig.  Lawrence,  mio  amico,        Qualunque  lìa  la  maniera  come  quelli 

il  quale  vide  un  eiempio.  in  cui  uni  dalla  mimali  eolrauo  nella  fenici  ,  la  ritto- 

(eicica  una  grande  quintili  di  vermi  di  lìuue  d'orina  pub  mere  predella  limo 

■pecio  non  deicritta.  L'origini  di  olititi  quando  cui  sono  numerali  ,  che  quando 

animali,  dice  il  lignor  Lawrence,  the  ri-  limi  ve  n'è  che  uno  iclo,  ma  grande  ab- 

imlH  in  grande  Otturiti .  .Scitene  i  dell'  uielra  .  Srl  nolibilinimo  eveinpin  , 

remi  iniettinoli  tembrinti  mani/cita-  lifriilu  .IjI  lirnor  Lawrence,  il  paluggio 

per  la  laro  coniiUBUM.,  Jper  gli  or-  l'uni  eaotiuo.lo  del  (altiere  Si  prescriue 

gani  loro,  dettinoti  particolarmente  per  inlernameule  l'olio  di  trementina,  di  prin. 

le  tituaxioni  in  citi  li  trovano;  tehlene  cipio  con  qualche  apparenta  di  benelliio: 

■  inno  provren'iirr'  di  argani  della  gene-  ma  in  i-gnilo,  «unii oli  presentita  febbre 

rat  iato  e  non  ti  trorina  altri  animali  e  riiipuli,  con  li  poli  continuarne  l'uw. 

limili  fuori  de' corpi  ritenti,  pure,  ti  Allo.alo  i'  iniettò  nella  veicica  .  miilo 

da  m/mibm  entrauero  dalia' parte  iccell-rù  l'inciti  de'verroi;  le  noi  ch'eui 

delia  iacea.  La  produzione  delle  idalidi  uiciv.no,  taolo  facendo  le  inieiioni  ,  che 


neppure  immaginari  facilmente  che  le  abbandonale.  Io  legnilo  l'iniettò  dell'olio 

loro  uova  panario  «(rare  dall' etlerno  d'ulivo;  l'irlilalione  fu  minoie,  egli  ic- 

ueijii  organi  orinari.  Anche  i  arguenti  ceni  di  dolore  iolornn  alla  vernici  furono 

falli,  riferiti  di  Gveie  (come  ri  ronca  il  meno  violenti.  Emi  calcolalo,  che  lll'epc- 

ligooc  Uni  enee)  lOIeiciano  ioltiaments  a  in  cui   il  lignot  Lawrence  icriiie  le 

queit'  opinione.  Il  proiettore  Breudel ,  di  circoitanie  pirticolaii  di  quello  caio,  foi- 

Goltiuga,  Iiutò  degli  iicaridi  nel  iella  «ro  già  usci  li  di  ottocento  in  mille  ve  r- 

•T  un  embrious  imniiluro.  Blnmeabich  mi.  Per  quel  che  riguardi  il  ragjuiglio 
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de' nolani,  e  la  deicriiione  de' Termi  li  coli  nicol!  dalli  vocici  (V.  Litotomia, 

polrl  vedere  l'opera  luddetta.  c  Calcoli  orinoli). 

Secondo  le  oneivaiioni  di  Deiiult  la  io."  Biltntùme  d'orina  per  infiam- 

ritcniione  d'orina  «nenie  i  prodotti  da  mozione  del[  uretra.  —  Tee  ben  conu- 

■I  iineue  talvolti  venga  dalle  reni,  *  tal-  celaario  di  licoidaoi,  dir  l'inQimmaiione 

voi  La  dalli  «citici,  e  clic  talvolti  Incora  non  (lille  mai  tenta  gonfiamento,  e  che 

rigurSiti  dall'uni™,  Finch*  il  noiae  i  ogni  8ouuinif  nto  deli!  membrana .interni 

ma,  quando  li  coagula,  non  può  più  uscire,  ne  il  diametro.  L'in  (laminili  ooe  dell'UTC - 

11  iitieue  ,  clic  palli  nello  velica  dopo  tra  ì  prodotta  ordini  riunente  dall'appti- 

le  ferite  o  dopo  l'operai  ione  dell..  l.L.to-  <:n.i<„lr  citerai,  o  dili'uio  inlerno  delle 


•d  056CII0  d'ammonirli  e  di  icioglicrli.  per  cucilo  del  gonfiamento,  non  può  el- 
la ritemione  d'  orina  è  nata  talvolta  urti  dubbio,  che  in  molti  di  quelli  eiempi 
dall'eiiere  renalo  tra  peiiD  di  candelclla  contrihuiice  a  produrle  la  rileuaiune  di 

Ielle  iolere,  che  non  crino  itile  bene  il-  l'uretra,  e  del  collo  della  T«cica.  Sebbene 
•icurate,  idruccìolaronD  nella  cariti  di  Deiault  Ione  d'avvi»,  che  le  parti  infiant- 
quBt'orsino.  Cune  ourrra  Deaaull,  pare  mate,  ilolate  di  foria  contrattile,  neppur 
che  l'uretra  pouegga  una  ipecie  di  moto  jodo  diipoile  a  riilrigneni  in  quello  itale, 
a  mi  per  inali  ico ,  per  cui  ena  tende  a  li-  la  d'uopu  però  ricordarli  che,  anche  ani- 
rare  nella.  Tcicici  tutte  le  untarne  che  li  mettendo  che  ciò  lia  veto,  di  cado  li  trova 
trovino  in  eue  ;  pelacchi  ,^  die' egli,  li  t  iti  fimi  miti  l'uretra  per  lotta  la  lua  Ina. 

uno  ice»  la  iettici  ;  cireoitinia  di  cui  venga  ad  enere  indebolita.  Gli  ertetlà  del- 
non  «ì  può  rendete  ragione  eoi  loro  l'oppio,  del  tabacco  e  degli  altri  aoliapa- 
peu.  icuodici ,  trovali  lovenle  efOcjei  per  re- 
nella vuoici  *  un  accidente  mai  Iriila  uccie  di  rilemJoDa  d'orina,  pire  che  real- 
tanto  per  I'  infermo  che  pel  chirurgo,  turale  non  Incinti  luogo  i  dubbio  mila 
TI  primo  non  poò  tcliivarc  le  cuDirguenae  eiiilenaa  d'uni  iprcie  di  ipaimo  in  qne~ 
che  presto  o  lardi  nucono  dalla  lotlania  Ilo  canale  .  Qualunque  ilo  la  cium  del- 
Itraniera,  le  non  col  aotlopoiii  ad  un'ope-  l'infiani mari oue  dell'uretra,  la  diagnoii  è 
razione  pericolo**  e  doloro»;  e  l'alleo  può  Olili  chiara.  Olire  n'ainlomi  generali  di 
rimanere  acculato  d'eilere  l'autore  di  lutto  infiammai  ione,  l'infermo  piova  uni  iema- 
li male,  e  trovar  difficile  lo  icolpani.  Ad  liouedi  bruciore  in  quello  cattale)  solfre 
oggetto  di  prevenire  la  uccellili  di  tagliiee  grave  dolore  ureole  ,  ohe  talvolta  è  in- 
li  veaciea,  in  queiLi  cui,  Deuult  propoie  lopportabile,  quand'egli  orini:  il  pena  d 

falla  parure  nella  veicica  per  inezia  ad  anche  una  piccola  eumprenioDe  dell'  uretra 

una  cannello,  ma,  lebbene  sembrane,  che  rena  dolore  acuto.  Intinto  il  filo  dell'orini 

quello  neomenia  (leuc  buono  cucito  lui  li  fa  più  toltile,  e  finalmente  l'mimalato 

cadavere,  ne  li  hanno  notine  di  neiitm  non  può  orinare  che  con  un  filo  lottili!- 

alcuno  di  quei"  il  tomenti  polene  produrre        Quota  maialila  dlbb'etafTI  curiti  col 

Elitre  esser  dovrebbe  la  rito  licita  da  tue-  lato  gode  brnrfiiio  dalle  bevande  einfre- 

tra  ,  formata  come  uni  tenti,  uiata  dal  icalive,  mucillaginose;  dal  libilo  ;  dalle 

lijnor  A.  Cooper  per  l'eslmione  de' pie-  iiuguiiinjlie  al  peimeo  ;  dal  bagno  caldo; 


mmm. 
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Secondo  il  dottor  Jchiwm,  Il  parie  lu  V  Mqonttt.  Ne'  gerani  fiDcLulli  , 
cu>  li  voglu.nu  ispirerò  le  unCuiiuSbe  niiTrigb  dalle  rooriicaturc  delle  iicgui- 
Jetib'rtirre  pili  puliti  ine  >i>  patibile;  night  liuto]  lillolla  fatale,  e  lo  «mio 
li  li  debbo  quindi  primi  Inaio  con  «■  può  accadere  negli  adulti.  Beagliene  ri- 
qui  ■  upone,  e  quindi  non  acqui  bla  ,  feriice  un  riempio  di  cincunc  di  quelli 
ciò  ebe  mi  più  iiecenatio  quando  fa  ea.i  (  Gaceife  de  tanti,  ubi.  i8i5). 
il' uopo  lenirli  di  quilche  linimento  0  di  Quiudo  V  emorragia  e  ami  incomodi, 
qualche  eiubroccationr.  Si  t  troralo,  che  Auleorif  Ibcooiiglii  d'ini  red  un*  della  fi  Ile- 
le  unguituebe  ii  aitaceli»  meglio  quindo,  eie»  negli  oriflii  delle  monicilurej  melodo, 
primi  d' ipplicile.  .imo  «ile  fuori  del-  ch'eali  ci  aiiicura  et-crc  di  gnnde  efficacia 
l'acqui  ilmeno  un"  on.  Nelli  priiici  (Tuhiagen  tlatter,  B.  a.  St.  i,  p.  5;J. 
unii  (uria  di  pene  quel  numero  che  ab-  Ad  cgietlo  di  f«e  che  le  ungui.ughe 
bi.ogul  io  un  bicchiere,  e  di  rondarlo  rigettino  il  langur,  d'ordinario  li  ipirgc 
tulli  parie  tffliiu,  ti  bi  lo  mutiggio  top™  di  e«e  un  po' di  "le,  e  in  pochi 


.In   va.i   .li   viro  di  urie  grindeiie  e  gniiughe,  coti  li  *  propalo  di  .olirle 

ligure,  mi  non  più  d'un  pollice.  Nelli  eoa  uno  compietene  regoUre  ed  uniforme; 

lui  pratica  pero,  egli  preferirne  d'appli-  mi  lebbene  il  dott.  Jobuion  coniiderr 

■arie  colla  dui».  Si  forti  la  languiiuga  questo  metodo  migliore  dell' altro,  egli 

•■erio  la  parte  do-e  ai  intende  di' farla  ammette,  ebe  li  pciu  pnticirlo  a  mala 

"ad  °tiZ!d'e.t  la  'ulla'per'cercaTd.  'ap.  Ali"  «Armile,  hgl.  die-  .  'he  ■■  mrtu.1- 

ptfg.a-1..  »  pecari  »o»M  oc  m.gliort.  e  quella  di  coi  I'  mimile  «SV 

■orrori,  il  luagu  ere/iio .  Se  DB  oca  loceo.eoiroti  m.nnri  .,  e  d.  tpat^ne,  un 

lire  uoi  pintori  eco  una  lao'elti.'e'  Il  ghV  g.t  une  dr  recente  applicale  Jebbr.no 
taoguuuca  «i  u  etlaccbeie  lotto.  Sejo  ie  diipaew  e    debbe^  limile  tu>o 

'caria,  ciù  cl<c  'facilmente  •!  anime  eoi  meniiómlif  QuiuuC  le  eanguiiugbe  tòno 

cacciare  f  unghia  fra  la  nr  toccn  e  inai  nre,  ti  recider!  loro  li  codi,  mentre 

la  pelle.  Il  sangue  che  etee  dalla  ferita  tueminn  il  lingue,  e  allora  il  lingue  «ce 

falla  dalla  prima,  inalerò  f  altra  a  a  goccia  i  goccia,  lecundo  ebe  I*  mimale 

mordere  con  aridità  maggiore.  Si  tolto  lo  tuccii,  0  imree  ri  fi  un  tiglio  preiio 

clic  le  languiiughe  li  sono  lalollale  ,  alla  coda  con  una  lineetta  (/ofmiori,  Op. 

erre  il  t'accano  :  ciò  che  d  ordinario  cit.  p.  ifó). 

Talvolta  cete  renana  attaccale  per  un  Qurala  ti  eteguiice  ne' cali  d'  infiam- 
tempo  più  comideraliile  e  renano  ne-  milione  d'ucebi.  Un  atiiilente  dehbe  rial- 
ajkflIO»,  ma  li  dettano  facilmente  da  lare  li  palpebri  topetiore  mentre  il  chi- 
lifero nata  coito  spruzzarle  legger-  rurgo  abbina  V  inferiore  ,  ed  eieguricc 
■enti  d'acqua  fredda  (Johnion.  Op.  alcune  leggiere  teaiinciiioni,  doye  i  tari 
eli.  p.  I.jlj.  Al  caderedellcnnrjuilnghe,  Mnibrtno  più  gonfi,  procurando  pulir» 
ti  pub  proniunecre  1'  usciti  del  tangu»  ,  larmenle  di  recidere  di  Inverio  i  mi 
quamlu  .ia  ..eccitarlo,  cui  fornenlare  la  più  grulli, 
pule.  Quando  r  emorragia  continua  più  cUTIriaiiituiiiicm 
a  lungu  del  birogno,  li  può  d'oidiuaiiii  in  jecuiro  iLaiMi»  net  Micci, 
(ennlrla  con  una  icilipliee  complottai  ma  i.°  Ecchiaioii. 
■    ■  ra»i  pili  fjilili.i.i  ,  il  ilotii   1,jci,...c         l.a  cinii'. il.'!!,.,  più  connine  e  il  In 

li  comprata  nello  ipirilo  di  riso,  o  ucl  u  I'  ccchiutoii  ,  che  è  un  piccolo  lo 


DlgiiizGd  t>y  Google 


SA  SA  37i 
intonili  ill'orifliio  dilli  ferite  prodotto  3."  fini  miorbtnli  infiammali. 
dal  lingue  che  1'  iniinui  nella  cellulare  Talvolta,  e  particolarmente  quando  non 
tdiicente  f  nel  tempo  che  quello  fluido  al  tenga  In  ripesa  il  braccio  dopo  il  la- 
rice dal  vaio.  Jl  cangiare  la  polmone  lato,  li  presentano  dei  tumori  reno  la 
del  braccio  impedito;  tovente  che  il  trombo  meli  dell'omero,  icpra  i  vati  larghi,  ed 
li  aumenti  di  rol utue,  in  modo  da  impe.  al  braccio,  ter»  la  meli  dello  ipaiio  fra 
dire  1'  uicila  del  HI|W.  Ma,  in  alcuni  il  gomito  e  il  carpo  ,  negl'Integumenti 

grande,  che  interrompe  interamente  Papa,  al   margine  interno  del    bicipite  cica» 

raiione,  ed  impedii»  di  poterla  termina-  talvolta  della  grouelaa  di  un  noi».  Avanti 

re.  In  qnctti  caii  pero  ,   il   metodo  più  che  li  preientino  furiti  tumori  ,  «venie 

efficace  d'impedire  che  il  tumore  ai  au-  l'infiamma  la  ferita  del]  j  vena,  li  fido- 

meati  quello  li  e  di  levar  via  la  falcia,  lora.a  e  paaia   Illa  luppuraiiooe ,  lenu 

Linciando  applico!!  la  farcii,  ai  poi  prò.  però  che  ai  lievi  nenuu  indurimento  per- 

durre  un  tumore  comi  derapile  ,  che  può  crtlibile  del  tubo  della  vena,  ni  in  quello 

procacciare  gravi  incoroudi.  Se  ila  necet-  momento,  ne  dopo  celiata  l'inliinunarioiie. 

lirio  di  avare  una  quantità  maggiore  di  II  dolore  li  dilata  dall'  ori  Olio  della  vena 

■augna,  ai  dovrà  cavarlo  da  un' altri  ve-  in  varie  linee  au  1  giù  pel  braccio,  e  fi. 

ni,  e,  quel  che  e  meglio,  da  uni  vena  crudo  compresone  inllc  parli  dolenli.il 

de»'  «Uro  braccio.  dolore  ti  irxreic*.   E.aminando  allenta. 

Le  applicaiioni  migliori  per  premilo-  piente  il  bracci o  k  li  pouono  tenlire  gli 

vere  l'inurbi  mento  di  quelli  tumori,  lono  itiorbrnti  indurali,  che  guitlano  al  tumore, 

quelle  che  contengono  dello  apirilodi  vino,  a  lato  del  muicolo  bicipite, 
dell' aceto,  o  del  mnriato  d' immoniaca.        Il  dolore  ed  il  tumore  unente  ai  eilfn. 

Si  può  applicare  vantaggi  Diamente  delle  dono  all'  licei  la,  locai  ghiandole  lalvulU 

roinpieiie  inzuppate  in  qualche  blgnuolo  ■'  ingroaunu.  Talvolta  li  può  lenii  re  ti. 


Secondo  il  tig.  Abemclh/  ,   l' indilli,  queil'  ullima   ailuaikme   ille  ghiandole 

cellulare  ,  in  cui  >i  trovi  la  vena,  uno  alle  ghiandole  ingioiate  a  mdl  fra  il 

gl'  incomodi  più  ordinari.  Al  cenare  di  gomito  ed  il  carpo,  aopn  ai  111  inculi  dettoli 

qqHf  infiammatone  ,  il  tubo  delli  vena  della  mano. 

e  libero  d'ogni  indura  mento .  Talvolta  Le  ghiandole  ingnillite  nuli  loYeole 

I'  in  film  milione  *  piuttoUu  indnlente,  e  pallino  alla  aupps  raiione,  e  lo  ammalato 

non  produce  che  un  [umore  eireoierilto,  aiillta  de'  tintomi  febbrili.  Si  può  aoipet- 

e  che  luppuia  Icntamenle.  Talvolta  tua  tire,  che  le  coriiegoeiiie  di  cui  li  i  par- 

I  più  iparia  ,  e  partecipa  della  natura  lato  liano  prudolte  da  avvelenamento  della 

rivi  pili  tota,  mentre  altra  folte  e  del  gè  lancetta  n  da  morbi  mento  delta  nutrii! 

Se  la  lancetta  e  cattivi,  talché  laceri  malattia  agli  auorbenti  inferiori  milita 

auliche  tigli  le  parti  ,  le  U  coililuiione  contro  1  quelli  (potei!, 

e  irritabile,  e  ipeelalmente  le  non  11  abbii  Quando  gli  auorbenti  1'  infiammano  , 

cuti  di  riunire  le  labbro  della  ferita,  e  cui  comunicano  ben   pretto  la  maialila 

Tare  che  l' un  labbro  abbia   da  lingue  vali,  quando  tono  indurati,  raammijliano 

contru  I'  altrn,  ne  arguir!  facilmente  li  1  piccola  corde  del  diametro  di  circa  un 

infiammai  io  ne.  In  quetlo  caro,  il  metodo  ottavo  di  pollice;  quella  Bottini!  non  può 

fellamente  in  riposo  in  uni  ciarpa  ,  ap-  teiuti  ad  un  tratto  di  volume,  ma  da  lo- 

liticando  al  taglio  nn  hagnuolo  saturnino,  duramento  della  amtinu  cellulare  adia. 

•  dando  uno  o  due  blandi  purgami  ialini,  cenle. 

S-  :i  prilliti  l'niliiim.iaii.iiie,  un  catapla-  f  inlìam milione   degli  ailorbriili  io 

ima  laià  la  migliore  applieaiione  locale,  coniegueilll  di  ofleu  locale,  può  provenire 


Digitizcd  ti/  Google 


6.°  i.'Mlifc  lUiirrcuiuw  de/1"  finita  legurnta  pn  lia.lscf.Il  dolore  itraordi  nari  ti, 

d'un  nervo.  che  tal  mila  1'  interino  «ifTrc  uri  ululo  , 

Il  .ignor  Abcrnrthi  n'inforni. ,  che  il  Min  che  li  e  offe»  un  nerio  cutioe... 

aiinor  l'ole  eri  «.Mio  di  (aie  menitene  La  liluaiionr  ((('rimi  nerumi  i  tale  che 

urllr  mi  upic  di  dur  cali,  in  cui  gl'in-  umile  eaii  debbono  rtltir  fetili  in  |ui  te 

frinì  arcano  ufTc.lo  dolori  di  iliran.entu,  odi'  operaiionr,  irhbene  probabilmente  .i 

arguiti  da  comunioni  e  di  alili  lintomi,  tornino  ad  unire  In  quali  lui  li   i  cali 

che  non  poteiano  attribuirli   K   non  K  VI»  Mltin  conirguenie.  Pule  ,  dice  il 

ad  imliiionr  nrrTou.  ,  prodotta  da  ani  lig.^  Aberarlj,  esponibile  che  ne  lirgui 

Uomo  riferì  alcuni  riii  "conaimili,  in  cui  di.i.ioiu  niraulr.  Il  dgiìor  Abernety  t 

quello  mrtndu  di  cura  era  nato  legnilo  d' avriio,  che  quella  malattia  precede  dal  - 

Ella  e  qniudi  chi  di  lomma  "ceeiiili  quella  delle  allre  parli  ferilr.  Qoeito  chi 

qocilo  caio,  e  plrlicijarmflilf  fierchi  lulti  poiu  prohaliilnienle  comunicare  una  ini- 

■ere  oggi  arali  da  quft'o  rnrlodo  di  cura,  nabilmente  la  li  poi»  curare  coli"  inler- 


it  nartiatmenle,  e  che  la 
ta  poiia  produrle  lollievo* 
pone  di  dilatare  l'o.igi- 


■enunci.  Ciò  non  li  può  ol- 
ili' circuire  un1  ii.riti.uir.  ir», 
t' difillo  della  iena.  L'in- 


fliggivi il  pollice  ,  C  le  due  dlil  vicine  iii.nn.lic  «tri  urivo  e  inerita,  il  li;.  Ali'r- 
(  Jbtrnttf  ).  nely  luggerim;  ancora  di  fare  un  Incisione 

 .1.11.  ...l,.  .1.  ...  — ,0'Secw,    frrila  Ulta  nrll' neguire  il  ulano. 

«empi  ,  in  cui  non 
i  puntura  della  lin- 

■tinxc  ?  l'are  probabile  che  ciò  poi-  celta  un  dolore  itraordiuirio,  mi  lieo  anche 
slere,  polche  i  noni,  grani  come    una  riiipota  della  cole  eh*  termi  nò  culli 

"""""""  '     ' ia.!™=9o. 


non  Ila  Ugllilo  che  il.  pule,  non  noni        Si  fi  > 

egli  riunirli  come  i  lendini  ,  o   rome  le  Bolo  fu  p 

altre  untarne  ?  l'are  probabile  che  ciò  pò»-  celta  un  t 

aa  anccedere,  polche  i  noni,  grani  come  una  riiip 

i  cutanei  del  h  ri  ce  io,  tono  ami  Baro  tieni  gangrrna 

in  rarie  tiiuaiìonl  del  corpo  ,  e  reitino  rticratiJr 

ferii!  panili  meni  e  in  urie  operaiioni  ,  td.  i  ).  DHIannnte  io  lidi  in  curi  del 
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di  tende  un  coltello  itilo  chirurgico  ordi- 

:i.  QufHi  SCARIFICAZIONE  (dal  Ialino  jcan- 
lintomi,  dice  il  ti;,  Praraon,  ricevono  fico,  Karitlcije  ) .  Oprraaiooe  di  fare  ilei 
gran  benrliiio  dall'  uu  della  nliapa  riglia,  piccoli  ligli  u  dille  [indurr  in  uni  pir- 
t  li  euleriano  con  quello  drl  mercurio,  te.  id  oggetto  di  (irne  ilici  re  wmguc  , 
eli  egli  uiierva,  che  dall' aver  preti  erro-  liero  ne"  cali  d1  «nana rea,  o  (ria  nei  cui 
n  ea  mente  quelli  li  nto  mi  per  lenirei,*  d'enfivi!», 
mia  l'Idei  che  la  allupanti  i>eue  SCIRTNGA.  V.  Calcitri. 
Guarito  li  lifilide,  quando  il  mercurio  SCIHINGONE.  Strcmenlo  d^importan- 
ira  riuicilo  inulilc.  11  mercurio,  e  il  ve-  la  co  mi  ditali  ile  ncll'  uperaiiooe  drlli  li- 
Irno  venereo,  uniti  imiome  pouono  prò-  totoniia  lenendo  riw  da  direttore  al  gor- 
duric,  io  certe  cori  il  minti  i  ,  tintomi  che  aerei  nd  al  eullillo.  Elio  *  litio  d'ac- 
a  rigoi-e  con  inno  renerei,  e  che  talvolta  clji  ]  ,  r  c/nml^ienlr:  il  un  Trnnir.]  ,'■ 
tono  indie  più  tenibili  ili  quelli  ultimi  -  ira  tira,  ad  .■eccito  di  polirlo  lener  fernio 
Alcune  fra  lo  peggiori  digitile  apparili-  in  mine  Eiieodo  destinali)  ad  mrre  in- 
»e  pouono  guani t  coli1  u»  della  wliapa-  Iroilollo  nell'uretra  la  tua  forma  dtbb'  ci- 
leno Venereo.  Quando  queit'  ultima   ma-  ilo  canale.  Gli  logie.!  grncralnicnte  li 

loliapirlglii  può  guarire  anche  li  conie-  tura  *  un  irgminln  di  circolo  maggiore 

gurnie  ordinlric  di  quello  rimedio  (Piar-  della  curvatura  della  siringane  unla  dar 

ion,  Ori  the  ejfeeti  tj 'variala  ariielei  Franteli  (  V.  floux,  Fafasefait  a  imi 

in  iht  tur»  of  luti  nner. ,  ito?  ).  do...  fa  i  Biif ,  ori  Parallèle  de  la  Chi 

11  valore  di  parecchie  delle  opinioni  rurg.  Angl.  eie.  y.  3  rfj  ) .  Io  allre  pa. 

puecdcnli  *  aliai  diminuito  dai  remila  relè,  lo  iciringoiie  francete  li  rivolli  aiiai 

Tu-  oli  delle  .icerebe  moderne  .olla  nitori  più  in  allo  dell' infine  all'avvicinarli 

drl  morbo  venereo,  la  poni bi liti  di  goa-  Illa  «scic»,  c  ncll' entrare  in  eua.  Questa 

rìie  il  qoale  urna  l'aiuto  del   mercurio  coitruiione  può  avere  qualche  vaulaggiu 

Iineebencitabilita,  icbbenc  la  convenir  ma  in  quanlo  eh' «la  linde  0  far  cullare  il 

SANIE  (  dalla  parola  Ialini  USUI  )  della  voci»!  io  però  jono  d'  avvilo  che 
Materia  tenue,  ricrea ,  fetida,  che  eie*  li  ottenga  maggior  vantaggio  dalla  cori- 
dale Gitole  ,  dalle  piaghe  di  cattivo  ge-  lione  come  lo  li  tiene,  clic  non  dalla  f or- 
nerà, re.  Talvolta  »  Ilota  di  langur.  ma.  I  chirurgi  dcbhono  lervini  armprt. 

SAPONE  DI  TREMENTINA  (  Sojant  d-  mio  ieirinsone  più  g.o™  che  eia  pos- 

di  MnA,;-).  libile,  avolo  riguardo  alla  facilita  d'  in- 

y..  Fonine  mica itomi,  calidi  ì  j,  Irodurb,  poiché  con  mori  facilita  l'ope- 

Olei  lereh.  j  iij.  raiione.  Il  urico,  che  e  la  parie  piò  ira- 

Si  Binala  gridalimrntr  l'olio  di   Ire-  portarne  dello  ac.ringr.ne.  d'  ordinario  .i 

nirnlina  col  lotto-carbonaio  caldo  di  po-  Irora  mila  ma  convellili,  0  lopra  quelli 

Ioni  in  un   mortilo  riKaldato.   Antica-  pane  la  quale,  introdotto  ebe  ria  lo  tfi- 

xuenle  li  ilropirciavano  con  quello  tapono  rlugonc  ,   giace  nella   parla  membramisi 

ì  Euinori  indolenti,  e,  ferie,   in  alcune  dell'  urilra,  nella  proitala  e  tifila  veicica. 

malattie  croniche  delle  articolatiopt  li  po-  Elio  debh'  ftier  tempre  aliai  largo  e  pio- 

lirlilir  ini|iirj>..rlo  con  profitto,  fondo,  coinè  fu  raccomandato  da  Lanv.ro- 

S  AH  COC  E  LE  (  da  ion  ,  cimo  ,  e  da  bect,  e  dal  >ig.  Ha.lineau  (V.  £.fnio„.,'u), 

ce/e,  tumore  }  -  Jo^i  ninni tliI.:  cairi^,.  dei  La  dirimila  drl  laico  ai  line  dello  itro. 

Ir.licoli  [  V.  Tettiteli  Malattie  dei  )  .  mento  dehh'  eilf.c  chiuia  in  modo  di  ira- 

S  AB  COMA  0SAilCOS[(da.nri,car.  pedire  l'ingrate,  ulteriore  dtl  gorgerct  , 

no].  Tumore  eainoio  d'uni  parte  del  e  da  lag  lieee  clic  il  becco  di  quell'ultimo 

coipo(V.  Tumori  inrwnrami).  momento  nona  recar  danno.  1  chirurgi 

SCALPELLO  (  da  ,cof>o,  raichiire).  iogleii  furouo  cemurali    a  buon  diritto 

Lia  principio  era  qociio   uno  ilxomrtito  da  lleiiuH  e  di  Sabalier  per  la  traicu- 

per  loicbiare  le  tua  ammalale,  ce.;  ma  ritma  di  quella  prrcauiioue  rucniialc  , 

atlualmecte  ietto  a  quello  none  i'  in  BeioccLe  li  può  inllig;ere  all'  iolcruio 
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ii  gii  rfftllì  disruttori  del  coli'  immergere  lo  parte  nell'  aeqnl  ataai 
freddi,  e  tenertela  immuni  per  qualche 
pirli  pounno  mure  morliBcile  od  tempo.  Queif  lUlure  din,  che  li  può 
omento  dell' uflni,  per  tffcllo  im.    recar  aolliero  anche  eoli' immergere  re- 


t  dilla  «mibililà  della  [arte  obbrucitU.  ì  ai  1 

Quando  la  luperBole  lenitili  è  tuli,  cipio  u  uoiore  il  aumenti  ivi  uh  ai 

]a  morti  Sci  i  io  oc  *  il  lintomi  più  Unibile  queitu  rimedio,  ma  ne  tiene  in  legnilo 

in  quelli  uil.  Il  dolore  e  li  irritatone  on.  «milione  nui  grata  di  aollitvo.  Si 

aotenle  creacqno  a  [al  puoLo  ,  elle  ,  nog  dorrà  immergere  li   parte  Olilo  ■pirite. 

«Haute  qualunque  liaii  meno  ,  aorcnle  di  Tino,  e  quando  ciò  non  li  poiu  lare,  li 

riera  uh!  difficile  di  abbattete  I'  inlW  doTia  tenere  applicato  collantemente  tulli 

1<U)  [rande,  gli  eilWdclla  infiamma-  Lo.  Si  necomindi  iHiqtlote  di S,t, bre- 
ttone non  li  riittioiono  alla  parte  off™  lato  di  piombo  allungato:  diceli  però  ibe 
da  principio  ,  roa  producono  ancora  un  queito  non  rieeea  untaglielo  che  per  la 
[rodo  [rare  di  febbre;  e,  in  cerli  cui  ,  ma  qualità  ailrinrenlr,  potendoli  ottenere 
uno  stalo  cornato»  che  può  finire  colla  ugual  giovamenti!  da  uni  furie  (oluaiune 

Sì  e  oaicrtalo,  chele  ptrione  che  muoio-  di  qu  (ile  applica  noni  ad   oggetto  d' ini- 

po  di  grati  (collature,  pire  che  «Urano  pedire  la  formaiiunr  dille  rneiche  ;  ma 

una  difficoltà^  rimarchevole  di  reipito  e  il  lig.  B.  Bell  oucirò  irmpre  che  il  do. 

njuauliti  d'acqua  dalla  circoliaìone,  e  il  aenlaiie,  applicando  i  rimedi  tubilo  dopo 

loro  arer  porlo  in  quella   Foninone  può  l' offeaa, 

fonie  rendere  ragione  del  peiche  la    re-  Si  debbo  continuar  I*  uiu  di  quelli 

iplraaione  rriti  diiluihala  cotanto  nelle  rimedi  inaino  che  rimane  il  dolore;  e  nelle 

aroltature  della  cute.  Le  reni  però  fanno  ecotliture  eiteie  producenli  grate  irrita. 

Io  atea»  ufficio,  ma  non  aoffrooo  uguol-  «tutte ,  ri  debba  preieriiere  l'oppio.  Lo 

nelle  tcjitituie,  diptndmj  prubibilmeole  gn.r  «Mieta  dall'  oppio  ebe  ooo  di  iltn 

aiiroon  di  .cai  onte  mnilui  d. ilenrnle  le  ieir:che,  air.  i  auu.in.no  rhe 

In  (olii  i  lemp.  11  ebbero  doemelod.  suo  •■  debba  Incelile.  Il  aig.  B.  Bill  è 

[corrali  d>  medicare  le  tronilure.  li-i  ni,..w>  eie  non  ai  debba  api  1>  le  Bnebt 

cuoliale  Dell-  applicare  di   ■"•Unte  rhe  oon  ni  cenato  il  dolo.»  piolclto  dalle 

pru1-.ee  no  I  el.eili  -'  ni.             I  sii.-  >..!-iu'a.  A  q..:il  (^j  i  ;  d.r'  r^l.  ,  n 

che  ambedue  quelli  d.teir.   melodi   p».  alla  cute  che  rrna  «Ila  alla  «eac.ci.  r,u. 

«no  aiere  •  loro  tasteggi  in  cali  pirli,  produce  efleiti  cali. ti.  ed  anche  quilebe 

coll'i  (icct.  un  injl.  p.  iSS;.  grado  d'  uloeramoe  i  col  11  dulie  fate 

Il  lig.  B.  Bell  ha  ip-rgra  la  pratica  delle  piccole  punirne,  e  noe,  gii  delle 

ebe  gn  di  alcuni  aoai  è  piò  aJoltati  io  grandi  inciiicoi,  Fano  ebe  aliti  uir.re  tulio 

quelli  paeiì.  Quando  la  pelle  non  *  di-  il  fluido  dalla  Folcici,  li  applicherà  alla 

•trulla  ,  ma  pire  che  non  aoffra  ir  non  parte  un  linimento  di  cera  ed  olio  con  una 

•e  per  imititene .  li  può  recar  aullievo  piccola  quantità  di  lopiaccllto  di  piumini. 
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che  aia  drciiamenle  acroMoio;  «  perùque-  i 

■la  opinione  non  ipuita,  lo  temo  eh'  egli  acroioiow  . 

Ili  Ulto  indulto  ad   adottili)  dalla  ina  cera  gcnei 

leocica  parlicol.nr.  olic  li  .1  l'ori;  i  ne  del-  e  ricadon 

!•  Kioioit  alle  ib.od.de  Motbraii  m-  porporino 

rxiGc.ali.  I.a  «'oln'a  iu.i  awnKalHit.it  i.t-.Hc.r 

il  .««.colo  (  7Vt««t7,  mAttlC*  rfrt).  Itei<™i  I 

Anrlir  Ir  niamintllr  iculirhri   vjflno  iol-  icdulioK 


fui*  («iti  0    rumo   ■  n Gì. n unioni  njtou.  cui  Corchi  cumulali.  Il  dolori  c 

locali.  t)l|  'lOtlie  the  qnoli  Ioohji  >■•  uni  legj'rc.  (Juaodc  quttl1  idem  b>  dn. 

pi  io  cip' o  da  un  lomento  «nubile  d>  ea  lui  la  meo  le  •  lialiioani,  oiwm  la  itip 

lore  c  di  roiaorc.  e  ehi!  levi  mnpre  do  puriiioni  li  fi  più  scadi  e  più  dima.  Io 

loro  più  0  mena  grave,  itbbrne  mai  di  irpuitu  >l  forma  una  crolli  liceali  d'  do 

rado  aia  acuto.  La  cu  in  prilli  une   ini  tu-  color  bianco  iporco  e  giallognolo,  la  quale 

mori  icrofoloii  pioducc  iimpre  dolore;  e  mia  attaccala  per  buon  trillo  di  tempo, 

la  temperatura  drlla  culi  che  li  ricopre,  e  quando  cade  laida  la    pelle  con  uni 

d'  ordinario  è  più  alti  di  dui  o  tregra-  cicatrice  porporina  e  liticati.  Il  tifl.  Burnì 

di  di  quella  dello  parli  adiacenti  (Lectu.  acgiujnP  eh*  quella  deicriiionecoiriiponil; 

rea,  p.  ili).  con  i|uclla  della  aeratola   più   blandi,  t 

da  un  gonli  ani  mio  ri  ,';    il.llj  mi,  .,■„.  tini.    (ul:r,  t   Li:i.   ,1>I  .i 

ghiandole   linfatiche.   Lr  involucro,  0  la  hi  un  aipello  più  icrcso.  Il  iiipelicie  f 

Ionica  della  ghiandola,  e  li  ma  loitania,  più  uro»   i  margini  più  molli  .  rialaali 

aono  po.ro.e  e  pntoir.  Il  tumore  creici,  ed  infiammali,  e  talvolti  ritorti.  Lo  tcolo 

e  la  paitoiita  ai  cambia  in  una  ipecie  di  e  acqueo  il  dolore  t  mai  comi  decani  le.  e 


dita  dei  piedi  (Dr.™).  Talvolta  l'  1 
I'  orilialo'dcl  (Juale  li  «ùlcera  ed  ai 


I  tumori  glindulirì  che  lì  praml 
Ila  ■filidt,  dice  il  dott.  Thonuon ,  ■ 


AVVISO  AI  SIGC.  ASSOCIATI 


Non  ci  venne  fallo  di  portare  queBt' Opera  al  suo  termine 
col  presente  fascicolo  atteso  le  molte  uggiolilo  e  correzioni,  le 
niinfi  hanno  portato  l'Opera  a  tal  mole  da  esigere  due  fascicoli 
più  del  numero  che  avevamo  calcolato.  Siccome  può  di  leggieri 
verificarsi,  gli  editori  hanno  sempre  abbondato  anziché  mancare 
al  numero  promesso  delle  pagine,  quindi  i  signori  Associati  non 
possono  dolersi  di  una  giunta  che  loro  da  prova  della  cura  che 
si  è  usato  nella  presente  Edizione. 
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SO  SC,  393 

(«nli  delta  IcroMl;  e  ton  quella  Hindi-  (unirci  confidano  più  iptcialmcatc  li  c 
.ione,  I-,  toro  teorica  può  D  non  può  ci-  f  u.a  delle  acque  mùntali.  Ma,  ,og- 
lere  olla.  Ella  *  quella  Ij  dutlliui  ili  giugno  quello  medico  eccellente,  in  od 
Alibeit  ni  anche  Ji  quali  Inni  g'i  «.il-  ((•««  ihum™  A"  me»».-  Jei('  n  di 
lori:  ce  ioni  Iti  vieti  de  la  puiiiancc  quelle  acque  .  io  non  nula  pienomeule 
dicc'lìrt  qui  preparila  de  lain  lei  lero.  perniala  eli'  ene  atliaaa  alhreviata 
phatei.  Rial  ••'  infilai  damntage  sur  la  durala  di  ./iieitir  malattia  più  di 
leur  direloypemenl  ,  que  la  muuvuiie  quello  che  iiwenle  ila  accadala  quando 
qualìtè  dei  atimen,  tic.  (Noi.  natur.  non  li  è  falla  uio  ili  rietina  rimedio, 
p.  4^).  Ajoulei  h  celle  come  le  lejoar  Per  quel  che  lùguarda  la, celta  dette 
doni  lei  habitatioui  mal,ainel.  Tolte  otjlie  minerali  più  COMtnuiUi  dico 
It  .pirgaiionl  pelò,  anche  delle  caule  ce-  Culi™,  io  non  pviio  ilare  neimri  con- 
citanti, non  ione  i, -ti di. bruiti  ;  Buchi  li  tiglio.  •Inali  lune  le  ipeeie  di  ncque 
Irovano  de'  fmciulli  che  Umor,  nella  minerali.  Ionio  ealihcale,  quanto  lul- 
Unii  aria  ,  lotto  allo  aleno  letto  ,  che  /uree  o  alimi  furono  male  nella  curri 
mangiano  e  dormono  laaiene ,  e  che  «e.  della  icrofotn,  s  in  af 


a  che  ali  guidn  a  credere  che  ,/nar,do 

di  quello  morbo.  E  in  quello  caio  ci  penda  principalmente  dall'acqua  eie- 
limiamo  coitietti  di  lilocnato  alla  pie  memore.  Uilimnmcnlc  il  e  raecoman- 
di.  poli  alone,  alla  coi!  il  mi  One,  alla  diateli,  dola  ed  uinm  f  acqua  marina,  aia  dopo 
■d  una  diipoliilune  congenita  alla  mala!-  iiiieteroir  ipeiimenli  io  non  potei  io- 
ti», per  iiciogliere  le  dimenila.  Imiiinma  ,  prire  la  iuu  efficacia  inferiori  (Firn 
per  quel  che  riguarda  la  eiioloeia  della  ima  of  Phytic,  *.  >,}.  Qmi.10  allo  ac- 
icrofula  non  li  ia  che  ami  poco,  ad  eo.  quo  annoiali,  il  duttur  Thuinioo  rimarca 
celione  che  celle  dwUtaiioni  probihil-  ami  propriamente,  che  attualmente  te  ne 
mente  hanno  uni  diipoiiiione  congmila  (a  dio  come  di  rimedi  purganti  e  Ionici 

può  eiiere  probabilmente  accretciula  o  fa  uio  lieice  luienlc  difficile  il  ,ii,ti o- 
diniinuita  dalla  alieno  del  clima,  dal  me-  guere  gli  enelti  eh1  ette  raaWnle  pro- 
ledo  di  .ila,  dall' (11,  te.;  o  che  irriti-  ducono  da  quelli  che  .i  debbono  ULri- 
liooi  di  mille  E'nerì  pollone  eccitare  buire  alla  lenta  operllione  del  tempo  , 
quella  mal.llia  ad  elione,  quando  il  li.  alla  llafHoBfj  al  cangiamento  di  titnatione, 

■pllnblli.  Nonii  può  dubilave  che  il  clima  ,11'  aria  aporia  (Leelure,  on  infiamma- 

nno  abbia  grsnde  io  11  acori  ,  quando  li  non.  ile.  p.  ig5J. 

lincile  che  gli  ahilanli  di  oerti  piali  in  Nelle  malallic  «rofoloae  il  dott.  For- 

cui   li  temperatura  t  caldi   invariabil-  djoC  aveva  granile  opinione  della  corte»- 

mente,  non  tanno  mai  •oggetti  alla  aera-  e»,  ed  egli  cercò  di  piovile  che,  ne' cali 
fola.  E  ni  * 


a  diipoiiiione  a  qunla  malattia  diminuì-  con  abito  di  corpo  drbalo,  ,  con  debole 

u  col  eiettore  dell'  olì;  perocché  wvente  ci.cnlaiionc.  eoa  *  un  rimedio  ami  effl- 

lalnnl  fmciulli  che  ne  lucono  aliai  af-  caco,  od  opera  come  un  rimedio  rivivente 

miti  in  tenera  età  migliorano  e  guari-  e  Jijcuiiente.  Egli  adduce  anche  un  cn« 

•cono  eoli'  avvicinarvi  allo  alato  dell'  a.  per  loitencre  che  la  corteccia  può  (Bere 

da  osci  ainlnma  di  icrofola,  lino  a'  ven.  (  Med.  oti.  and  Lupi, ,  r.  ,r  p.  i84), 

lì  cinque  anni,  li  può  eoniiderare  eh1  cui  II  dottore  Fothergil],  nella  ilei»  opera  , 

aia  fuor  d>  ogni  »-="*-  — '   '  ■ 


a  coitecela  in  cui  cornimi»  ,  u 
-a  ,  ilice  il  talvolta  con  piccole  dui  di  calomelano. 
da  di  cura  11  dott.  Cullen  comiderò  l'elHcacia  della 
della  icrofola  che  ,ia  nè  ter!  ameni e ,  corteccia  nella  icrofol.  come  Kui  dab- 
ni  yenero/mente  felice-  Il  rimedio  che  bla  od  iotigniCcanlo  (  Fir„  line,,  eie, 
fare  pii  efficace,  e  nel  quale  i  Ma-fra    a„l,  ',), 


unioni,  che  liciti  produrre  nettila-  nella  cura  delle  malattie  lei ofutoie,  la 

riamente  Kn  «JReRU  b"  ttreisia  ,  può  mia  propria  iperienza,  iau'eme  col  ie- 

Zao'gueì  "l'ii  caiì'cAe  n*  pòtTono  guu- 

(  /fiìrte,  OtlAf  urumu^Ed.  3,  ».  I  oj  ;.  (lini  pù  1/  ingno  coi/...  7o  non  dovrei 

La  concluiione  cui  tendono  le  cuciva-  cjj(i'<  neppure  inclinato  a  limitarne  In 

vanì  ile!  li;.  While  in  quella  parte  del  pratica  a'  «mi  dV  aWisromeMio  e  ili 

ineriti  d'e««e  tacconuniiaio  ibt  per  pie-  pienamente  convìnto  degli  effetti  lene- 

vtnìre  la  malattia,  e  uc'iuor  primi  iladi.  fcì  d.l  leena  calda  negli  in/ermi  di 

hi-JJo  ..rVlaiiciulli  poveri  c  deboli,  la  cui  par  i,  r, .ro  ,!,  chiudale  icrefolo- 
f4ccia  teaina,  1' addome  ingroi-alo  eia  ,e.  Parecchi  di  quelli  cali  occorrerò  in 
Ione  lecca,  indicano  maialila  delle  viiec.  femmine  giovani,  net  fare  della  loro 
re;  quelli,  the  min  ricuperano  il  colur  età,  le  quali,  intontii  per  latti  .ri- 
freddo, c  che  Iranno  per  cani. corina  mal  lendini  rimi  i  tumuli  dette  ghiandole. 
di  capo,  labbra  livi.Jr,  ni  :.*|.|  LI  i;  |i..ll.J.i,  c  ry  i.c--  i  t'Urini  di  un/I  ctICTC  che  etano 
prnenlsno  «mirallegri  i  Milfii  lini  i  ■l.  ll'un-  e m,  v  in  liti  tea  pit  i,,:  za  di  langUe. 
prupriclì  dtl  bagno  freddr.(/i.  io).  La   uttiaxirne  predetta  del  higue 

IP*rJntl.  Cullen   ha   un'opinione  aliai  «iji/o  r  Icnwnauitnr»  piacevole  a  molli 

favorevole  del  bagno  freddo  ,  ed  afferma  infermi,  e  la  pratica  ri'  è  unirci  talmente 

d'  over  vrrlulo  the  le  maialile  icrofoluie  lieara.  Si  può  fami    mg  in   tutte  le 

tilraisero  m.pciur  urilaegio  da  e>io  che  tlagionì  deiC  anno,  e  in  tutti  i  tempi, 

nou  ria  qualunque   alilo  rimedio  (  Firrt  temo  pericola  e  aenin  l'ra-rni-rmVriir" , 

linei  af  phyric,  V.  4  ) .  Olendo  itala  ingrandito  dal  pregiudi- 

Il  lagno  freddo  ,  e   iprcùiiiy.r'.tc  il  -i-<  il  <  cricolo  di  soffrire  per  eipasiziene 

lasno  fredda  dimare,  dice  il  doli,  Kur-  al  fredda  ,  aitila  dopo  f  intieri  ione 

ti,  ti  infirmo,  "in  prum\t<ve  dei  puri  In  luna  limitazione  incomoda,  e  noti  necri- 

I/Gonfiamento  delle   r.7, iandi.tr.  ri/cr'":/.-  i.ii  :a  alla  pruina,  si  j  uà  incoraggiarne 

delle  a  t  col  dell-  nferme  da  ogni  limare  mal  fon- 
sano  alititi  già  da  gran  tempo.  Jf-  Si  richieggono  parecchie  ultimane, 
finche  perà  li  pana  praticare  it  Ugno  e  talvolta  /.macchi  meli,  per  eoneicere 
fredda  culi  ri'iuaU  scoli  vantaggio,  il  primo  effetto  del  lagno  caldo  nelle 
la  eoi  Illusione  delle  aver  forza  di  io-  malattie  icrofolme;  ma,  nctorae  guelfa 

cedala  da  un  color  generala  della  iu~  ceiiieguensa  cattiva  ,  eoli  non  li  può 

perfide  del  corpo,  e  l' ammalala  li  me-  avere  nenuna  ragione  di  loipendenie 

può  couchiudere  che  il  lagno  freddo  è  italo  laddiifaeente  appieno;  ed  io  ione 
vantaggiato  i  ma  ''egli  arnia  netf  li-  convinto,  che  la  pratica  del  lagna  caldo, 
idre  dall'  acqua  ,  reità  freddo  ,  e  li  ne'  cali  di  icrofela,  verri  adottala  più 
eiiapiice,  il  può  onere  licuri  cheque-  u  a  iveriojmreru  e,  dopo  cheti  ter  anno  cono- 
glie  d-  ammetterlo.  leue/ici  (fluiteli,  Trealiie  an  Scroph.). 

Noie  ettimazione  del  nurilo    campa-  Kun  può  enervi  caio  piùioddillttenle, 

rutila /la  ti  lagno  freddo  ed  il  caldo,  lice  il  prulVinn  TbonrwD,  delle  Itili- 
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può  che  mine  maravigliali  del  perche  lerrmo  rlri  cali  interni  che  appartengono 
un  rimedia  di  tanta  attirila  liacodutnin  al  medico.  I  primi  linlnml  «terni,  comr, 
ohbllo  (  p.  16IÌ).  Io  un  pana  wconiiio  per  Mrmpio,  le  groiiem  drl  labbro  infi- 
lili, lo  urna  autore  non  miiUl-i  che  una  riuir.  il1  un  lato  della  focaia,  e  delle  ghiaii- 
mnOilenia  aui  limitala  in  nne.lt>  meno  dole  autlo  al  mento,  ed  intorno  .1  collo- 
di enllirvo.  .  Il  bagno  di  mare  locale.  «BM  anche  altri  liutomi,  cooiìderati  A' or- 
dei  tumori  aerofuleaL  La  temperatura  del  detta  mano,  e  lu  Tarie  parli  drl  corpo , 
bagna  dcbhe  tempre  tarare  iccondn  le  il  rofiore  e  il  gonfiamento  delle  palpebra 
< i r.  :i%l;i i'.z.-.  li  ilj|>nr.  li  forza  c  I'  abito  e  dre;ti  occhi,  lono  arcani pannali»  affondo 

lembra  prodotto  dal  bagno.  In  ogni  tempo  irbbene  questa  di  rado  aia  tale  da  richie- 

prudulli  dall'  applicatone  dell'  acqua  la-  di  irt-rini  il.l  i:al.niir].iiio  per  togliere  i 

lala  al  carpa,  da  qurlli  che  prorrneotio  alatomi  precedenti-  Non  ii  ilrlibe  però  prr- 

i  bagni  ;    dall'  r  ir  i  rifili  p    r!in    p;!'  infe-rnii  |.r>  iltr.i  (lirìr;  un,  'di-ii'nc  .1  picnic  Timi, 

fanno  andando  a' bagni  di  mare  che  gè-  all'ora  d'andare  a  Irlto.  Per  lai  moda, 

dil  c.in;  in  mento  ili  nliij!Ì..ur  /.  ù;  .ii^.-r-  nel  r.nulr  ioteitinalr,  il  tlatena  ne  riceve 

limenlo;  e.  Ir»  le  genti  poi  ni  e  ,  dalla  dieta  uni  qu.mlili  majgioic,    E  l' infermo  e 

più  nutiiente.e  dall'  abbindolo  del  lavoro,  meno  cipoilo  al  freddo,  che  prendendolo 

coi  iella   loro  permeila  di   non  curare  di  giorno.  La  prim.  e  fuc.'ancbc  la  Monda 

finche  li  mangano  nel  locale  de'  bagni.  Non  doie,  poiiono  riuicire  purganti,  ciò  che 

t   improhatile  ,  eh»  coloro  che   viroou  in  generale  (  un  efletto  ailnlare;  ma  In- 

preii  da  aerofolo,  potrrl.Wi  per  la  iteiia  più  die  tener  libero  II  lenirei  e  «eie. 
ragione  ricavare  bcurfìij  ugnili  col  por-  non  accade  ,  io  raccomando  d'ordinario 
lini  dalle  'piagge  mirili  ime  a  rùedere  a  queito  propolilo  quilcbr  blando  por. 
per  quel  tempo  nelle  pirli  più  interne  gante,  ad  agni  Ire  a  qnitlro  mattine, 
del  pacie  (T^omion,  £ecf.  p.  oo3,  504  ).  •  arcando  le  circuitimi?.  Se  abbiati  qualche 
Una  acrillore  ancor  più  rrceule  dichiara  aciduli  dominiate,  li  potranno  aggiagnere 
•  ItiFil  di  credere,  che  il  bagno  ali  mare  alcuni  grani  di  aite  di  loda,  di  magnala 
freddo  non  abbia  nemina  fona  ipecì/ica  o  di  polvere  di  leitacei.  Con  .(nella  me- 
•u  quella  mllatti.  (  i/orr/,  Onicrefh.  ludo  acmplice,  continua  il  lig.  White, 
!•.  t,i).  Il  ehirurgo  prudente  però,  che  parecchi  de'iintomi  lummeniinnali  cenano 
ricerca  irritò  pratiche,  non  li  curerà  M  in  brere  tempo,  ma  le  i  tumori  conti- 
li mei  odo  abbia  o  non  abbia  un  potere  nuaiie.ro  a  triture  duri,  e  conte  rtwero 
ifXCiVicu  rulla  malattia,  ae  quella  talvol-  la  loro  forma,  lenii  diliderii  in  piccoli 
la  ne  gaie  lollievo.  E  che  il  fallo  aia  tale,  tumori,  ai  potrè  ottenere  qualche  vantaggio 
t  con  Inamena  da  Llejd  dote  dice,  fin-  di' rimedi  «terni,  e  parti  colar  mru  le  dal 
giti  di  mure  freddi  però  «uro  unii  cer-  vapore  dell'  acqua  calda,  lo  mi  lonnier- 
(mnente,  o-tu.nrl'o  imo  mali  SiWiÌiom-  lilo  con  bnon  1  aceti»  di  molte  erbe  ur- 
menre  ee.  ce.  (p-44).  dicin.li;  ma  tono  inclinato  a  credere,  ohe 

Quando  all'elettricità,  Il  .ir.  White  la  11  tantaggia  principale  ala  «alo  prodotto 

crede  utile,  finendo  per  lunghini  di  du-  dall'acqua  calda,  ee.  Io  altre  circoalinie, 

rata  lo  ghiandole  ingranile  hannoacqui-  ho  eccitalo  le  parti  coli' e  Irti  rie  iti,  iwlaodo 

alato  un  grido  di  durnia  e  d'  ioienaibi-  1'  infermo  c  cannilo  delle   le  in  111  le  dal 

liti.  tumore,  tino  *  promuovere  una  leggera 

Il  lig.  White,  dopo  d'avere  raccomin-  inflammaiione .  Dopo  l' applicatone  del 

dato  di  porre  atteniione  all'aria  ed  alla  Vapore,  e  1'  un  della  macchina  Elettrica, 
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luloie ,  e  de'  tumori  di  quello  genere,  e  nella  mitili  ir  cutanee,  luppoli*  di  mine* 

di  prediiporre  le  ulcere  •111  cicatriaia-  icrofoloii.  Si  luppoie  che  il  suiiaco,  li 

■  ione.  Egli  dice,  che  le  De  punono  pre-  il  lupa  figlia,  il  uni  frano,  ed  il  meiereo, 

Kliverc  line  o  tre  dramme  il  giorno,  per  lauto  di  ae  (oli,  ebe  unitamente  ,  funere 

quindici  giorni,  na  che  te  in  quello  ipa-  utili  nella  icrofula:  attualmente  perì  non 

aio  di  tempo  non  reca  giovamento,  li  debbe  li  pretemono  che  bea  di  rado  a  questo 

traicurarlo.  Gli  addi  minerali,  allungali  oggetto,  eccetluauilu  i  cali  di  acrofola  con. 

c.ill1  acqua,  dice  il  prof.  Thoraion,  vrn.  giunta  colla  lì Q lille,  od  eccitata  dall' uhi 

gono  unti  inventi  con  mire  limili  a  quelle  troppo  libero  e  pocD  giadiiioio  del  mer- 

checi  guidino  nell'uni  de' rimedi  tonici,  curio  {7Vio»ion,  ieer.  eie.  p.  rag). 

Pire  che  le  loro  Facoltà  medicinali  aiann  Per  quel  che  connerne   11  pralina  di 

qnati  uguali  ;  ma  ultimamente  ii  (  data  A  liberi,  egli  preferii»,  fra  i  vegetabili 

li  preferì™  all'  arido  nitrico,  e  ipeeial.  amari,  il  luppolo,  Il  bardana,  la  gemi  ina 

niente  nelle  malattie  ic.ofolnie,  prodotte  e  la  corteccia.  Pare  che  (gli  non  abbia 

(al tolti  dall'  uro  del   mercurio  (  ieclu-  nettuni  fede  negli  apecillci  ,   cune  nella 

rea,  Iti.  B,  19;).  cieula,  nella  belladonna,  nell' aconito,  ec 

Le  pillole  cui  carbonaio  di  loda  (Ve-  Coli  inrhe  egli  non  approva   P  u»  dei 

di  Pillole),  e  li  ntll  aciuc  di  aorta,  che  rimedi  alcalini,  del  muri. lo  di  borile)  ina 

li  vendono  nelle  botteghe  godono  qu-lrne  loda  i  buoni  elfetti  de' marnali  nell'in- 

repulsione  a  ragione  de'  loro  buoni  ri-  groaiamrnto  delle  ghiandole.  Egli  afferma 

fotti  nelle  cottituiioni  s  nello  mi  buie  d'ina  veduto  ottimi  effetti  prodotti  dal 

acrofoloae.   L'  infuiiune  ipirilon  di  grn-  meni  «temi,  e  da'iuffumigi  aromatici  , 

liana,  in  lei  once  della  quale  limo  nielli  mediani!  un  apparecchio  inventila  dal 

Irentaiei  grani  di  carbonaio  di  loda  ,  o  chimico  Darcet  .  Egli  uu  di  coprire  con 

la  Iteua  quintili  di  carbonata  d' animo-  una  forte  aoluiione  di  nitrato  d'argento 

Iliaca.  e  un  rimedio  ai.ai  lodato  d.  Ri-  qnelle  cui  di  il  nome  di  eruiioni  acrofe- 

cheriod  nelle  maliltie  acrofoloie  (JVoioer-.  loie;  e  itropiccia  le  ghiandole  ingranale 

Chir.  t.  t,p.  184,  Ei.  k\  coli' unguento  antimoniali.  Egli  racco. 

Il  1%.  Farr   fece   ultimamente  grandi  manda  ancora  il  cangiamento  dell'  aria  , 

elogi  della  pota  in,  ■  grandi  dori  ìniieme  e  di  ichlvire  i  parli  umidi  e  baui  ;  e 

avvi»,  elle  il  mercurio  e  li  pulaiii  liano  riaggi  per  mare,  delle  acque  minerali  «li- 
liali iperimeiitati  icpliealamrnle  gran  lem.  fune,  e  particolarmente  do1  buoni  effetti 


gran  tedi  nell'  uio  de"  diaforetici   per  la  i  1  umori  icrofol oli  ipariacono  talvolta  ipOB- 

■crofula.  I.e  ditene  prepara  rioni  d'  anti-  taneamenle  ,  ma  non  mai  quando  anno 

mooio  furono,  •  dir  aero  ,  odi  minili  rat  e  itati  preii  da  qualche  grado  d'  inlianima- 

di  lempo  in  tempo  ;  ma  principalmente  liune  ;  ond'  i  che  i  calaplaimi  ,  i  quali 
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■mulina*  ,  iiu,  per  le  regioni  accennale  ,  parecchi 

irnprdiicouo  I]  riiolmione  de1  tumori,  che  de"  chirurgi  moderni  «no  ti'  aniio  che 

coirebbe  aver  luogo.  »  Anche  nel  caio  V  «pernione  «a  per  lo  meno  non  ueoea- 

t«o  >•  luppuriiinne ,  il  dottor  Colica  Ibtbob  del  coltello,  li  Fece  un  li  I  voi  li 
(io  d'  avvilo,  che  I'  accelerare  I'  apertura  del  cau.tico  allo  Hata  propalilo,  liecome 
iponlanea  ,  o  l'eatguiila  colla  lineetta  ,  però  con  tinello  non  li  ottime  lo  scopo 
poteiie  recar  danne.  che  cuci  incenero,  con  dolore,  e  con  fa- 
Quinto  alle  ulcere  ,  il  dottor  Cullen  il  idi  ci  maegiurn,  e  li  producono  ulcere  eite- 
ouerra,  che  le  prepara  li  unì  emerotiche  ,  tt,  roii  i  migliori  r'nirur,;!  il;'  nuli  ri  flui- 
tatilo di  mercurio,  che  di  rame,  abbiano  ni  non  ne  fanno  più  Denun  UK>. 
giovato  talvolta  col  produrre  ona  conve-  Alcuni  jutori  eonliglianc.  d'  aprire  lop- 
niento  anppuraaione,  e  col  diipDrrc  in  tal  poraiioni  artifiiiali,  e  ùi  mantenerle  aperte, 
modo  le  ulcero  alla  guarigione;  caie  però  per  impedire  i  cattivi  eGetli  che  potreb- 
non  ebbero  buon  lucceiio,  che  di  rado,  berti  nascerà  dalla  cìcatrim rione  delle 
c  d'  ordinario  fecero  dilatare  1'  ulceri,  ulcere  «rofttloieì  clic  uno  perì  utili  M- 
L'  ncarotieo,  da  cui  Cullen  vide  pieduni  ni  «me  parie  del  metodo  di  cura  locale 
ma^eior  beuehiio.  A  I'  ai  lume  brucialo ,  nelle  articolaiioni  icrofolosr  c  nr'li  ssce-s- 
iniichiato  con  qualche  unguento  blando,  li,  come  li  *  ipiegato  più  particolarmente 

Quc-lo  hicJcjic  T.iill.jiri   pcij    |ìrcfiTÌitic  tir. fi  jr<  li  .fucili  tamburi.  Articola* 

di  tener  le  ulcere  coperte  continua  man  te,  Baiarli  e  Penetri. 

di  giorno,  con  delle  peate  di  tela  bagnata  f  t  sig.  Burnì  riferirne,  die  in  lino  ad  ora 
 '  "  Ida,  e  con  qualche  unguento  le  fontanelle  furono  nule  principalmente 


delle  malattie  delle  irlicolaiiuni ,  ■  di  al-  li  potrà  aprire  la  luppuraaione  (opri 

cune  poche  lltre  parli  che  richieggono  ewo,  e  tenerla  aperta  coli1  unguento 

l' amputazione  Id  oggetto  di  ailTire  la  ninna,  fn  nitri  cali,  li  pud  aprire  u 

viludell'Lnfernio.  Li  reciilone  delle  ghiin-  pircula  fonlintlli,  od  un  telone,  a' I 


del  tumore.  Quello  metodo  I  logge  [tu  ad 


ma,  ce.  Se  però  la  ulule  venga  deterio-  tumori  e  gli  aiceui,  coll'unguenlo  di  tar- 
lata gravemente,  e  la  vita  li  troTÌ  in  Ino  emetico  (Mùcrl,  Rotei.  Nat.  p.  Hg. 
pericolo,  a  cagione  del  gonfi  amento  rem-  GonnW,  On  datata  o/lil  ntWtenf  J, 
fnlow  d'  un  lenitolo,  d'  una  mammella,  pag.  161.  te). 


«man  riferiice,  ch'egli  era  lolita  di  r 
cidcre  li  ghiandole  acrofobie,  t  i  tumori 
dell*  aleno  genere ,  con  ottimo  kiccciu;    bile,  il  linimento  canforato,  ti 


inliemc  coli'  appliejziiiiie  ilri]'  ll-.[ii-  lied-  «  Le  congeilioni  icrofoloie,  di  naturi 
ili,  e  uno  ilo'  metodi  migliori  di  nnl  mlida,  nelle  parti  più  attrae  del  cupo, 
le  blande  ulcere  acrofulole,  quando  la  laro  non  richieggino  L'  uag  del  ialino  locale, 
lituaikinr  lo  permeile,  la  altri  cali,  egli  quando  non  liano  accompagnale!  con  un- 
luccoiiundi  di  applicare  uni  polverr,  cura-  toni]  d*  in  Pi  Buri  aliene;  liccoine  però  .  gene, 
polla  di  cinque  pilli  di  cernia  acelita,  ralroeule  parlando,  dorante  lo  ilad io  inoi. 
e  di  una  di  allume  ulto,  Talvolti  li  ot-  piente  ini  icrnpie  un  quilehc  grida  di 
lojgi  dille  comperile  iniup|«lc  in  rianimai  ione,  coi!  potrà  ciaeie  eoa  pru- 
f.edda.  dente  il  lereini  con  moderilione  del  K- 
II  cerotto  di  pie!»  calaminare  Tarma  luto  locale  il  principia  della  mllatlii, 
uni  boom  medicatone  ordinai ij  quando  aebbeoe  non  aiavi  indicitionedi  continuare 
non  li  vaglia  impedire  i  progreiii  dell'ili-  con  quello  nieiodo,  dopo  che  la  malattia 
erri.  (/  unguento  di  nitrato  di  mercurio  ha  (.Ito  prugrcjii.  Se  peri  quelle  conge- 
i-  Ira  i  migliori  unguenti  itimolanli  .  1  itioui  aono  di  natura  indolente,  e  non 
cilaplaimi  di  pane  e  d'  acqua  marini,  le  accompagnate  nè  con  oliare,  ne  con  do- 
i  luiiooi  d'allume,  ileupro  vitriolato,  ed  loie,  non  può  aipellani  neiaun  Tintag- 
li minialo  ili  mercurio,  le  (elulioni  dei  gio  dalla  canta  di  aangue  locale;  e  i 
nitrati  di  rame,  di  biimulo  e  d'argento,  rimedi  migliori,  di  cui  «  poni  fureu», 
le  foglie  recenti  diacciola  •elnticto  


giani  lulli  parte.  Già  da 
.  fa  uio  delle  fregagioni  i 
dell'  iti nisul furo  d'  ammoniaca  allungalo,  quoto  pmpoiito:  ma  in  quelli  ultimi  lu- 
degli  unguenti  coli'  oppio,  de'  «tip lumi  ni  le  n'  i  introdotta  1'  uio  in  un'  «leu- 
di  croie  e  di  cicuta,  della  aolulione  d'op-    lione,  e  con  uu   elTetlo  inai  lunrriort 

11  ili.  Kuiiell  è  dell'  avvilo  leguenle,  riitretto  quoti'  uio  alla  pitici  di  pochi 
riguardo  >l  metodo  di  curare  le  ulcere    individui,  c  liceo  me  dieeii,  che  con  quello 


.  Quando  gì'  infertili  prendano    i    di  i 


alia  applicai  io  ne    icmpliciti  e  dalla  : 


udenti  ali.  lo 
,1,11, 


■  poter 


liqnidi  li  appliuna  con  delle  pene  iniup-  gigioni  non  l'interpone  neiiun  corpo,  ed 
paté  in  etti,  le  quali  li  rinnovano  quando    (a elione  d'un  po'di  uor  di  fariiu  «per 
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SCRUTO  (  Ciucio  nino  )  .  Cancro  TÌicera,  «cullo,  b(ii  fililo  di  uni  morie 

•tigli  ipa-aiununTOni.  Il  lij.  Pulì  di  il  crudele.  . 

ir;. pente  n^uiglio  di  qanli  militili.  .  Se  mi  W)  di  canchero,  in  cui  aia 

<  Qulli  e  uni  militili,  la  quale  ilo  bene  indicati  I-  eillrpiliooe,  pir  che  ili 

dille  prime  lorprcnde  tempre  e  [a  li  quello  (  te  non  che  11  ti  debbe  eiegaiie 
lui  primi  comparii  lopn  li  pirle  info. 


i,  Il nlo  dall'infermo  di  frrquei 

quanto  dal  chirurgo,  per  veucici,  e  la  ai  guarire  li  milillii  colli  reciaione  della 

curi  co'mercmiili,  co'quali  peggioia  inai  pine  ammalata  e  dobbiamo  contentarci 

prr.ln;  in  poco  ■pnio  di  tempo  cui  in-  di  meni  ,  che  deiidcicrei  di  poter  dire 

vide  li  pelle,  il  dirlo,  le  membrane  dclfu  veramente  pi  Milli  ri,  mi  in  quelli  cui,  (li 

«roto,  e  prende  il  tcitiroto,  the  l'inoro»!,  iofenni  ione  giovani,  ed  almeno,  da  piin- 

,■111, In, i  <  ,;  «inn.jl^  .-,;„:. i,lc  ni  in:r..  ■  .„io  ,  cndono  di  un»  uni  cotfilutioue  ; 


3  loggrlle  particolarmente  1  non  t  un  organo  vitale, 
llia,  e  per  tal  modo  gliipaa-  una  parte  di  elio  può  ri 
inno  loggetli  parlino" 


colla  rr  cillonc  di  tulta  l>  pirle  un  ma  lati 
■  De  erti  qullcne  apennii  ili  prete-  li  può  conaerTare  lo  vita,  laii  quella  una 
re  quella  militili,  a  di  [remarne  i  prò-  traoiaiione  ami  facile  e  huona;  perocché, 
mi;  dia  coniiile  nella  milione  ironie-  quando  la  malattia  ba  preu  rona,  t  it- 
ila della  parte  alnilla;  Tale  1  dire,  di  pidi  nei  «ini  progcnii,  dolomia  ,  e  ccr- 
elli  pine  dello  Krolo  in  cui  ai  trota  Umeole  mortalelFolf.Worta,  voi.  ì.  V. 
malattia]  poiché,  le  la  li  luci  finché  luche  W,  AVmmoni,  Col»  and  olierv. 
veleno  li  c  comunicato  al  telicelo,  gè-  ou  fOaUmy,  lo  whick  ore  addili  obirrr. 


1008).  . 

di  bo  fallo  lo  .perimento*  ma  tebbeoe  le       SCUOTO  (  liei 

ulcere,  dopo  qusil'  nperaiion».  in  alcuni  nini  }.  Il  baroni 
cali  liane  guarite,  e  gl'Infero 

fra  pochi  nini  li  rilornaiuno  colla  ateua  endemici  ne'paeii  caldi,  e  che  almeno  ; 

malattia  nell'altro  triticelo,  o  ncllcebiau-  aliai  rari  ne'paeii  freddi;  giacché  la  1 

dule  all'inguine,  0  con  un  lineilo  tanto  gior  parte  dr'eair  veduti  io  Europa,  - 

pallido  e  plumbeo,  con  una  perdita  taato  nero  d'Alia  e  d'Affrica.  Il  tumore  mrt 

gronde  di  forte,  e  con  dolori  interni  unto  di  Delacroii,  gii  minili»  delle  relai 

acuii  e  frequenti,  che  dirnoilrltano  eli-  utere,  dice  Lirrej,  é  Ione  l'unico  elei 
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■teli- ball  Ji  Su  C.iitofoto.  min  egli  «uniti.  1  «loti  poni»  applica™  Ì« 

pure  udì  di  quelli  (limoli,  chi  pruva  qulil  lui»  le  pirli  del  corpo,  a  tenore 

di  iettante  libbre,  a  1'  immillo,  co*  cri  delle  ci  remi  mie  ;  udì  però  Utile  lue 

■ino  in'  Negri,  pmo  anche  di  rkFintiaii ,  pcrture  debb'  entro  più  barn  dell'  alt» 

li  riallbili  nuli  prcila  (  V.  Med.  dar.  per  Incline  uictre  li  marcii.  Li  Bltiua 

Tram.,  f.  6,  p.  73),  di  rito  Don  debbo  imi  toccata  pee  il- 

EgU  è  probabile  ,  ebe  alcuni  dei  cui  cuoi  giorni,  tinche  non  ala  cominciata  la 

che  li  preaentano  ne' pani  caldi,  lieoo  in ppora liane.  In  legnilo  li  debhe  ungere 

analoghi  all'  elefin  tini ,  io  pero  non  credo  la  parte  del  filo,  prei*.  alla  lei  ita,  con 

tono  rippreaenule  come  occorrenti  ne'caii  qualche  unguenta  disellilo,  e  tirarlo  ulto 

net  cuo  ricordato  dal  dell-  Tilley.  in  coi  noi,  due  lolle  il  [ionio,  wcoodo  li  quao. 

teraraeoll  [t-orrrf.  Mia.  dt  la  e*",  nuoti  maiam  di  D'o  ani  precedente, 

/fornir,  chir.  I.  S.  p.  Ir  1  ,  ,c    t'.l-i-  "i.  I'"'C  il  I.  dc"i    terni  ,  beo 

*.  Diluviti,  Mianìrt.  Dott.  Ckalen,  coprilo  ,  e  nnio  dilli  lunpurnie-oe  ,  li 

Core.  t'c.  MeJ,  Cl..r.  Tram.,  1™/  6;.  qn.'e  poirrr.be  ieud<ilo  non  t  duro,  r 

SCROI  OCEI.F.  ;0i  icrcic.  e  da  ettt,  produrre  dolere  e  perdi»  di  lingue  ori 

lodioie;.  F.rn.a  icrolile.  V.  Erma,  farlo  plmre  per  la  furti  .  Se  ta  luppu. 

ebe  oitue  id  ao  ueeoo,  ut  uo  «ao  io>.  tiri  di  c-ioUnJi  mucine  coli'  ongoeniu 

maialo,  re.  aijaUfo. 

SF.TONE  (Scinauti,  ila  nu,  «tota  ,       SFACELO  (di  i/i/.a!oo,  diitrucgeee  ), 

Bercili  inlicjmenlei.  far.eia  mo  de- crini  I  chirurgi  intendono,  lolto  1  qaeito  00. 

liculire  di  .arie  lirgbeiM,  cioi,  da'  meno  (rena  (V.  Mortificali**). 

pollice  ad  un  pollice.  Quelli  aghi  cene-        SFOGUAZIONE  (V.  ei/oUo,  (eltir 

litania  ma  curii  i^jj"""'0  f'ò  «IMI  le  fDjli(>  Chiamali  con  lai  nome  la^ie- 

parte  più  lirgi  ,  quelli  aghi  tono  1  due       Uni  prie  d'un  oi»  non  li  «para 

tagli,  e  pwleriormcnle  hanno  una  cruna  mai  Ja   un' litro  col  marcimento  della 

«ohnitlHI  di  filo,  o  di  Lia,  della  Itti»  dura  come  primi .  La  afogliiiione  i  più 

il  awlonef^i  «IIcti  li  pelle  colle  d'ili,  pule  S'h  ««"che*  ti  ifojlia  ,  debbe 

Éi"  'a  fThl'  1JB°  pCT  oTuto^Tp  p"""     ""'^  ™'     t"  Tal" 


Quando  non  li  hi  un  ago  da  «Ione,  iniieme  iti  di  loro.  Un  0110  morto  agiicc 
■1  debbe  ferire  la  pelle  eoo  una  lucetti,  lui  li  Ilenia  comcquiluoque  altra  miteri» 
e  far  quindi  panile  ì  fili  con  una  tenia    itriniera  ;  (limolando  cioi,  le  pulì  ii« 
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torno  ili.  mi.  dell' omero  in  «odo  jj  geniti  e 
form.re  un  eira  (  r/on^re  di'  Francai  I  cHello,  I 
Mi  primo  circolo  •<-"-  '■■ 


"OO  p.0,  J, 

^Jo^r^it;™    (  oSfc.HSL'.li  .^trtÌer  l0 

s  S.s.'S;;.'™  '"r","  s*  ■:     ™  ■»  — *  « 

■    ■  IT ,    ■      .  tCDU'*   fcnni    itquinlo  più  liquido  dell,  eh  il  ri  dWo 

««.£ ™^  .  £f  W         «,«■»«...!■.  n, ir  ..-Jì 

.ull'  «  Knl*  mi  bcDc  l'a0drSei.m«l0  e  ,j 

il-  gj.,-r*.; ■•»• 

dell'  ingnin..  Si  «mi™,  !■  .pp|iuiiollo    HtwU  fl un"" 10i ""h"/ 


'  .1  .ito,  dov 


  rr— -,    _  i —   ...,„.,,„   a,  «,,,.,„„... 

-?■•  .Ile  Ulkko.  Per  1.1  mod0  J.       Secolo  Morgui,  1.  lpin.  màì  4  p„ 


f,„i,  ,1,          ,  „     .  :  , —  ut«iuuu  minimi,  «  ipini  oiHdji 

□alme  t  ì_  i  Pi  i™mu"ui  '  U-  groiiena  della  tati,  doso  uoppiatg  ic, 

SPIN.  nlpm."";?" ' '"'f""1,'1  «"P*  dent.Imenle  il   turno..  .11.  ,DiL.  (  _ce 

SPINA  BIFIDA.  JiiVo  rachitide.  Malat.  ««Vi.  „  eoiu.  marker.  EpUt  ,  ar,  o  = 

di  -f<r=0nlJ>"GVlr  'U'°  "K0,afhto  £fnem.  Clrr.  JVol.  .fletni  3  'aPl'f 

(■tic,  d^lTo^»tt^l*°mBTl^rt^  "  8^*4 

m"o.Csì,I»*Ì''|C  i'"  ''CU1"  °™  'u"'1J"tl  «onur  dolio  dj/sl l'Ilo'  .w™rt«lioPÌl 
,,,„„„         ,     10  lome  «che  ad    cn/amiu  Kriptarùu,  e  per  HI  modo  er. 

.uVT V  Slfe'ÌI  pr*,m"  "l,oIu  f""0  nt|  <*■*■■  «rtttrìv 

«.ificrill.  LvT.  ^*™mrafl..t.™  L.  .pio.  biBdi  d'ordinario  dmab 
"«.?!?  T    '    , UD'  f"rt«  dtl    *"■  P""  *«■  -pi-i  m.T.l 

Jtii*iVr           ",°,,'fr^t","F"li'{V.  .«Ioni  «unniche. 

Gì  À  t?f  ,,W  'aSJ<  ^u5"*  ""'"'i'  *  di  "'lo»  «Mi  io- 
ire  di  I"  "l  1  m"  '  pr""'  1  p""  ca"b"r-  pt'ocche,  ad  eceeiiooe  d-un  c,« 
PIIIIWIllll  L  *  *""Dt,i'0l",  f  nirmiolulo  da  Horoi  eoi  (Dc  UJ,  c,  „„, 
ioce..i  .ni  «il?™  ,l"0'odl  Pia  i'/'».-  il  orr.  9).  d'un  .]t,0,i- 
■piBoii  01  luniore,  menlre  orai  cordilo  di  Kalaina  (P,odr  Jet  H„„„ 
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bob  cui,  ned' io,  io  tulle  le  Memorie  che  accompagni  b  malattia  ,  non  1  in 

mediche  0  chirurgiche,  neiiun  alt»,  caio  effetto  dì  eua,  come  d'  ordinino  il  t  cre- 

liceTuto  qualche  vanlaggioda  qualunque  per  mancanza  di  renitenti»  Della  dura 

melalo  di  cut*.  Aprendo  il  tumore  ,  lia  madre,  a  cagione  dello  alalo  imperfetto 


bea  pretto  leguile'  dalla  morte,  e  talvolta  kIo  ad  oggetto  di  rimui 

iiamcd  intani  ente.  Aquoto  propalile,  Tul.  ma  prr  opponi  all'oidi 

TlfarmuUi,  chirurgi,  eavt  iìi  improntile  di  qaeito  metodo  può  ei 

aperta*  quod  tamjactle  KCÌdti  hominem  usai  dubbio;  ma  esprimi 

(  Obi.  Med.  ).  di  trotue  qualche  meteci 


a  binda,  hanno  imi]. re  le  culi 
.  Ciò  peli  qua 


nun  ò  Tcro;  peiocche  la  apitujaijida  moe-  tuo  progetto,  ma  auppongo  che  non  l"  ab- 
liore  ch'io  m'abbia  mai  yeiìufS,  e  ch'era    bia  fatto.  Quritn  piogeno  e  ceoiureto  a 


del  tumore  ohe  pero  era  icoppialo  ealee-  Itti  a  piccola  itiiUnu  dal  tumore;  io  parò 

oaruenle.  È  però  Tatto  che  parecchi  fin-  non  eonoico  neuuu  fatto»  faiorediquc- 

cinlli,  peeii  da  spina  bifida,   hanno  pa-  ito  metodo. 

ralìai  delle  gambe,  e  non  pouono  [iteriti!  Il  lignei  Abcinetby  fu  il  prìroo  che 

ni  le  feceir,  ne  le  orine.  auggeii  di  iperimentne  gli  effetti  d'  un 

Se  ai  logliano  dedurre  delle  cunei  mio  ni  legger  grado  di  comprrtaiuai  lui  tumore 

dai  cali  e^  dalle  oaaeiTaiioni   riferite  da  al  alio  principio,  ad  oggetto  di  produrre 

apioa  bifida,  noi  doriamo  riguaidaie  tulti  la  diitenoione  della  duu  madre  priva  di 

i  tentatili  per  culaie  quella  malattia,  toitegno.  Se  il  fluido  eontinuaiae  a  rie- 

mediante  qualche  apecie  d'apertura,  come  «cere,  ad  onta  della  compieaione,  il  lignor 

peiicoloii  all'eccella,  te  non  come  fatali  Abernethj  t  d'ani»  che  liecome  la  morte 

poli  lira  me  ale.  E  pei»  da  Mrml  nella  e  I  Beri  tabi  k  allo  asoppiudel  tumore,  eoi! 

Una  tempo,  che  alcuni  piatici  non  hanno  potrebbe  permetterli  di  far  uicir  il  fluido 

no  modo  per  compiere  la  cura,  almeno  aaiai  tagliènte.  In  legnilo  il  debbe  chiù, 

io  alcuni  pochi  caci,  11   lignor  B.  Brìi  dere  immediatamente  la  fri  ita  cai  cerotto 

prubabilm! 
ueuuo  mei 

oanaa  del  prùceuo  ipinou  delle  ycrlebic, 
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un  ohi  diincrilo,  e  io  cui,  indili,  il  talvolti  Ji  coaruliiaui.  Quandi,  il  buibica 

piare.  Si  replicò  li  puntura  ad  ogni  quii-  chine  limile  •  quella  di  cui  lellulll  mi 

tra  giorni,  per  lei  tettimane.e  per  tutto  lerro  per  la  ernie  ombilicili  Jr'  barn  bini, 

igueito  tempo  In  «Iute  del  fanciullo  non  e  I'  ammalato  coati uuò  a  portailo.  Diquin- 

nc  pali  niente.  Le  ferite  guarirono  rego-  dici  meii,  egli  cominoib  a  far  uu>  delle 

liriucnte;  ma  cuendo  lUto  tfregato  til  ane  membra;  poleia  tlraKÌnini  luogo  1111 

dalle  punture  il  «rollo,  la  parte  li  ulcerò,  andito,  e  aalire  due  paia  di  eradini  .  Di 

1'  apertura  non  poti  guarire.   In  «colo,  diciatto  meli,  per  qualche  iLcidente,  il 

ch'era  acquo»,  iddirenne  purulento,  «  brachieri  li  unoiie  dal  tuniore,  che  li  fece 

tra  anche  pem  faioreiole  ilio  iperimenlo,  «aeriti,  dopo  fatta  h  ridanone,  che  il 
poiché  gl'  integumenti,  che  eoprirano  il  bambino  parerà  alquanto  itupido;  e  coli 
tumore,  erano  ammalati,  e  ncu  menno  accadde  tutte  le  volle  che  ai  toglierà  il 
diipoiiiione  a  rìitrignrrli.  brachiere  per  alcuni  minuti,  e  lo  ti  tor- 
li caio  luweguenle,  pubblicalo  da  air  naia  id  applicare  .  Di  quindici  meii  , 
A.  Cooper,  poiri  aerrire  a  moitrare  il  comincio  a  parlare,  e  di  due  toni,  potè. 


•  Giacomo  Applebce,  inB.U»in  Street,  come  gli  altri  fanciulli.  Le  aue  iicoltn 
d  Street,  era  nato  il  19  maggio  del  1B07,  mentali  non  reoibrino  ditene  da  quelle 
>ua  madre  rubilo  che  egli  fu  ulto,  oaierYÒ    degli  altri  fanciulli;  ha  buona  memoria, 


foie  afUittu  da  apici  bifida,  la  tua  leita  quanto  dopo  chime  ,  roaierrò  la  gioita 
non  era  ingranata  alriord  ina  riamente.  Lo  proporiione  alle  altre  parti  .  Coli'  aiuto 
ra  le  feccic  e  le  orine    del  brachiere,  il  li 


li  .malattia.'  corno  Quando  lo  ai  Ina  ,  li  pus  far  panare  H 

coli'  iuteuiinuc  di  dito  pel  (umore  nel  canale  della  spina 

■  della  ipina  colla  (Mtd.  Chir.  Troni.,  r.  a,p.  lai,  eie).  > 

compi  e  «i  11  ne  elle  rna.  Licompreiiione  della  indie  il  un  irruente  ,  pubblicalo  da 

falcia  non  produue  ueuuna  infiuenza  cat-  air  A.  Cooper,  può  renne  t  moitrare 

lira  tulle  mi  frenili  wlnoUrir;  l'eiacui-  chela  tpina  bifida  può  lai  rolla  euere 

rione  delle  fcceic  e  delle  mine  continuò  curata  con  un  altro  metodo,  in  modo  di 

naturalmente,  mi  la  madre  credette  di  compierne  la  cura  prrmanenleniente. 

tederfl  che  il  fanciullo  furie  p  re»  talvolta  a  II  3I  gennaio  del  1S09,  la  aiguorg 

daconTuliioni.AlterminediunaKlIlmlul,  Little,  al  n.°  07,  Limeliouie  Ciniewjj, 

applicai  un  peno  di  cerotto  di   Parigi ,  portò  alla  mìa  caia  un  auo  figlio  di  dicci 

alquanto  concavo,  e  culla  conciliti  ripiena  actlimlnB,  affililo  da  ipina  hindi.  Il  tu- 

in  palle  di  molli  diaccici  mila  lupeince  more  eri  liluato  ai  lombi,  ed  eri  molle, 

del  tumore;  con  uni  In  li  di  cerotto  ideiiTn  elaitlco  e  Iraipirente  ,  e  della  grouena 

impedii  clic  quella  medica  rione  potale  Cam-  d'una  mena  palla  da  biliardo)  le  gambe 

hiare  di  aito,  e  con  una  farcia   intorno  del  bambino  erano  pei  feti  a  ni  e  ole  seminili, 

alla  meli  del  corpo  lenii  Temo  il  cerotto  e  1'  eracuarioue  delle  feccie  e  dell'orini 

di  Parigi  iul  dono,  e  feci  quelli  comperi-  crine  lutto  all'  inlluenli  della  volontà 

aione  che  il  bambino  poterà  upportaie.  dell'  «umililo .  Aiendo  tenuto  di  far 

Continuai  quello  metodo  inaino  all'ottobre,  retrocedere  l'acqua  contenuti  nel  tumore, 

e  in  lutto  queito  tempo,  il  lumuie  fu  ed  aeendo  «orilo,  che,  facendoli  rientrare 

eliminilo  circa  tre  mite  la  lettimana,  e  la  lutti  ai  larebbe  prodotti  uni  compreiiione 
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ti  iperimtnure   sli    tflUti  della  p'ii.lulo  di  pelle,  <  parendo  Al  il  ho. 

i  con  uno  itrumtuto  «itiliuimo  c  ciullu  guitti  boni»  aitale,  li  ibbindnnc- 

ilo,  a  di  ridurle  I-vomitato  nello  li  Falciatura.  Il  18  dicembre,  il  Fanciullo 

■1  bambino  Applebee,  col   meno  Cu  preio  dal  ?iiuolo,  e  auperÒ  la  milu- 


ogo, t  ne  uicirono  di  dne  once  di  se-  unito  alla  apina,  e  per  111  modo  hi  l'ap- 
qna.  Il  i5  gennaio  ,  avendo  troiaio  il  panni]  d'un  ambì  lieo  prodotto  dal  vi- 
lume™ delli  alena  groamil  di   primi,  tiramento  della  cute.  Le  punture  dell'ago 

10  tomai  •  pungere  ,  e  ne  unirono  da  tono  pur  visibili  ,  e  formino  come  delle 
quallr-once  di  acqui.  Il  bambino  piarne  tteche  (Mcd.  Chìr.  reniti,  voi.  3,  pa- 
dopo  cuculio  il  fluido,  mi  non  mentre  ginn  3a6,  3ao).  . 

uMiva.  Il  aS  gennaio,  il  tumore  eri  noo-        All'epos!  eh»  tir  A.  Cooper  mandò 

vamenle  grano  come  da  principio  ,  onde  quoti  relnione  alli  Socieli  medico.chi- 

Iti  tomai  0  pungere.  Applicai  uni  fascia  rurcica  ,  egli  aveva  OBcrYlto  qaeil'am- 

aol  tumore  .  td  intorno  all'  addome  .  Il  malato'  per  due  Inni  e  meno, 
primo  di  febbraio,  lo  punii  di  nuoto,  e        Li  primi  di  quelle  MKr.lt ioni  i  un 

ne  uscirono  due  once  di  fluido.  Il  9,  ne  «empie  del  metodo  palliatilo  ,  (dottato 

mei  uni  quintili  ugnale  1  quelli  del  da  ([unto  chirurgo,  e  comiile  nel!' ap- 

giorno  j  ;  mi  invece  d1  oliere  perfetti-  plioare  li  compreiiicne  come  nell'ernia) 

mente  chiaro  come  da  prima  ,  il  fluido  la  accenda  *  un  «empio  del  metodo  fri- 

era  union  ,  ed  liei  cominciato  ■   farai  dicatilo,  col  pungere  il  tumore  di  tempo 

tale  nelle  tre  openiioni   antrcedenli.  Il  in  tempo  con  on  Igo  ,  tediando  in  elio 

1 3  ,  li  fece  nicire  una   quintili  uguale  I*  iuGauimiiione  ,   che  coli'  aiuto  della 
di  fluido,  e  ai  applico  uni  * 
nella  aul  tumore  ed  intom 
Sulla  fjanclti  e  Wpta  il  t. 
un  peno  di  cartone  e  uprt  di  questo 

un'  litri  falcia  per  tenerlo  1  aito,  fi  17,  I 

mcL[..ou  '.]-■  once  ri v  fluido  più  limpido,  1 
ed  applicai  di  nuovo  il  cartone.  Il  9ju  , 

11  ■  nr.rrlinio  del  tumore  era  i  n  Barn  mata  ; 
il  fluido  non  giunte  alla  meta  di  prima, 
ed  eri  miito  con  della  linfa  coagulabile,  aoltantn  dagl'  ini 


lido  al  tatto)  gl'integumenti  eeann  in-  rirt  le  punture,  e  di  eaeguin;  ti  eoro- 
g manti  ,  e  ci  eri  tutti  I'  appannai  che  pernione.  Le  punture  furono  talvolti  eie. 
fono  loegieeiuto  il  prece™  dell'  infìan.-  girile  anebe  colf,  lancetta;  e  la  bambina 
milione  idnivi.  Il  38  ,  il  tumore  eri  non  ne  icflVi  affilio  alcun  danno,  onde 
ancori  più  piccolo  e  10 lido  .  L'  8  mano,  ai  ebbero  alcune  inerirne  di  evento  fe- 
ri applicò  di  nuoto  |.  fiicii,  il  potè  uni  connette  ripidamente  (  V.  Mid.  Chir. 

seconda  falcia.  L' undici  mino,  Utotcvrt  Kguer.ll:  Jtuiiehb.  OTrervatfannr.  IVar- 

ert  diminuito  ami  più.  «  li  ente  chele  ner.  Cam  in  Surgtry.  p.  S.  B.  BaO, 

coprila  eri  alquanto  ulceriti.  Il  ]5  Olir-  Sy-ilaa  of  turgery,  a.  S.  Acrtl,  Sekwtd. 

10,  Il  pelle  eri  pimi  ,  m>  cri  lettori  Mandi.  1  B.  p.  IDI  ,  ete.  Murra/  , 

alquanto  ulceriti.  Il  37.  li  linfa  colgo-  Opn.c.  n,  n.°  5;  e  Mtd.  Bruì.  UH.  3  . 

libile  atrivmti  eri   uni    cornitele,  p.  61*.  Porlo/,  Cauri  d'alai,  mèdie. 

Il  1  maggio,  non  rimaneva  che  un  unto  r.  4,  p  Gfi.  Inni  Pathotogit  CHrar- 
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A  huon  diritto  quelli  malaltia  i  con.  riguarda  i!  e 

liderita  per  uni  delle  più  grati  cui  Tiilm  nel  tuo  Ulto 

.■■(Stilo  il  s'ubo  dell'occhio!  pcreccii,  ili  Ili  no  ,  e  ■> 

ili*  perditi  talole  ed  io  turbile  della  <i-  lione  dell'  on 
iti  ch'ina  produci 

Illiberali  drllo  itali-  croi 

lindi,  ne'pritni,  la.  camera  anteriore 
'  umore  acqueo  è  comparati  va  menta 
.0  riitrclte,  per  riguardo  1  quella  de- 

rueollinin,  la  eipoaiiione  comi  nulla  del  e"  adulti,  chp,  ne'  bambini  che  allattano; 

globo  dell'  occhio  al  coniano  dell'  i[ii  ,  li  può  coniidcrire  che  la  cornea  li  Iroii 

ed  alle  pirtialle  di  materia  loipcie  in  1  contatto  coli'  ìride, 
culi  lo  ilrccameiilo  delle  ciSliaj  ed  il        A  quella  qualili  dell,  cornei,  nei  fan- 

fluì»  inceuiule  di  lagrime  mila  [Uincii,  dalli  UHI  leoni,  ed  ■III  riilrellein  ni. 

rendono  I'  occhio  dolente  ed  in  li  animato  ;  turale  della  camera  anteriore  dell'  umor 

l'  occhio  uno  viene  iMitlo  anch'  elio  per  acqueo ,  Scarpa  alliibuiice  la  cauta  p  per 

limpitia,  0  quello  eh' è,  V  ili  ima  lato  li  cui  le  Dtlilmie  producono  lantu  lovente 

emlcera  imitine  colla   palpebri,  e  Culla  ne'  bambini  opacità  ed  ingiù»! mento  di 

S  Secondo  Bicbter  (£»,,  Ckir.  fatto  1),  fa  preleru  al  uni  mente  più  grcui,  e  li  con- 

da  ilcum  delle  di.poiiiioni  morii i fiche  .  ricini  1.1  latita  luterai,'  e  li  Irò?»  0  • 

ebe  in  eencrale  lono  comider.le  capici  ptrfcllc  contino  dell'  iride  od  aderente 

.l' indebolire  il  lanata  e  I'cIhUcUi  dell!  od  tm.  Coli' andar  degli  anni  però,  01. 

lo  ibBlona,  lungi  dall' enere'  cuncirÓ  ficcome  cefi  li  ioni  lutto  r  occhio  li  ft  più' 

lolido  ;  lebbeoe  dovpiie  eiiere  tolto  al  non   inteie  abbattami  ,  abbandonano  la 

contrario,  10  il  tumore  bue  cagionalo  di  loro  lituaiione  naturale,   e  tono  1  pinti 


giunto  a  volume  tale  da  pjoluberare  fra  1 
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ri  «tende  i  parti  eh»  non  debbono  mot  di  lald.  o  di  legno,  debbono  aempr*  ra- 
F°W7ÌÌ!  lui  ^rratrt   Hi      1-    r  hi  ™™'™iM!^^m*«p3j 


STL'ATOMA  (di  «cai-,  sdipe).  Tu-  baitanaa  permeile  IY..Cu.e  ;  nUrj.r.h.f  ...m 

■rare  cinica  CuMcneoU  dell'adipe  (Vedi  può  lenire  Ruanda  abbiavi  quoUhc  inp- 

T unitili  cistiti).  punizione,   u  ijuifKla  il  chirurgo  rlrbbi 

STECCHE.  Peni  lunghi  e  sottili  di  applicare  umiche  rimedio  fluido  .  Gene- 

leijnii,  di  lutti  o  di  urlone  di  cai  li  fi  ninnati  però  ti  accordi  che  lj 

fratture  li  coniolidano.  Si  fi  uw  talvolta  perche  ,  qualora  la  li  applichi  bagnilo  , 

grtlo  U'  impedire  il  molo  dolio  membra,  e  ai  adula  attirai  eiattiai  ima  mente  atta 

in  alcune  apecie  di  ferite,  di  lunazioni  ce.  fuimi  della  ruaicella. 

Nelle  rrallure  .empiici  dell'omero,  del        Qualunque  aii  la  aoatinia  di  cui  al  fu- 

braccio,  od  luche  del  femore  o  della  gambi  dine-  le  nocche,  aie  debbono  sempre  e.. 

Ilario  i  chirurgi  tengono  preaio  di  loro  eilendrrii  per  talli  la  aua  larghelra.  Per 

gambi.  Quelle  aaoo  di  urie  erindene,  tori  little  ama  i'ì  iumtirif,' 'te  itecene 

al  baiw  delle  aperture  per  lo  prolube-  i-ano  dotta  parte  superiore  detta  coscia 

un»  de'maileoli.  Quando  li  pone  il  mera-  alt  inferiore  delta  gamia.  Generalmente 

oro  sul  auo  lata  eiterno  ,  d'  ordinaria  il  parlando ,  quanto  più  lunghe  tono  le 

aoitiene  aocbc  il  piede,  e  lo  li  tien  fer-  itecene,  Ionio  mtglio  tue  tengono  /er- 
ao  fan  ani  alecca  per  di  lotto,  e  che  mo  itmentln,  e  In  frali  ara  atita  [Bayer, 
li  CHende  alquanta  iene  le  diti.  SI  Tanna  Traile  dei  mal.  cbir.  I.  3,  p.  5o  )- 
•tocche  eccellenti  di  cartone  per  le  gambo  11  numera  delle  itecene  debbe  dipen- 
dei finclullioi ,  idi  mie  al  contorno  del  dorè  dalla  larghena  e  dalli  grouciii  del 
membro.  Le  att«he  pel  feinorr,  per  l'o-  membro.  Pel  braccio,  ne  bulina  due;  per 
mere  «  pel  brucio,  liino  pai  etic  fitte    l'omero  *  porli  cuci),  «  ne  UMtH  quii- 
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do  il   fa   mo  delle  mrJirairttni  cfrirur-  non  «-cnf-sno  applicali  con  mulln  ciiteri 

Sulìe  ulcere,  come  appare  dille  osier-  prrtjccM  >i  applicano  Minti  ebe  li  iu 

Talloni  microicopich-  moderne,  U  p ui  con-  puraiione  siasi  formata,  e  quando  li  Yt 

gutiao  li  fa  {ululare  per  le  tvilmppo  rebbe  che  non  lutcede.x,  I  li  applicar 

ilei  me  gai  acida  carbonico  ,  e  quelli  ugualmente  quando  ti  *  fermata  la  iu 

luòì,  a  canali,  il  riempiono  immediata,  putaiionc.  Per  quel  che  riiguarda  la  io 

mente  di  lunghi  reno,  e  per  fai  modo  puriiione  ilrs.a,  tu  la  aitriiiorie  ria  un 

Iorio  cmuieui  collo  crVroiWorre.  Se  ri  ne-  I"  «11"  comi  derilioni,  1' iodica  rione  n. 

ilo  punto  folle  determini! lo,  lir  E.  Home  può  eiiern  h  ilrssa  in  tulle  le  circuitan: 

■  ■  immagina,  che  lì  avrebbe  poca  din!-  «e  però  li  troia  che  i  ealiplainii  e  le  [ 

calti  di  ipicgire  ■  ctngiamenli  lucceiiiTi,  mentaiioni   lieicono  utili   ne'  due  ili 

medianle  i  quali  il  pui  in  arguita  II  fa  della  malattia,  uVbb' «.erri  qualche  et 

inlo  granulatiani  or  «tv»  Jleih .  Phil  l>gf>,  indipendente  meo  le  dalla  semplice 

'    1819  ).  luppiiriiioue.  I  ca'    '  - 


la  iu  per  Bei  e  «terna  del  corpo;  di  formare  milioni,  Unto  prima,  quanto  dopo  laiup. 

un  paisaggio  ai  eorpi  estranei,  ec.  puraiione,  ìcllno  clie  l'ascesso  lii  aperto. 

Kn  tono  di  cdbi  ooiniio  min  Ann  LDOCO  Mi  quando  i  cataplasmi  e  le  fomenlaiioni 

II    «■  LI-,:  .-.none,  li  Jl'pl.rjr.3  alle         li   i  ,:Cl  animale  ,  nelle 

Ne' eaiì  d' in  Da  m  mali  olle   prodotta  ne-  qulli  li  cerei  di  schivare  fi  iiippuraiiunr, 

ciden talmente,  mt  totlo  a  circoliamo  tali,  quella  pratica  non  può  eiiern  5iuilific«ta 

che  li  ecnoMi  di  non  poler'  impedire  la  dalla   rjeione  e  dalla  d citrini  ,  lebbetic 


1'  in  li  ammalio  ne,  la  quale,  te  le  furie  liano  menle  1'  uie  di  cui  (/iWer). 

grandi,  e  l'ore»  sia  ccniiderabilr  ,  prò-  neTOOO  ni  con  noru  ruisiiTl 

li  coitituiione  sia  iDIitli  di  molto,  con.  Quando  non  li  può  impedire  la  sunpu- 
lien  ricorrere  a  cerli  meni  generali,  coma  riiioue,  ne  risolvere  1' inQammiiione  ,  i 
il  ulano,  ai  purganti,  ed  ai  rimedi  Dan-  regola  generale  di  promuovile  e  di  favo- 
limi .  Finché  continua  il  turbamento  rirf  la  suppura  alone, 
della  costituitone,  la  suppurazione  non  È  dubbio  Incora  imin  ■  quii  legnosi 
può  fini  nella  maniera  più  favorni.lc.  In  polio  promuorere  utilmente  la  «appuri, 
qoriti  cali,  que' riir.edi  che  producono  liotte  culi'  u»  de'  rimedi  e  d'  application! 
uni  leggieri  traspira  rio  ne,  mlletanu  mai  locali  j  in  generale  però  si  fauno  queitt 
l'infermo,  comr,  per  esempio,  Te  pulvrri  tentativi,  ed,  1  quello  proposito,  anlica- 
d'  ipecacuana  compulso  ,  ;li  antimoniali  ,  menle  furono  Oliai  raccomandali  1  cala- 
I"  acetato  d'ammoniaca,  le  polloni  ialine,  filimi  e  i  cerniti  suppurativi  ,  compiliti 

roìnuiiunc  lempomria  d'  «ione  ;  que 

rimedi,  poiché  sF  dinno^atllt  Costituii. 

che  tono  rendute  più  irritabili  da  tal  tona  noti  sopra  un'  ulceri,  ■  man  pena  ne  ae- 
di farmaci,  e  nelle  quali,  per  conlrgucnia,  rreirouo  la  auppuraiione  ,  e  piultoilo  11 
.',  librava  l'ari,,,,.-  luti  j  1:1, .-,n  lo,  ].-,.  il  [mimi  iiccjlii.  In  Multi  fili  p-ri,  in  r.ui 
1  rimedi  locali  ordiniti  da  applicarsi  le  parli  tono  indolenti  ,  ed  a  mali  pena 
alle  inQam  milioni  che  debbono  suppurare  sono  suscettive  di  veri  in  Ila  mm  aliane,  onde 

lomcntaiioni.  Pire  peròche  quelli  rimedi  collo  stimolile  li  cute  li  produce  iiilllul- 

Conoe,-  Diz.  Tomi  IV.  SS 
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Si  |  perì 

rllr,  luche 
Quel'  rffcit. 


in  ;li  a«cHi,  .[U.iluiique  ili 
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I  punii  profonda  mentri  eglino  leniremo 
uri  Kriiion  ih  rnirargia  uinriiuniiig    indire  di  irrTÌrii      Un  anturi  confi  mi  1- 
in  generale,  che  il  Buatta  i*  punii  dcMtt    U,  0  M  pelliccili  urite  forile  profonde  , 

baili  un'  punto  ad  ogni  pollice  di  ferita;  formando  fono  uni  Bnpp  uraliane,  od  una 
ma,  che,  in  alcuni  sul,  i  punti  drhbooo    raccolti  profonda  di  marcii.  Erano  eglino 

diriiione  Lriirersale  de1  muacoli.  Come  ai  l'i  auppuratione  ,  e  mentri  desideravano 
(  già  apiegito,  i  r,  remarlo  di  perforare  di  nriicinirc  il  fondo  delti  frrill  ,  Ir- 
li pelle  ad  uni  diitania  luflicicnle  dal  merino  poi  di  chiudere  rattamente  I1  o- 
margine  della  ferita,  onde  il  Alo  non  ab-  riQiio  di  rua,  onde  la  marcia  non  aTea» 
Lia  da  tagliare  in  poco  tempo  le  carni  ;  da  fermarli  nelle  parti  profonde  della  fe- 
ubbene  pero  il  lig.  Sharp  determini  la  riti;  ed  ■  queitD  proprailo,  dice  G.  Bell, 

di  pollice,  ed   libri   ceo.lgliino  di  far    gtiati.  Edi  altro  non  è  che'ta  autori  in- 

 rotti  ,  calli  differrnn  che  le  legitaie 

non   li  llringono  aulla   parte  anteriore 
drlla  feiltt  ,  ma  >i>  due  faacttli,  0  roto- 
:   letti  di  cerotto,  o  due  peni  di  candelel- 
.   la,  pniti  dai  lati  della  ferita.  Meli' eie. 
guire  quella  anturi,  ai  comincia  dal  fare 
due,  tre  0  qoattio  punti  di  lutura  Inter, 
growcin  Troppo    rotti  inai  profondi  ,  ed   allora  ,  mondo 
«  ferite,  di  lun-    falle  panare  le  Irgiture,  li  pongono  due 
an  potrebbero  in    peni  di  candeletta  lungo  i  lati  della  fe- 
nfonda  da  tre  in    liti;  li  fi  quindi  pillare  una  candeletll 
1    fra  gli  occhielli  de'  capi  delle  legature 


o  I'  altra  parte),  finche  11  candeletll 


ri  ben  legala  .  In  icguìto  li  pone 


quella  di  un  icgneoto  di  cerchio,  ed  cali  I 

debbono  formar  sempre  un  pauiggio  di  per  tal  modo,  lutto  le  legature  in  (ormi 
grandetta  lufficicnte  da  permettere  che  di  arco  Tinno  fino  al  fondo  della  ferita, 
le  legatili* ,  di  cui  aono  armati,  abbiano  e  la  tengono  rmiclnlti,  mentre  le  can- 
dì panne  con  lemma  /iciliti  per  mriao  delctte  e  i  falcetti  tengono  rairicinita  la 
■Ile  carni.  parte  mrdii  d'  una  ferita,  0  le  lue  labbra 


mente  il  ino  nome  dagl1  intentili  fri  i  V  altro ,  ed  impediico 

punti  ,  ed  4  una  di  quelle  che  a"  impie-  Oli ,  ed  ogni  legatura  grniolani  e  Jolo- 

gano  piò  di  frequente.  Si  debbo  aempre  ini  1  triTeno  la  luptificie  della  feri. 

"    -    ■-      noi-  I>.  •  In  una  nota  il  iig.  G.  Bell  dice 


lo  onte  1  Dionìs,  dice  ch'era»  t  Tinta g- 
■  Sutura  iaamgliata.  —  Come  i  gioia  nelle  profonde  ferite  ni  amali  ri.  Al- 
lo ciurlalo  dal  lignur  Giovino!  Bell,  lualmeole,  ben  di  rado  li  fi  ir»  di  qoe- 
1  chirurgi  antichi  immaginarono  quelli  iti  lutare  ,  ed  eua  non  h>  newnn  van- 
cie  di  natura  pei  cui  in  cui  le  ferito  laggiù,  tranne  furie  io  alcune  ferite  del- 
no  ami  profonde,  credendo,  elei  lati  l'addome  (Prfnciptea  0/  inrjer.  vot.  1, 
qucite  ferite  non  pnteuero  estere  le-  pag.  SoJ. 
Cooper  Dii.  Tomo  Ir".  S6 
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hanno  avola  opporlunilA  d'enervare  (ti  durai  a  iavor  delle  sature,  e  icuu  i  luro 

effetti  delle  tutu  re  ,  e  ii  ioni»  «ertili  di  svantaggi,  cdhc  »no  il  dolore  gtmt  li 

eue  MIU  prevenaione,  ai  troveranno  per-  io  lì  am  milione  et  Io  credo  anche,  con 

idi»  che  è  maggiore,  il  numero  delle  fé-  Louis,  che  il  libbre  leporino  poni,  gè. 

ri  le,  li  cui  unione  e  itila  impedita  dille  ntrallucute  parlando,  riunirli  tuli  bnue 

•aure,  di  quelle  che  hud  guarite  no  OH,  ccu  una  faiciitnrij  mi  uno  tuttora  di 

e  eie  non  orreiie  hoiuio  guarire  con  iviiio,ciis  la  intura  iLlortigliala  ria  oc. 

compagnala  con  minar  disturna,  più  ic- 

non  tono  00-  comodila  alla  pratici  universale,  e  che, 
qualora  non  ai  uiioo  cure  Ioli ,  che  multi 

delle  mln.ro  ,  Mura  ecceiione,  iu  lutti  i  pratici  noe  usano,  t  che  altri  non  use- 

casi.  Le  pretorie,  che  hanno  dei  principi  ranno  giammai,  il  metodo  delle  faaciatu re 

inrljperrdeuti  ,  adotteranno  tempre  quella  sovente  riuscir*  inutile, 
condotta  che  luro  veni  indicata  dalla  ve-        Trovo  «rmruimente  difficile  di  ilabiliie 

sita  come  giuria  ;  né  li  accorderanno  osti-  altuoi  principi   prr  guidili.'  i  chirurgi, 

natamente  con  Prbrac  e  con  Luuii  a  io-  per  riipello  al  quando  debbano  ,  ed  al 

•tenere,  che  le  mure  sono  tempre  in.pro-  quando  non  debbano  KTViril  Orile  suture, 
prie  e  svantaggiose,  ni  eoo  perione  preuc-        Si  dovrebbe  fune  fit  uso  delle  sul ure 

cupile  ,  le  quali  si  servono  delle  suture  per  lutti  i  tigli  e  per  tulle  le  ferite  che 

in  tutti  i  cai  di  /erilo.  Le  suture  sono  occorrono  in  parti  che  Hno  luggettc  ad 

foue  impiegale  ancora  stoppo,  utente,  e,  un  grado  inusitato  di  molo,  che  potrebbe 

serio  per  luogo  tempo  .  Sari  difficile  di  del  cernito  adesivo  E  delle  eompime .  E 

■radicare^inteiamentc  i  pregi  «dui,  sui  quali  ^qiri  nl»«  .'^  proprietà di  servirsi  della. 

ranno  quella  pratica  per  imitazione  in  ferite  dell'addome  d'uni  certi'  lungheiaa, 

tulli  gli  jpcd.li  principali  del  regno.  Quei  ed  accompagnate  CDn  perìcolo  ed  merla 

chim.gi  però  ,  che  «ino  pronti  ad  adot-  delle  viscere.  In  quelli  liluaiioce,  il  moto 

laie  opinioni  ingenue  e  belle  su  questo  continuo  e  raiione  de'muscoli  addominn- 

•ogg'llo,  ed  a  qua  II  Scoisi  come  praticanti  li,  nella  icspiraiionc,  oltre  alla  tendema 

qurila  parie  di  chirurgia  con  dìscrrnimen-  delle  viscere  ad  uieirfuori,  possono  formar  e 

to,  non  dovranno  pelò  traicuraie  di  leg  Oria  ragione  ■  favore  dell'uso  delle  lui  ure. 
"  e  ciò  cfce  da  Pibrace  da  Louil  fu  srrillo        Quando  due  superficie  tagliale  di  f.e. 


<tori  sono  un  po'  troppo  ardili  nelle  loio  lite 


re  dubbio  del  vinlacgiu  dtlle 


a  (  ta  (eicica  ,  od  altre  per  la 
malattie  conlimili  il  perineo, 
o  degli  esempi  cui  io  Ciccio  al- 


io ho  letto,  mo  per 
sarta  delle  ferite  * 


rU,  e  l'aiuto  d'alcuna  listi  di  «rullo    rullinone,  e  dopo  l'operai! 
isivo,  di  compresse  e  di  una  fasciatura, 
rdo  ehr  questo  succeiao  si  possa  otte* 
re  ui  (uni  i  vaniti  che  po.souo  id- 


;  come  dopo  quelle 
ila  mammella,  della 


Geulta  di  lucie  le  1-Llirj  dilli  ferita  ■  |ttlo  ,  e  chi  ti  troiano  nulli  Meta,  de 

contino,  1  caSione  dilli  quali  Li  11  e  della  [Acad.  de  Chir.,  [.  3  e  4.  V.  Sharp, 

Boxati  della  parte,  tu  quello  caio,  lo  Diurni,  Cooch.  Lt  Dritn ,  Bertrando, 

no»  »  dittimi  ci  rr  te   le  lutuce  limo  0  Salntier,  B,  Bell,  e  Gii.  Bell,  i  quali 

non  siano  lealmente  nrecuariei  ma,  dopo  tutti  tiattlronD  delle  luture ,  e  Tedi  an- 

IVitirpii.i.ic  dilli  mammella,  io  non  du-  che  C   E.  Boccter,  Sulurae  ruinerum, 

luto  d'inerire  che  l'uao  di  caie  e  erro-  Vaiai,  in*. 

nea  e  dintioio.  SUTURA  IHTER ROTTA .  Vedi  Su- 

Concluderò  col  rimandare  il  lcllorc  elle  (uri. 
open  di  Pibrio  e  di  Luuliau  quelle  sjj. 

T 

T  (  F.arUTOii  1).  Falciatura  coi]  eh  la-  quando  aono  inilsrate  d  all' appi  italiane 

rolla  dalla  lui  Giura.  Se  ne  fa  uio  prin-  lucili  dtl  freddo  ni  tumore,  aonn  quella 

dopo  l'operazione  pei-  la  Gitola  all' IBS,  rUnlrono  dillo  viicerT  proluberanli  (  V. 
nelle  malattie  del  perineo,  in  quelli  de-  Ernia  e  Cliiteri).  Si  e  pure  ine  ri  meni  alo 
eli  inguini,  dell'ano,  ce.  Ella  i  componi  il  tabacco  nel  telino,  ed  Eirle  tro.Ò  i  oli- 
di  due  peni  longitudinali  di  tela,  più  o  Iteri  di  lahjcco  ami  (flÌHci  orila  lileniiooe 
meno  labili,  aecondoehcai  richiede  dalle  J 'orilu.  (V.  Telane  «  Biiensiout  farina). 
circoilanae.  Il  peno  tran  nule  kivi  ptr  Si  Icejano  T.  FowJir,  Mediati  ridoni  0/ 
cingeri  il  corpo  lopra  le  anche;  il  pcaio  the  ejf 'ceti  0/  tabacco,  in  8,"  Land.  1785. 
](,nSilii. liliale  cucito  per  uni  ma  eilre-  A.  P.  /filiali,  On  erperimentat  ruoj- 
roità  alla  pule  media  dell'  altro  j  e  ,  in  ori  the  mantier  in  which  opium  and  to- 
generalt,  l'altra  ma  dirimila  e  divi**  iti  lacca  net  ori  the  timing  animai  body  , 
due  pirli,  0  capi,  lunghi  da  circa  ni  ad  in  S.°  Edimb.  1795.  B.  Hamilton,  De 
otto  pollici.  11  peno  perpendir.r;l.ire  .fella  jVi',...ri".iirrif  viribus  in  medicina  ,  eie. 
falciatura  e  T  ai  applica  fri  i  muacoli  sin-  Edxmh.  I  780. 

tri  ed  al  perineo,  mirri  re  i  noi  dui  elfi,  TAGLIO  CESAREO.  Quella  operatone 

cuce  e  le  pudenda  a  deliri  (d  I  ilmilra,  e  da  ionie,  taclloh  Plinio,  uel  libro  7) 

rionuiu,  e  la  quali  ha  une  polì  perpen.  reme  gignimlur,  arcui  Scipio  Africa- 

■licoLri,  curiti  al  petto  Ijaitliuli,  alla  nm  prior  Halli'  primuiaue   Caciur  a 

ilitUna  di  eirei  quitlro  pollici  tra  di  casto  mutrie  utero  dieta*  ;  qua  de  cauta 

■il  applicabile  pili  pi  nicol  irniente  dopu  ett  Afantiui,  qui  Carlhaginim  cum  exer- 


che  a'  introduce  uel  retto  con  un  appa-  madre,  c  diccii  che  ila  alila  adunala  ira 
iettino  Ippolito.  Eccrlluando  l'opcraaionc,  quella  ciicoitania  nel  caio  eli  Giulio  Ce- 
ti   TÌrlù    del    tabacco,   pliliculainienlc    «ir  (  V.  Cap .  de  Eitractionc  Foelui). 
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Vigo,  che  nacque  tu]  a«olo  drcimoqulrito,  lena  rcdurdE  drgli  Edimbiirgh  Eliaci. 

demente  V  oatetrieia'' pratica  , 5  i  d' avvini  pirlo  d  i  fucile,  in  cui  il  felo  ermi  fermilo 

che  quella  operoiione  non  li!  praticabile  per  moki  giorni  pel  paleggia.  Eua  era 

ebe  nelle  donne,  morte  avanti  il  farlo-  in  travaglio  di  ««anfore;  Di  il  collo 

fire  (  JDe  homi/ili  gtnaratùms ,  cap.  3  I  ).  Jell'iiLero  non  aveva  prisma  lendenaa  1 

Ramaci,  che  fu  coolemporanro  di  Parco,  dilatarvi.  Accorgendoli  il  dottor  Bimpion 

dicevi  die  questi  operazione  lia  alata  eie-  ebe  non  Liciavano  neuuna  apertura^  tri 

inlereue  più  generale,  pianile  penetrò  alia  profonditi  di  meno 

tende"  quella  uprraiione  eoo  cui  li  ritrae  alami  ebe  li  doveva  aprire,  e  ebe  parie 
il  feto  fuori  dell'utero,  col  fare  un'inci.  della  dureiia  della  cartilaEilie .  Siccome, 
.ione  nell'addome  e  nelle  pareli  dell'utero,  l'apertura  non  li  dilatava  lotto  gli  afoni 
Questi,  nome  però,  nel  auo  lenio  più  lato,  di  lla  inferma  ,  coi!  fu  ntceiiario  di  in- 
viene applicalo  1  Ire  metodi  direni.  Tal-  tradurre  un  gioimautte  itretlo  lui  dilo , 
volta  viene  nulo  per  dinotare  l'inciiicnc  jirr  tii|:liire  qunta  ifiecie  di  anello  in  li- 
die ill'occaiione  li  eieguiiee  nclfa  cervice  rie  direiioni.  Non  accadde  emorragia  ,  » 
dell'utero  per  agevolare  il  pillo;  cjutita  la  clunna  Don  (offri  ebe  gl'incomodi  pro- 
metodo  particolare  perù  riceve  il  nome  di  dotti  dalla  di>! Trilione  della  vasina,  Sia- 
ocirnir'one  ceioren  unginale,  per  iliilin-  come  ti  feto  tra  morto,  il  dottor  Simpion 
guerla  dal  l'olirà,  che,  all'appello,  li  chiami  ne  perforò  fa  tcita  per  agevolare  il  parto, 
ocirairbiie  ceiarcii  addominale.  Iniieme  Le  forti  comunioni  ,  ol  momento  del 
eoa  q  uriti  cali,  noi  ciani Gchecc ino  anche  paitu,  pollone  prixlurre  la  necrnità  del- 
l'incisone che  li  fa  nelle  pareti  dell'ad-  l'operatione  cesarea  vaginale.  Le  eonvul 
dome  per  «trarre  il  feto,  quando,  invece  lioni  con»  talvolta  il  momento  che  te 

nella  calili  del  pciiloneo,  in  couiegnepia  incile,  in  modo  ili  diminuire  la  diitcn- 

una  Ironiba  falloppiana  in  cwieguenu  di  continuane  ro,  e  la  cervice  dell 'utero  fono 

gravidania  ciiraulerina.  Qu«t'ullin:a  ope-  dilatata  abballami,  ai  dovrebbe  eilrarre 

raaloue,  coni1*  sialo  rimarcato  da  Saba-  il  Telo  col  forcipe,  0  per  i  piedi,  afeou- 

tier,  è  una  iprcie  di  gastrotomia.  Siccome  do  che  li  preienta.  A  quello  propolito  , 

perù  «1  è  analoga  il l'oprraii one cairn  Baudelocque  fece  meniiune  d'un  fallo. 

Urne  convenientemente'  in  queirò  articolo.  ™gil"da  Dubocq "prore iwre  di  chirurgi» 

cimino»  eiaaut  vacnlte..  1  Toloia.  La  donna  eri  ili  :jo  Inni  d'elà, 

Quella  operatone  puù  mere  reil  in.  ed  era  affilila  da  eonvuliioni  giì  da  due 
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l/ohhliquili  cunlidcrabile  del  rollo  del. 
l'ulcra,  combiniti  con  uni  otiti  ili  pie. 
eolc  dinieniionl,  può.  anche  cusliluirt  imi 
■agiont  per  eseguire  roperiiioue  cesair.i 
«gip air.  Non  t  gii  che  quella  obbliquitl 
piodoca  quelli  del  rtmincntc  dell'olerò; 
e  il  colto  ili  quoti  tinti*  nari  »  dìrtlln 
intsriabilroenle  Ter»  quel  lato  della  pelti 

Tolu'tTtcKll.  In  quMt'  ultima  «re»- 
■Un»,  liocorno  II  con  Italiano  dell'utero 
non  produce  11  di  Union  e  della  cervice 
che  posa  wpri  le  osi»  della  pelvi,  li  parte 

e  spinti  d'alto  in  bino,  in  modo  iti  pre- 
Kirtlni  in  fora»  d'  un  tumore  rotondo 
r  litigalo  ,  leni' ippi  rema  di  a  peri  or». 
Quello  dio  pui  produrle  ci»  ite  ut  nie  fi- 
lili. Bindelocque  ne  riferisce  un  «empio. 
Uni  donni  ,  che  nelli  tua  primi  (liti' 

ostetrico,  che  tiu  desiderivi,  li  potè  fra 
le  mani  di  uni  Ittitrice  ,  che  li  lucia 
mi  lo  ai  dolori  per  (re  fiorai .  Venula 
l'aneltiaj,  il  quale  era  italo  chiamato  di 
nuoto,  Il  Itila  del  felli  li  prritnlò  nella 
vagina,  ricoperta  dall'utero.  La  porzione 


limilo  .li  s.i.tenere  li  Ini*  del  reto,  ■ 
.l'impedire  cheuon  frotuberauealll  Talli, 
iutilupnali  come  eri  nell'utero.  Non  n- 

Si  «irebbe  potuto  impedire,  dice  Sa- 
lulier,  quello  elenio  filale,  eoi  Tir  gia- 
cere la  d'unni  sol  lato  opposto  olla  devia, 
m.iit  ilrll'  iil^np ,  e  facendo  compressione 

M;iTÌ-  i  ult.  Se  con  quello  metodo  di 

|i.^JLi,<  non  li  fosse  riuscito  a  pollare 

jie'ii,  ur,bl>e  stato  possibile  porlir  que- 

gl'intervilli  deMolori,  e  Itimi j  in  que- 

sbbiiliuii  per  laicìar  proluberarc  le  niem- 


TA 

Quello  fu  il  metodo  adottato  dal  ai- 
gnor  Biudrtorqiie  in  un  caso,  in  cui  l'u- 
tero eli  inclinato  aranti  ed  1  deliri.  Li 
bocci  dell'utero  era  lituiU  pone  ri  armonie. 
Le  acque  etano  oicifr,  r  li  Ititi  eri  i- 
tlnlili  torio  il  fondo  della  pelti,  inclu- 
dendo rana  portione  di  utero.  Tutto  il 
tumore  sferico,  ohe  li  presentita,  poteTi 
entro  irntito  col  dito;  mi  non  li  scopriti 
nesiun'  iptrturi  ;  li  potevi  anche  vedere 
il  lumort,  dilatando  le  labbra,  ed  aprendo 
1'  inferno  della  vagina.  Fu  ntoeiiaiio  di 

lotto,  e  di  tenere  il  dito  introdotto  eon- 

bulioii  di  lottoporil  a  quello  «triodo  . 
Per  buona  itnturi,  li  tenuti  inaspettata 
di  duo  ulticlali  di  giuiliita  ,  quinnloltn 
nre  dopo  il  principio  dr1  dolori,  produue 
l'cllrtto  di  renderli  più  docile.  Eri  or- 
ioli tempo  che  diventane  tale  perocché 
1'  utero  rriii  Fatto  diiteio,  riuso  e  dolente. 
Anche  I'  iddome  eri  mai  Mnibile,  e  no- 
tevi  soffrire  >  nuli  peci  il  contallo  dei 
panni,  trino  gii  cominciati  i  sìntomi  feb- 
brili, e  le  idee  comi  ne  iati  no  iltreil  a<f 

cere  mi  letto,  e  coli'  uni  .nino  ai  diede 

■  comprimili  l' addome  per  lolleYare  l' u- 
lero.  menlre  eoli"  altra  mpiuie  alquanto 
indietro  li  triti  del  ftto,  od  oggetto  di 
firli  irrìviee  ili'  o>  limai,  che  rlduHe 
col  dilo  «rio  il  centro  dell,  pelli,  e  te 
la  tenne  per  qualche  tempo.  Incoraggiati 
per  Ul  modo  gli  ifoni  della  inferma,  en- 
tro un  quarto  d'ori  circi  ,  il  nulo  fu 

e  l/ pletorico  le  li  riatobill  felicemente. 
Qumdo  l'obliquili  dell'utero  »  lite, 

li  li  madie Pche  il  feto  inno  in  pericolo 
della  tita,  e  devcre  del  chirurgo  d'  aprite 
1*  ponioiie  d'  utero  che   protubera  liti 

■  ulti.  LiUTrijat  ebbe  uno  di  quelli  cui 
iu  lui  curi.  Una  donna  ,  gravida  d'  un 
■uo  primo  figlio,  iolfrÌti  dolori  tinto  t- 
itroini  nel  parto,  chi  Lioterjat  ri  diede 
premuri  di  mi  cu  noi  dello  italo  reale 
delle  cove.  Egli  rimile  lorprno  di  trovare 
la  fulvi  occupata  completamente  da  un 
corpo,  che  protubcravi  luche  eilernimeote, 
e  cedeva  alla  compressione  dello  diti,  id 

sua  cìrconferenia  che  un  fondo  cieco  prò. 
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lura  per  cui  il  telo  potati*  panni.  Al-  lare,  o  di  moltiplicare  le  lucili oni,  li  do- 
coni  nitri  pratici  ,  che  furono  cornimi  vre hbc  regolare  iiguilmentc  il  coltello 
intorno  ■  tinello  caio  il  rioni  ini  rio,  ruberò  col  dilo.  Divisi  che  siili  li  cervice  del- 
i-rande premuri  di  cono.cerc  che  cola  I'  Otero,  l'eipultioue  del  fclo  o  li  li  la. 
fune  accaduto.  Eslino  trovarono  nel  In-  scia  alla  ni  tura  ,  o  la  li  promuove  col 
mori  una  laceratone,  che  non  prendeva  mini  ordinari.  Quelli  operaiiqne  non 
che  una  parlr  delle  ine  pareti;  c  furono  richiede  ncisuns  medicaiione.  Se  T  ernoe- 
d' ovvi»  che  il  puuto  della  lac-roiionc  ragie  folle  incomoda  lì  applicheranno  delle 
dorelle  ireglicni  per  eseguire  V  inciiione.  Illiccica  bignole  noli'  accio,  o  nello  ipi. 
Fitti  !■  operaiionc  ,  il  dito  poti  panare  rilo  di  vino  (  V.  Sabatici-  ,  Midecine 
nrllo  cavila  in  cui  li  Iroviva  il  feto.  epéralaÌTa,  t.  i  ).  L'oggetto  principilo 
Uni  uni  grande  quintili  di  fluido  lor-  larò  quello  di  impedire  le  ade-ioni  fra 
Lido.  Il  feto  li  prestale-  ,  ed  usci  per  la  cenici  dell'  utero  e  la  parlo  lupo- 
I'  apertura,  con  una  leggiera  taccrniione  rioic  drlli  vagina  (  ilici,  dei  icieaeei 
dal  lato  deilro.  Avendo  Louverjat  falla  tnédicale*.  t.  i3,  o.  008). 
panare  la  ruann  nell'utero,  non  poli  opininone  caiui  «mommci. 
scoprire  ni  I'  01  linea»  ,   ni   li  cenici  Quella  opfraiiono  i  uni  più  graie  di 

dell' olerò.    Noti   ne   icnne   in  legnilo    quelli  di  c          e  pulito,  ed  i  quello 

ne<iL!ii!  nnliipuiiziniie  particolare,  e  i  le-  coi  più  pai  Scolamenti  li  i  dato  il  no- 

clii  panarono  per  la  ferito  ,  che  a  poco  ine  di  operaiionc  marea. 

a  poco  li  chiose  .  Fra  due   cotti  ,  I'  cu  Si  hanno  tee  cui  in  cui  queiti  ope- 

di  nuovo  nella   loro  lituaiione  naturale  i  vivo,  i  la  madri  I  morta,  o  nel  parto, 

(Laurtrjat,  Nautelte  mtthodt  de  frati.  0  vero  negli  uh  irai  duo  meli  di  grili- 

atur  i'ope'inn'011  ceior/eniie;  l'ir.,  I  7BB).  dania.  1.»  Quando  il  feto  i  morto  ,  ma 

Quando  li   traila  di  un  induramento  non  puO  calere  ci  pulso  del  Dodo  ordina. 

lacerazione  dolio  pareli  di  quella  viteera,  madre.  0  di  vulume  iproporiiomto  del 

1'  operaiionc  inani  non  i  accompagnata  dn  quanto  il  filo,  ma  chi  non  può  vuc- 


In  quello  caso  non  li  pnò  dire  nesluiio  il  caio  riferito  dal  lig.  Giacomo  Borlow, 

istruzioni  genlrnle,  ad  (Milione  di  quello  di  Chorlij,  nil  Lancjihire,  il  quale  fece 

dice''  lungo  il  dono  del  coltello,  onde  co-  felo  modo,  e  salii  la  madre  (V.  Mtdical 

noscerc  immediatamente  quando  li  I  la-  rccordi  and  rciettrchei,  pi  i54, 

gl lata  la  toilama  dell'utero,  nella  calila  II  mio  amico,  doli.  Goocb,  peri,  mi  co. 

della  quale  il  dito  debbe  passare  initemi  munico  gentilmente  i  suoi  dubbi,  e  quelli 

col  colitllo.  Se  fotte  necniario  di  dila-  del  dott.  Hull ,  ritpetlo  alla  teliti  di 
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nuota  inciiione  dell' 

I.tl,   MCltClllU  <]'•• 

per  esprimere  li  mi 


in  fittilo  caio  pei  ragguagli 
diedi  della  luiligliciia  ■imarct 


!■  titlm™  ra* 


vardm,  prati»,  uul  intelligente  .li  Bl.-  imnn .  E  ti  è  in  caii  r/i*  piUi  spe- 
r.lrod  ,  che  euiilette  gli' opergiione .  I«-  eie,  ne' fluii  in  /'rancia  Ji  eiegluice 
l'Iti,  le  circotliuie  particolari  ■dibltr  ili  nneir'  operazione,  che  li  debbi  calce-lare 
qoeilo  chirurgo,  eoa  laic uno  dubbio  che  |7  inibre  della  tlena.  Chinai  larclbc 
il  feto  non  fune  panato  sali'  addirne  di  gratin  temo  ardilo  di  aipettani 
per  ani  liceniione  doli"  utem  (V.  Hall,  il  ri.tatilimcnto  .«Uè  o  aacllc  tirec- 
Defenee  of  the  cacierean  epcration  ,  'Ionie  in  cui  ti  eieguiice  generalmente 
p.  ;a).  E  eliche  il  catu  citato  Jjl  li);.  D.  queil'  operazione  in  questo  paeie,  prin- 
Stewart  (  Udirai,  med.  euayi .  mi.  ó  )  cipalmeatt  querulo  le  dame  Amino  lof- 
io cui  i  dolori  del  parlo  durgrono  elodici  /erto  per  multi  anni  mollezza  di  oun 
cioiui,  c  li  ulve  )j  madre,  dopo  chs  li  (Oifeoaiu/eciu),  mniillia  tùt  qui  ineu- 
InMiiof  ebbe  eiinlto  il  ftlo  niorio  ,  fa  robile  per  té  ilataf  e  in  cui  le  donne 

■  ■gni  caia   Ij  n  precedenle 

timbri  autentiche,  e  la  ounttinu  che  degf  trtteetim.  o  delle  altre  parlicon- 


■|»r6ooo  giavi  duhbi  tullg   vela  ngltiri  tlnic  rifinite  da   un  travaglio  a"  una 

del  oaio.  lellietima,  ed  anche  più  lungo?  Il  dot. 

Se  pertanto,  quando  palliamo  dell' u-  tur  Unii  rigetta  quindi  l'opinione  del 
prraiiuue  «urei,  noi  intrudiamo  quelli  li;.  W.  Sin.niom  ,  che  il  noilro  cattivo 
in  cui  il  rliiritrgo  liglia  |g  pareti  del-  •ucceno  dcbboi  al  clima  ,  od  a  qualclie 
I'  addome,  e  quelle  dell'alerò,  c  ne  Btraa  druntania  particolare  nella  coitituiione 
il  feto,  io  tono  d'avvilo,  clic,  perqnellu  delle  dounc  di  queit'  iiula  (Hall.  De- 
cui  li  cilendc  la  itoria  della  pillici  io  fette»  vf  the  caeiarean  operation  ,  pa- 
nnello parie,  uou  li  polla  dire  che  doto  Ji'nn  io). 

di  eui  lg  ni  idre  lini  riitabililaj  lebbrne  Se  jl  feto  lia  contenuto   Dell'  utero  , 

alcuni  ioni  fa  liaiì  latto  un  calcolo,  che  e  non  ne  posta  enere  eipulio,  a  cagione 

queit'  opcrgiionc  non  lii   itala  eirguìti  degli  oilaeoli   iniuperlbili  di  cui  ho  già 

meno  di  diciollo  lolle  iu  quello  pane .  prillo  ,  li  dovrà  panare  all'  operazione 

Diceti  però  che  li  ami  solfili  dicci   fan-  ceiarea,  granii  che  peritcono  lg  madre  ed 

ciulli.  Qucil'  operazione  lui  continente  e  il  feto  per  lu  violenta  de'  dolori ,  della 

riuscii!  in  Gai  tara  cale  più  felice;  perocché,  emorragia,  delle  convuliionl,  ec. 

fra  ?3l  cali  di  quetth  opera  e  ione,  che  li  A  quello  propolito,  e  necessario  di  fare 

che  i3g  ibbi.no  avuto  un  arilo'  felice  l'addome  e  nell'utero.  Alcuni  il  inno 

(Keltie,  nell'  Edimburg  Med.  and  Sur-  i  min  agi  Dati,  eoe  il  taglio  delle  pareti  del- 

gicul  Aura,  r.  6.  pag.  ijj.  Non  v'ha  l'addome  dovette  ««re  fatale,  laddove 

dubbio,  che  il  cattive  luecciiu  dell'epe,  altri  credettero  ugualmente  pericolo»  la 

ritiene  celtica  in  Inghilterra  non  lia  ililo  feriti  dell'  uleio  ,   Quindi  (  ,  che  moli  e 


ti  dopo  li  sullo  ileiio  propolito,  e  drcirtò  peoa  i 

ni  ;  io  non  molte  ■  quegli  individui  della  prò  fenici 

t'l„lc   Ili  ndw  r-,,,,-1  >  donne  morte  in  iltfi 

li  (Coire-  limilo  di  fra. uh  ni».  Hie.audeaUi,  eli 


fo  'U'tlteh.  Obi.  UtJ.  E,,i     cbt  .«ti  pruderlo  pe.  p..l..  I  primi 


a  Circoli  lì  erano  nivali  tredici  barn-  termo  ancora  Unto  la  anidre  quinto  il 

che  a  .Monlrreale  dilla  Ucuo  modo  li  e-  Supporlo  però  che  font  impraticabile 

ri  no  nivali  renino»  f..i. ulti  >I-:„,:,r;»-  I' e. Ir. i ione  del  feto  iccoodo  il  metodo 

logia  juein.  Verni.  1-63,  /al  ).  Coni!  ordinano,  ti  darebbe  io  tutti  i  cui  cie- 

limarca  Spreneelr  Ja  lu"'"  r«ggu»jlk  ti  -uirc  1'  npendsu  celarci  creitene  pie- 

pot, ebbe  quali  .upporrc  che  la  rratidauil  cauri.™!,  come  te  la  madre  folle  tivi,  e 

io  Sicilia,  fouc  generalmente  fatale.  Se  non  facendo  che  una  iuei.ione  tela  per 

accade  che  la  madre  muoi  a  lotto  a)  furto,  aprire  l'utero. 

e  il  collo  dell'utero  li*  dilatalo lufBcico.  Quali  lutti  eli  oliaceli  inoperabili  al 
temente,  e  un  diipoito  ari  e.ierlo,  li  jio-  pitu  proadons  dalla  mala  cu ufor milione 
tri  faie  un  tentatilo  di  compiere  il  parlo  della  pelli,  prodotta  dalla  rachitide;  ifb. 
uri  modo  ordinario;  arendoii  degli  eleni  pi  bene  cui  non  liano  invariabilmente  con- 
per  cui  donne,  luppoile  norie,  erano  reni-  irgnrnle  dell,  ileiu,  trovandoli  delle  don- 
Eienlc  vite.  Trotianra  quindi,  ebe  il  Se-  ne  «Ire  maro  eri  [e  deformate  In  cui  non 
mio  di  Venrtia  pubblicò  una  legge  nel  eiiite  ncaiuna  imperfe liane  della  pelvi  , 
1608,  ebo  minacciava  diligo  ai  pillici  ,  laddove  quelli  imperfeiiope  li  trota  in 
qualora  tmcurnsiCTO  di  operare  tulle  don-  altre  douue  ,  la  cui  figura  non  è  deìor- 
r.c  luppoite  morie,  colle  ilene  prceiuiioni  mala  ohe  di  poco.  L'  eia  ine  delle  dimm- 
ene ti  unno  nelle  vite  ,  e  nel  i;zo  Io  lioui  drlla  pelli  i  il  vero  metodo  d'ai, 
ileuo  governo  pubblicò  novajneeile  le  re-  aicunrii  ic  ciiilc  realmente  queit'  iuipe- 
culc  da  enervarli  (Se'..  Utili,  La  Comare  diincuto.  Onde  le  dlmcnaioni  non  abbiano 
temtrìtt,  p.  lo3,  in  \.°  fenditi,  1711.  da  formare  orticolo  .il  pai  lo,  la  diilanu 
Pel-ioni  ,  Ditteri,  iupr-a  f  opeysjroiie  fra  il  lungioe  luperiore  dell'olio  nero  0 
reinren,  p.  là,  in  8."  Ventila,  1  778  >.  del  pube  debb'eiiere  di  tre  pollici  cromo, 
r>e)  04Si  11  "  i>  Sicilia  fece  UM  lrS5t  c  le  diililllr,  fri  la  tubtioiHi  dell'itchto, 
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accomingiulu    di  qualche  dolore:  e  li  politili»  produrre  lo  ilei»  «Tolto,  qua- 

dinno  de' cui  pirticoliri  in  cui  non  K  lori,  iTcndola  pallilo  Boprire  ,  non  li 

ne  può  Tir  atTatlo  un.  rioseitie  •  smuoverlo  di  luogo,  per  dire 

Invece  di  plinti  itromenti  ,  il  celebre  passaggio  (Ut  Iella  del  [eia.  Biudelocque 

Biudelocque  ricconi! mio  un  corno,  clic  free  pur  memione  d'un  tumore  di  qae- 

pollice  e  mezzo  .  Li  ma  «tremili ,  che 


lenii  imi  ben  formali,  e  11  mio  di  que- 

Srguaudoallou  il  punto  di  contatto  col.  >U  malia  cri  itritomato*o .  Elio  eri  di. 

l'altra  mino,  li  miion  In  icguito  li  tua-  ice»  tifila  piccola  pelvi,  oltre  il  promon- 

g beila  di  quello  punti)  all'estremiti  del  torio  dell'olio  nero,  ed  alquanto  da  un 

dito.  Qurita  lunghetti,  che  indica  la  lato,  e  nerbile  italo  pouibile  prenderlo 

dilli  Oli  fri  il  ucro  e  il  fondo  della  sin.  per  un'esosi™  di  quell'eie,  I  dolori  del 

fili  del  pube,  d'ordinario  lupera  quella  pieto  continuavano  già  da  leuanta.  ore  , 

del  diametro  minore  della  pelvi  di  circa  e  li  peDsava  alla  convenienza  di  pimi  e 

lei  lince.  Biudelocque  eonfeiii,  che  que-  all' open  lìnee  cela  rea  .  Biudelocque  giu- 

■la  misura  non  è  natta;  nia  e  d'avvi»,  slamentc  il  oppoie  .  Es'i  necomandò  di 

che  pena  lenire  aliai  bene  ,  perocché  ,  capovolgere  il  feto,  di  eitrarlo  per  i  piedi, 

quando  la  ilrelteua  della  pelvi  con  lil  poiché  rgll  era  d'avvilo,  che  la  pelvi  era 

'  ii  *-1  apjjjon  abbastanza  per  permetterne  l'ra- 

■  t-nione.  L'  eveulo  dimoM.h  di' et»  era 
lungo  tre  pollici  e  nove  linee,  dalli  piele 

Languente  e  la  descrizione  della  pelvi  auleeioee  alta  parte  poile ri Dre,  e  quattro 

della  donna  .  tu  cui  operò  due  volte  il  pollici  e  nove  linee  di  traverso  .  Il  feto 

del  pube,  che  deb-  fu  ettealto  facilmente .  Per  lar  nicire  la 

non-  trita,  li  dovette  ricorrere  al  forcipe.  11 

per-  figlio  nacque  morto,  e  la  m-  '  - 


una  ipeeie  di  conduttore  par  lo  feto  nel  dall'  addome  ,  formando  un'  ernia.  Nelle 

parto,  li  «tendeva  quali  ori  non  tal  niente  Memorie  della  chirurgia  li  hinno  alcuni 

dalla  parte  poiteriore.  In  un'opera  mo-  riempi  di  questo  accidente  aliai  raeo.  In 

derna  ti  può  vedeee  delinei t a  quella  pelli,  quello  caio  fu  eteguita  due  Tolte  1'  epe- 

ioiieme  con  alcune  poche  altre  cireoitanze  raiione  enarra  ed  in  uno  di  quelli  li 

particolari  (  Med.  GUr.  Tcuntaet.t.  I  1,  donna  lopravviiie  tanto  tempo,  che  li  eli 

p.  199).  bcro  delle  iperanic  che  aia   polene  ri 

La  pelvi  può  ««re  bene  conformila  itabilirii.  Infatti,  come  oiierva  Sabatier 

da  per  tulio  ,  e  non  ottante  a  ciò  pre-  perche  mai  non  dovrebbe  aver  buon  eiiu 

tentare  un  Oliacelo  imopcrabile  al  parto,  l'operazione  in  no  caio  in  cui  l'utero  noi 

nel  Clio  d'  un'  ciottoli  in  uno  degli  olii  è  ricoperto  che  dal  lempliei  integumenti 

componenti  quella  parte  dello  scheletro,  e  in  cui  non  evvi  occasione  di  tagliar, 

c  la  quale  ne  diminuite  le  dlmeniioni.  l'addome,  come  negli  altri  cali  in  cui  i 

Piotili  vide  un  caio  di  questa  ipecie  in  indiipc  nuli  ile  di  tagliare  i  muieoli,  e  d 

una  donna,  che  mori  lenii  poter  parto-  aprire  la  cavità  del  balio-ventre  ?  Nel 

rire.  11  tumore  ai  trama  aopra,  uno  de.  l'altro  caio  di  cui  li  tien   memoria  ,  i 

gli  olii  del  puh».  Un  tumoic  itealcma-  parto  accadde  nel  modo  ordinario,  o  co 

loto,  situata  conilo  alla  tota  del  feto,  lialiiic  l'addome,  e  col  tenerlo  in  quo 
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dome  ,  ed  io  .  I.th,  ..  ;..»-™.  ..f 


usurali-.  I.e  'jle.  medi  cu, crii  ncrorn.in- 

<i>ie  ai  sjbJti» .  .ano  ■,„  ]„s„  pì,ni!. 


10  IC°P°  priPCip.lt  del  chirurgo, 

|jeriore  del  lit.  prr  [innia  inlcuuuno  - 
Io  non  dubito,  che  non  >i  trovino  rimili 
chirurgi,  i  4n.l1  sljn.it  I.iLjtDi-i  il  l'I  II  lui  ore; 
■-  .|i.c:fr  ulliii;i.  ni-linlr.  .Vili.':*,,  é! ji □  r.|ir-- 
rimenlilo  In  l.,shiiicrri.  . 

Il  >l«.  W»od  ili  MjnrJinlr.  ,  r-ttgul 
!■  operili  Mie  KUrH  i.i  un  UH  ,  in  cui 

.Irli.,   I>'\---    [.'  Li.  r  i,.   MI.    .„  iim.1 

pollici,  e  clic  cominciavi  JjII1  i.ndnli.ii  . 
M  vnrlsc  '|nr*lj   prie,  perdi*  vi   :i  |i'>lc 

ci*  evidente,  elit  noli  si  lioTavi  rrapjiotlo 


linai  cciarce  degnile  ila  Lorinier  in  una 
donni  lulton  viverne  a  Nirnei  in  Boe. 
mii  (  V.  anche  oVeooid  ,  Journal  jllr 
<;,-l:,-Kl,„irt,  etc.v-  3:rirl.  i,  f'j™i/. 
.8,5).  Nel  ,8oi  ,  il  doli.  Schlegel  di 
Merteburjjo,  tece  1Tich' celi  I'  operi  li  un  e 

olinole  che  gl"  iole, lini  ti  fonerò  iocar- 

it  >iló  dell,  feiu  (SckwciShaìUcr  Ar- 
chi», ilei  ^ctoucneoieirj,  p.  l35,  ih  8.° 
Pari,,  ilr,,). 
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vita  ilrl  peritoneo.  Nello  iteuo  lempo,  i  lu priori  ai  ogni  equivoco  itili  preieoia 

«ili  unguigni,  dimoiti  iilli  parete  dello  del  Ma  nrll'addome,  l'utero  è  moto,  e 

l'addome  uni  quintili  lite  di  mfat  ,  TTMtl  egli,  domanda  Sabilier,  ricorrciB 

pi.cl,e  ore  (vf  un  n.-s„  ,  il..-,  U  dot-  trdvine  nell'utero?  Si  può  eiirre  limiti 

me  ClJilc   nelle   3V«-»i.  of  a  .ocr'ey  che  il  lacco,  tot  contiene  il  feto,  li  poi!» 

/«■  l/ie  imfTOttol.  vf  med.  and  chir.  ritlrigncre  come  l'utero,  e  eli?  l'ineritali-, 

Kiittivleditei  ni  un  .ili™  ili  cui  parla  il  che  li  debbo  fare,  «oc  poi»  produrre  uni 

i.g.  C.  Bell  nelle  Mcd.   Chir.    Tran,.,  emorragia  [itale'  Siri  fila  con  beile  di 

v.  5,  p.  3.jo).  «parare  li  pine  ni.,  e  di  aliarli?  Como 

Sibilar  ne  informa  ,  che  due  coli  di  tro.erlr.no  «ito  Bli  ler-oli  analoghi  l'io- 

queitl  ipeeic  fuiono  ila  lui  oiiernli.  Lo  ehi,  t  lo  itravaiaraento  loie  nell'addume 

donne  li  trinavano  al  termine  drl  quarto  non  »ra  egli  fatali  ?  Sabati™  è  d'awiio 

mete  di  | rifilimi* .  Ad  ecceilOM  d'  un  che  il  pericolo  aia  minore,  qualora  li  la  - 

tuiunre  ,  che  non  prendeva  the  un  lato  KÌ  l'ammalala  olii  forae  della  natura.  Il 

d.ll' addome  ,   e  di  dolori  iliranli  entro  feto  ilebhe  periie  inevitabilmente ,  Ew 

quali  caviti,  non  ci  era  nei.uo  altra  in-  dari  origine  ad  aicmi,  pe'quali  verri 

diiio  di  co»  liner  il  inai  ir,  c  le  inferme,  evaeu.ito  in  vari  peni,  0  rimarri  invero 

lotiu  ad   altri  riguardi  godevano  buona  per  lungo  tempo  nell'addome,  itma  prò. 

■aiuti.  Ambedue  furono  prne  d'improv-  dune  lini  orni  uigenli.  Sabatier  ci  fa  an. 

viio  da  dolori  acuti  ill'atre uio,  che  du-  che  rifirllere  allo  italo  lommamente  pre- 

raronu  da  due  in  Ire  ore.  Una  calma  cario  dell)  vita  ilei  feto,  ed  esprime  il 

aitai  più  acuiu  ili;;!;  alt.:,  (.'  .i.H.  me  li  ililBeolll  per  dentetc  della  condotti  che 

i=unfló,  e  li  fece  come  appianalo.  Un  ca.  li  debbe  tenere .  Per  buona  ventura  ,  Ì 

Iure  moderalo  li  sparir  lu  lutti  1)0011  pratici  loveute  non  li  troiano  in  tirec- 

colure.  Si  ihbni 

tiuur.  I  pol'i          <l'°oli  e  cnncenliati.  mine  ordinario  della  gravitimi!  .  Allori 

Tolto  il  corpo  era  rapirlo  di  ioduri  freddi,  non  il  ha  cl-e  a  i.condare  gli  iforvi  delti 

sintrnii  reie  imponibile  a  Sahalier  ne  quando  etia  abbia  luogo  ,  o  col  fair- 

di  preitar  Iure  qualche  aaslslcnia,  poiché,  un'apertura  conveniente  ,  0  col  dilatate 

quand'egli  fu  chiamalo,  le  trovò  agonii-  quella  che  può  cileni  formata  naturil 

tanti.  Nutuinirraiido  i  loro  corpi,  Irovò  metile,  e  coll'rilrarre  i  peni  di  feto  che 

chi-  l'addome  conteneva  una  granile  quau-  li  jirrienrano,  roinpi-ndu  te  orai  quando 

liti  di  in n sue  ,  che  i  fili  giacevano  lu-  il  loro  volume  le  ritiene  nell'aicriio,  co- 

gl'inclini,  connnii  colla  trombi  fallo-  me  few  Lille»  in  un  caio  in  cui  l'iicnia 

piana  lacciaia  trrediantc  il  cordone  in-  icoppiò  nel  rollo,  e  flnalmenle  col  fare 

bilicale,  e  che  la  tromba  Heiia ,  ch'era  uio  d-  ini  elioni  convenir  uti  (  Sabalier, 

coulratla  con  foro,  non  prescolari  nei-  Mèdie,  optr- ,  I.  1  )■ 

imi  altro  lumorn,  tranne  quello  ch'ero  Josrphi  riferì  alcuni  anni  Fa  un  caio 


numi  una  gracidanti  eitrauleiina  cuti  vescica  per  ulceraiione,  e  prodnceva  im- 
ballante cerleila  per  giuilificore  qnilche  tomi  lali,  da  rendere  indiipenubile  it 
concilili. ne  politila,  riipello  alla  intuii  tiglio  di  quota  viiem  per  eilrarre  le 
del  caio,  aeanli  l'e|>oca  del  parto,  io  pa  parti  del  feto  che  vi  li  trovavano.  L'ope- 
eeocble  donne,  l'utero  gravido  inclina  da  razione  fu  arguita  upea  ti  pube,  ma  il 
un  lato,  e  molte  donne  gravide  aoffromi  guaito  fu  il  grande,  che  l'ammalata  non 
dolori  Miranti,  che  pentono  dipenderò  ria  peti)  guarire  (  Vttr  dii  Schwmgtmìiafi 
ittre  caule.  Le  core  però  procedono  di-  auiierhali  der  Gtbàrmutltr .  jfforlocA, 
veriaminle  quando  il  feto  lopravvivc  fluo  lSo3,  in  B.°). 

•  'nove  mai,  e  che  la  donna  i  prria  dai        Govei,  alla  pagina  joi  ,  riferisce  un 

dolori  del  parto;  poiché,  oltre  agli  indili  uu>  di  gnvidinii  imitile,  in  cut  ti  fra 
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iintie  e  min c  lali.  4 1 .■  riihiriT  te-  seril'i'HL  Sì-nntlip'ia  et  eofaren ,  Aff- 
lili. Se  prió,  olile  a  -['n-lr  olibiriÌNni  ,  ynii«l'<::  TfL.'i'i'ji/jnr  i".if:-r  ai:  ronfici rf/i/u- 

difficolli  di  giudicare  rti  <|u.  jle  giavidanic  hnmalile  minai  ancep*  et  ii-nne  intani, 

e  del  nioraentu  in  cui  li  n'ebbe  eipguirc  ifira™  nJ  urnwifjui  rum  maire  /bellini 

l 'operali  on  e.  E;li  nini  parla  delle  .rn.it.i-  i..-<:i:"u  imo.ii.ti     '  ll.iiltr  ,  Diip.  chir. 

.ioni  che  ti  fanno  per  Htnro  i  peni  di  3,  5a5.  Pori.,  1 744  ).  A.  lioaemaan, 

Irlo  morto  ,   n*  del  tuo  ili  Govei  ,  che  I>c  parla  pratternnlBrali  autm  lini: 

opero  irmi  aipeltjrii  Ji  trovare  un  feto  inalili  uhi  /orini   Melloni  abialvert 

(  Dtrirandì,  Traili  dei  opèraiiani  de  noi,  Beat,  in  r,.°  Gnu.  Meii.  oi- 

eui'.ni-re-  c'iiT/i.  5  J.  feri-.  nnJ  Ennniric*  ,  voi-  f\  ,  p.  J  -4  p 

Tulle  le  tolte  che  .ini  regniti  l'ape-  ric.  J.  Vaughan,  Ciuf,  eie.  io  »/iWi 

taiione  eeiavea,  o  la  gulrotoutia,  i  pra.  il  oivuxtd un  npcounl  ■/  i/ir  cneiureari 

liei  non  jolo  debbano  procurare  ni  prr-  irci  in  n  ,  ere.  in  8."  ioni/.  1578  i\  J. 

venire  l'infioro  inni  onr.  di  gnorirc  la  ie-  f.  H'nlliin  Ce  /ij-iferofomolociVi  «ne 

rito,  e  di  calmar-,  luti  numi  lit.i.tri  leeiione  enemren,  Imv.  .78.1.  Edimb, 

che  posano  presentarli^  m.i  ucbbuuo  far  med,  w\d.  Jiirj/.  Juur,  voi,  8P  p.  1^3,' 

che  la  madre  aliati!  ,  onde  i  lochi  non  voi.  S,  png.  1  r.  Charl hi hore.  Obi.  on 

liti   I:.   d'i  Lia  ,  debbono  coniie.W  una  volume  del  Land.  mei.  lonrn.  Richter, 

falcialura  pei   ili]  pulire  la  furii.azlom-  ilei  An/iuigigr.  d:r  /f Badarla.  B.  -,,  tn/i. 

l'ernia  ventrale,  di  cui,  icwndo  gli  Kril-  fi.  Holliog.  1S04  C.  Bell,  nellt  Mtd. 

lori  di  rliirorgia,  evvi  pive  pericolo.  CSlr.  Tramaci.,  vai,  ti,  p.  ì',1  ,  tic. 

Fi:  (ìoimriui,  Cariarti  .partito  ai-  J.  J.  lodter .  rvl.  g  ;  c  J.  J.  Ltxlier , 

ae  ri  lodili  01  iVog  icn,  i'iS."  Paris  l5<)0.  li.  iVeftr,  F.  ìpilsbart  ,  t  1.  iovin- 


Li  il  ti:  od  E,  Ci 


iti  '.".."««.a 
«,  f or  S. et"'. 


tagliala,  re,illD  meo  un  udirono  d'anici-  e  del  urico,  lo  produco  miti  mpeiiore. 
«■re  le  parti  «parale  ,  e  Ji  mtnleperle  Le  iuiticJiioni  loco  adunque  di  porre  il 
a  coolillo  colle  mluic  piede  in  udo  italo  iiullerabila  di  «un. 
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giudo  più  gcn  fralmente  che  non  la  (  l'aia  erande  copri  capo  (  V.  Falciature  ).  Per 

gilo  umile  iriiJiirx.ii.M  v.jfa  i.mtj.l,.  .ii  |.->  !..-..,  i  =  j  II  i!  cl  I  ri ,  r  i  diilni  ani. 

I.i  tosatura  ilei  aprili,  minili  iufu  l'.ic-  mi.llidili  e  %l  iniclmi  t  i ,  ed  I  blandì  ape- 

cidenle,  mette  tot  (Me  allo  icopeito  dei  rilivi.  Si  faceva  uh  ili  quelli  rati  li  Unto 

conlrauecui  che   Indicano  che  luna  Itila  nelle  affeie  leggiere ,  quanto  in  quella 

.  nVrsc  -mn-  |>ai1i  della  irsti,  olii  e  a  quella  me  le  osa  erano  drpreiie  ;  e  le  li  irò- 

chc  da  prima  li  credeva,  e,  per  tal  minio,  vivano  delle  fenditure  e  delle  fratture  ac- 

il  pralien  pulri  olimele  una  noiione  più  compagna!?  con  iliramenli  ciiiivliIiìtì  vin- 

cialla  della  grave  nalura  dell'accidente,  lenti,  con  coma,  ccn  paratili  e  con  altri 

che  non  et  terre  hlic  :.Hr  inibii  li  ,  •■   pi.tr  a  tìntomi  cattivi  {  ed  anche  ne' coli  ^in  cai 

Che  ami  dopo  Itimi  i  ciipelli.  li  aeoprunD  continuata  con  quello  metodo  Intingi  al 

del  cranio,  che  talvolta  non  muo''ì  11  di  cale  auieuri,  che  ietto  a  qurito  metodo,  non 

ila  nmun  turbamento  delle  fumioni  del  perdette  che  pochi  infermi   con  Telile  al 

«.vello,  ,  che  ontanno  leticarli  all'oticr-  cervello,  ed  aliai  meno  di  quel  che  ac- 

vaiium,  Snelli  rimangino  uaicoile  lollu  cadeva  prima,  e  irucialmenlc  di  quelli  le 

ai  capelli,  e  il  chirurgo,  informato  del-  cui  ferite  da  principio  avevano  l'appi, 

l'flleniioue  e  delia  lili.aaiono  dell'aire»,  .enea  d' cucce  leggiere  (CMr.  )falimeh- 

li  trova  meglio  in  grado  di  caraic  la  ma-  mangen,  t  B.  p.  i54)» 
lallia.  Ioiomma  ,  come  t  italo  enervalo        Schmorler  fu  snidalo  a  ipirimfntaie 

dal  dott.  Ilennen:  «  Olire  al  poter  ve-  qunto  metodo  dal  gran  bcneniìo  che  a- 

dcre  più  e>atlame„t..  l'HIV,,,  ,,io  ,hc-  ,e.a  veduto  natcece  dall' applicatone  del- 

imalura  >ia  nrcMtiiio  dì  applicarle;  non  nla,  accompagnala  con  grande  alfluno  di 

che  quella  del  rimedio  miEW  in  latte  lacrjuc  al  cervello.  Per  acc.ncere  I' effi. 

le  orca.ioui,  vale  a  dire,  del  freddo.  caria  dell'  acqua,  egli  aEaiuSncva  ad  ogni 

annoverare6 un   chirurgo  tanto  v-lenle  ,  "ciò,  ledici  once  «lì  nitro,  otto  once  di 

metodo  di  Schmucltr/di'ndcn  lineiti,  ««nll  ad  uvo  in  uaa'.iluailune  freddi 

e  ài  eoprirh  dipanai  ^inioppttid'  un  («i  eli.  p.  iSJ).  Pee  .aleni  pe.ò  degli 

quando  una  ferita  di  iciabola,  a  d' Irma  Hennrn  ,  in  piccola  quantità  ,  ed  uiarn 

da  fuoco  in  quella  parte  abbia,  o  non  prima  che  la  lua  temperatura  lini  aiuta, 

abbia  l'apparrnia  di  euere  giave.  «Si  u  li  può  applicare  invece  neve,  0  ghiac- 

Icilo  che  I'  infrrmo  eri  eondollo  allo  ero  (iena,  0  .icona  gelala,  entro  od  una 

I    'l'i"  '  1  11     .    ili  1  I.    ■■  -tri!'.  ■■'.<  '/■  1  r  .  1    ,  . 

li-f  :i.:.-l'  T.  .  ilice  il  ,1,,'tor  S.  :,n.iieier,     ,UTg.  f.  STI.  Ed.  l).  Il  dott.  Hcnncn 

talloni  ,  ti  applicava  le  medicalioni  .  Io  antimoniali  e  de' purganti  lalioi  ,  prece- 
de, secondo  le  decollarne,  lì  replicava     vaiolali    dalla    quiete  e  dall' iitineuti  , 

il  iil.ia  meno  jenero-o,  da  [re  in  quattro  vale  ti  dire,  che  j' impellimelo  ^oe^fiu- 

volle  enl.ru  le  ventiquattro  ore.  I  polii  grotumtnH  tumidi,  I  quelle  affilio»! 
ai  facevano  più  molli,  e  li  diminuiva  Io    r/jipe/nloie  dei  ptrlcranà  ,  che  Ionio 

afflano  del  «angue  alla  («la.  Sopra  le  lojenle  ringoio  in  itguilo  alle  cmii- 
incdicationi,  e  111  tutta  la  trita  li  pone-  lioni ,  e  che  dove  li  faccia  uio  dcbila- 
vana   dei    grani  panni  inzuppati  nella     mente  del  metodo  evacuante,  aorta  (limi 

miilura  fredda  che  ti  diri,  e  li  rinnova-  pili  rare  e  leggiere  nuelte  terribili  ed 

vano  ad  ogni  aia.  Quelli  piani  li  lene-  elitre  affezioni  riirpe/nlale  gii  prima 
vano  a  lì  tu  cod  una  falciatura,  delta  il     (nulo  comuni  negli  ipedati  miliari. 
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A-i.l.fJm  le  Live  Ir  Jrl  cranio  li  ifo- 
gliaua  urtenla  in  eon>»i]nenta  di  uflcte 
riternf.  L'ulto  mollo  debile  rutili  rimo», 
■  I  tulio  che  li  trova  irpirito  j  r,  rinlndo 
c.A  ili  ncceiiario,  •  quello  propalilo,  « 
dui  ri  iprirc  il  ptrlcrlnin, 

i."  Fenditure  cfrniiuri  dei  cranio 

le  fritto rt  ilrl  «mio  li  dividono  iti 
»  quelle  le  cui  palli  intano  al  loro  li- 
Tello,  a  cimici  »na  v|iu(liantl  di  luper- 
(icii;,  et  in  qui-ìk  iir.li-  ijujli  i  l'i  lenenti 
111.11  li  inumo  ■  lit.lloi  onero,  in  al- 

ihe  liauu  ri  eccitar  ic,  e  li  lioieri  che  eiic 

.!,.  [..ni  d.l  cuoio  (non  fitta  da  aia- 
nienlo  laglirnte)  dalla  pii'i  lottile  fenji- 
lura  capillare  ,  Ialina  alla  frittura  più 
ump]tciti.  ■ 

Non  «ni  altri  le. ili  meglio  ìnleia.a 
itjliil.t..  ii.  cLiruijia.  qoanlu  quella  che 

coropapiino  le  fratture  del  cranio,  non 
louu  prodotti  dalla  frali  il. a  dell'olio,  e 
clic  i        inficino  ebe  «lilla  qurtta  frat- 

eiallimrnte  il  lìgnor  Poli ,  dilla  igelìané 

p,  u  r"n\l  cranio,  T^pm'lcollrot*. 
(I  '  iì   i  "|i^  .l  i-        '..fieno  dalle  mia. 

p.uti  cuoi  cimi  e  nel  cranio  in  generale  i 
juii..  nilnanicnle  iudiprndtnti  dalli  rata- 


TE 

frattanto,  debba  re-otie  li  ni  enniloili 
au  quello  luppoito.e  lepaclre  il  penna. 

(aggio.  Tale  a  dire,  Mula  icoprir  quella 
di  che  uà  in  traccia;  e  dall'altro  canlo, 
l'etii  troia  il  cranio  fratlunlo,  credendo 
tulli  i  linlomi  prodolli  dalli  fratturi  , 
pronubi  Imeni  e  egli  ritolteti  tulli  11  lui 
■tteniicne  •  quelli  cauia  lupnoala.  e  po- 
lii lnHBl|ÌUmni  ,  quando  abbi*  eH-cuito 
quel  che  le  regole  dell'arie  inceri  nono 
in  qneiti  cui,  d'aw  fatto  lutto  quello 

non  di  rado.  0  che  ba  cottala  li  vili  a 
pai  cechi  infermi.  Pfrncchc,  liocorno,  dil- 
l'un  carilo  la  perditi  del  lento,  della  pa- 
la meno  celiano  «.Ilo  atlW  di  seneceie 
e  replicato  eracoilloni  lenii  neiitioiopo- 
mloae  ni  tirifcrania,  o  wl  eraoiai  cai 
d.ll'iltro,  liccome  que.ti  linlomi  e  quello 
ipparcnie  non  uno  prodotte  dilli  aolu- 
lione  di  cootinuìli  dell'olio,  non  li  può 
porti  riinrdio  col  metodo  chirurgico  ri. 
chie.to  dalla  icmplicc  frattura.  . 

.  So  alcuno  dubitane  della  Teliti  di 
quelli  •Mirini,  proiirpue  il  doli.  Po»  , 
io  lo  pregherei  di  coniiderare  tanto  li 
natuil,  qnaliln  i!  melarlo  jcncrilmeote 
più  felice,  di  curire  quelli  linlomi,  e  .li 
rifletter*  mioumente  nello  iteiio  lempo 
tul  l'operai  ione  del  trapano,  praticità  nel. 

•  Il  Tornito,  li  ilufiideill,  li  perditi 

t'irrrroii  rimirili  ..ifr.n.mc.  del  cri  «ilio 
come  ternario  comune.  Quoti  linlomi  Ica 

•  Lentamente,  da  un  turbamento  della 


e  del  cuoio.  » 

Se  U  niuuo.K  di  ooatl  «.triti  dell'  oiw 


puti  iiiiiUNni  dtl  ceiTrltu.  od  ibbil  di- 
llulbato  alcuni  delle  luniiopi  Uà'  nerti 


l.  ....■(: 
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■inai  dalla  superlkie  del  cerni  In  t  V  unica  I' ono  non  nin  drpreste ,  Il  «gnor  Pulì 

i  a, ione  drl  crini. ■  cu  ijiir-:  ■  si:.. Telile.;  r  :>.  meici/,,  .(.'  (j.n.  )■/./:, ri  fi..  ...«i.>  jjii 

*  vililiggiuii  cliE  quando  *  prepiraloria  rai-e  ira'  uiciii  per  r/Hitiuiiijne  fluida 

a  quella  operazione;  coi!  ngn  li  dovrà  tAs  limi  iieataiato  (purché  lacomprn. 

esrguire  nè  1"  uni  ,  uè  V  lllra  ,  quando  .ione  di  qnr,lu  il  man  mento  produca 

grado  pericolo»  di  compmiiupt  ■gente  dfhbl  ig(iqgq(rtl  ed  impedire  la  far- 

lul  «urlio,  e  prodotto,  u  ili  munii,  o  «atóni,  o  /n  raccolta  della  marcia. 

da  lingue  ilravosalo,  o  vero  da  in  por-  Come  11  *  gii  rimarcalo,  li  riunirà  dm. 

liune  drpieui  del  erinio.  Se  Ti  IWro  elio  J  pi rveniic  li  iitppo rubine,  non  gii 

alcune  rceriioni  a  lilTatta  enerva  zi  une  ,  cui  perforale  il  cranio.  Oline  A^lnu  cu,,, 

queste  sarebbero  i  cui,  ili  cui   contiene  liglialo  dal  >ig.  Poli,  ma  eoi  lalaui  ge. 

rimuovere  le  ichrCLTr,  j  fcai  i-ie.i j  tl'o'io,  net'  si  ,  col],?  evacuiiionì  ,  coi  bagnunli 

.1  alimi  Ir  pjllp  rnc  .i  „■„[  o       e  col 

Il  nero  modo  di  prevenir'  i  ornivi  però  drlli  marcia  ,  clic  p-utluce  linlnuii 

effetti  dm  lovente  li  preienlanu,  ma  che  'li  compreiiionc  >l  cervello,  iodici  recti- 

non  lono  prodotti  J. Ile  seiii|.lin  Inuline     mente  .li  Hivini   n  ciliarmente  della 

del  cranio,  non  e  eia  I'  u>o  della  (re/ine,  Infine. 

ma  bruii  quello  di  tulli  imeni  autiU.i-  •  111,  .lice  qnrat' antere,  nelle  fritture 

fittici,  i  quello  prò  poi  il  o  ,  li  dovr.i  u-  accompa;njle  con  prri.ione,  li  tanno  olire 

lunare  gru  ci  oli  meni  e  e  replinliri.f  ole  lo  inlrniioui.  In  qiirstr,  si  debbono  ria  In  re 

■  minala  Io,  lidio  dil  braccio,  clwdall'ar-  Ir  palli  dcpiesie,  r  rimuovere  quelle  che 

[crii  [riiiji'ii ile;  i,)i  si  pre-crivrrinun  'lei  <cn::  separile  I il  mori..  Jj  psieie  incapaci 

purganti,  e  gli  antimoniali  ;  lo  li  Iriri  di  riunione,  u  ri'  mere  polle  ■  conlaltu 

id  uni  dirla  rigirai,  e  nella  lUnaziona  propria  me  n  le  ,  c  Mina  far  comprciiiour 

più  trani|iiilla  che  lia  possibile;  c  se  limi  mi  cervello.  Queste  cireoiljuic  lono  pir- 

oilanlt  a  ciò,  i  liolonii  d'infiammazione  lieolan  alle  fritture  roti  dcptc..i..iir;  mi. 

del  cervello  continuino  a  crescere,  gli  ai  icbbeue  liann   pjilìcoliti  ,  non  debbono 

applicherà  un  largo  vccicalniin  sulla  ir, li.  collii.!,  ni.i  rione  uniche  ,  mi  come  ad. 

Quelli  anche  inno  i  cali  in  cui  giura  ap-  dizioni!  i  quelle  di  cui  li  c  fitta  ampia 

plicare  alla  Idia  raii  de' panni   bagnali  meniione  parlando  delle  fritture  semplici; 

nrll' acqua  fredda,  nelibene  quella  prjlica  la  commozione  ,  lo  Hi  avaiamrnlo  ,  I'  in- 

■la  tropi™  trascurati  in  quello  parse.  A  Dan.maiioor  ,  li  suppuratone  ,  r  lutti  ■ 

liiuve   ili   colai   includo,  l'cipeiliiii.un  mali  che  ti  possono  ."peline,  o  che  li 

ScbaiDclrr  rilcrisce  uumeioii  folli  IChir.  lr.v..n,i  urlìi-  ultime,  -i  nuuouu  trovale 

della             voUn^al  oj-anio,  aer™»agiiali  l'occhio ,  fa  cunsrgiicnii  differita  del 

della  le,:l.i.  quando  ubbia  vi   f.itl.,  .  die  eh.-  il  r ri'e.anio  non  ih  ferito,  ogni  qoal- 

gnor  Poti,  •  di  cui  il  e  già  parlato,  non  ÒotnprJs  rione .   11   IH. eie   prió  ii.te,,.!è,a 

li  debbe  perdere  tempo,  e  fi  d'  ui.pu  per-  gli  di  qnrl  ebe  li  è  detto  nella  Bellone 

forflrr  l'Olio  in.ir.r.!iaiin..mle  rolla  1.,  /,'nr.  prr.-.il.nfr  .  cl.r  numerili  eccellenti  chi- 

,'|."  Fi.:;  III. -e  ilei  mini",:  crii  ,l,yr..|  ■jr.-Jr.-.  credere  clic   tutte  le  frail.nre  con  deperì- 

Nclle  fiatluie  teii.plici  del  cijuio,  od  s ione  del   cranio  ri.-liir;;ano  neccmrii- 

in  quelle  in  cui  Ir  ..arti  fratturale  del-  uienlc  l'  ti»  dello  Ire/fne. 

Cooper  Bit.  l'omo  IV.  e-i 
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pcm  ..«ora,  v^auo  B.tr  d.jwudc<iu 
.oli»*  d.ll.  coin«i«.«e.  pu«.  ™« 


(u«tn  in  modo  di  turbare  l> rvii.mii.i  .N  I  p,.n..:i.i  I.  i;lii  in  n.ill'ji  [e  ,  {  Pure  ). 

binienlo  col  fare  uni  coiirpiniinne  prt-  lj  duri  madre  *  ijniri  il  ioli  ehi  po.il 
icrBilurale  lulli  pule  in  cui  li  trova  .  ricevere  Vinicio  JjI  troparru.  Il  ligugr 
Li  colliri  (il  il  giallo  ilr'.iiiliiiiii.  che  .1  Abriiitlhj  c'iiiJ'ui  ni.  ,  ebe  nt'cili  di  lui 
producono  ,  lono  viri  «  dirmi  urlio  ili-  minti  ili  un; ne  jtemiilo  fra  li  dori  e 
vene  perone,  icccrn do  la  iprcie,  la  quon  li  [ria  madie  ,  facendo  un'apertura  illi 
tili  e  li  lituaiionedel  fluida  comprimeli  pi  imi  mcubtlDI  per  dar  unita  alla  ma- 
te. Tilvollo  «.io  non  i  ebe  poro  •angue  Ima  «rivinti  ,  non  li  poli  fari  uicirc 
fluido,  lilrolla  *  11  n; ne  coasulato,  alile  olio  la  parlo  ■  i  troll  j  prroecbf  il  grumo 
volte  nnn  e  che  uni  linfa  rhii.i,  e  qual  tri  d.lfu»  lopn  V  rn.iife.o ,  rd  ero  di. 
tbt  Bali  li  troiano  miil i  unirai?  ■angue  iccio  più  che  gli  cu  italo  polii bilr  vero 
ti  acqua  i  eiucuns  di  tinnii  fluidi  tao-  la  pano  inferiore  di  qneil..,  roiicchinon 
vili  o  .empiice,  o  mi.tn  in  diirr.-e  litui  li  poi*  otunert  die  un  tonino  mai  leg- 
ioni, eile  a  diie,  (ri  il  cranio  c  la  dura  sino  di  quella  opi-raiioue  [  Sui-fical 
madre,  fra  la  duri  e  la  pia,  0  nella  ci-  HortJ,  e.  1,  p.  $G).  Si  min  che  que- 
lla del  cervello  ,  cui  il  di  il  nome  di  .11  dciltriui  i  confermila  di  quelli  di 
ventricoli  ,  e  talrolti  ,  ne'  cui  di  gnye  Bichal. 

dell'accidente  le  ne  sparge  immediata  inni  il.  IT  i^o  |- ■  ■  e  ii-i-iIi-  ,  r  ri  redo  del  piiiai;- 


i  tocheur  juf  Jenni    di  o,ue.tu  piiimp.0,  il  cimarti  pe»"  Irò- 
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ipeeie  di  lento  In  ognipuulo,  «cello  che  narlJcolati  di  quella  militili  (Veggiri 

pmlcrioiroenlc.  dote  li  lente  il  Intitola.  Senio). 

Inumilo  ntl  caio  doritele,  li  fa  tomp.ei        Li  cailmJaM  è  il  meno  più  il  cara 

pute'del  lumort;  in»,  nel  Clio  di  iar  rmenlo  del  teilicolo  poi  euere  Miotto 


Idrocele,  mioeegiilo  con  dilicMnu.ncmm   1»  .ll'iu  degli  rmniti  {Waratr.  Pei*- 


di  fungo  emalade  ,  non  accade  ■ 

Si  è  gii  .piallo,  rht  taWoll. 
tutele  e  toneiunlo  eoll'iJrocele,  c 

cunoicialo  dii  chirurgi  «Ilo  il  nome  di  quote  d'acetato  d'immoniaea  [  RUhtcr. 

idreiarciClle.  Siccome  in  quello  ciw  il  Chic  Bitl.  B.  p.  157);   li  cataplasmi 

Intitolo  ammalato  t  circondilo  dil  fluido,  e: I IV ppj: u  ! tersili,  ue«e  Obi.ct  Enf. 

twl  non  il  può  rnminarlo  colle  diti.  ,.  5);,i  .111  bagna.,!*,  eoo  uni  he»  de- 

Qoando  però  li  Hnl(  un  grado  inclito  «liane  di  acuta  (  ITomer);  ni  TuniD 

more,  dove  t  ailualo  il  tcilicolo,  n  quando  luglie,  ed  ili1  applicali oue  del  freddo,  «. 

il  trota  la  {urte  inperiore  drl  corrione  L'  11  ione  di  tutti  quelli  meni  può  tutte 


In  llcuui  cui  itr.ordinlri,  li  loitann  che  hi  li  diigraiia  di  oliere  pino  di  ur- 

dtllo  «roto  li  cangia  in  ani   rami  in-  cecele,  non  poni  irerc  che  uni  iperlou 

dumi,  che  tallolla  arri"  id  un  grande  imi  leggieri  di  guarigione  lenii  «tirpi- 

yoluinp  ,  e  Bruenti   l'apparenti  di  nn  zlonr,  e  che  imin  ■  liuto  ohe  li  ri  Imi» 

aireucele  enorme  .  tlltlroimenle  II  doUor  quoti  operaiioog  ,  egli  porti  con  li  una 

Tillr»  pubblicò  il  rasGusliu  di  nno  di  parte,  non  «do  inalile  ,  la.  f.ilidiota  .  e 

queili  cui  ,  in  cui  il  lumnre  pelivi  ;o  che  talli  I  giorni  e  aogSetla  ■  farli  peg- 

lihlire  (  V.  JHW.  Cbìr.  Tram.  noi.  6  ,  giore,  ed  impropria  per  1'  opetaijonr.  Ora, 

p.  73).  In  un  caio,  meoloTltodil  dollor  tebbeoe  li  Itoti   ani   granfie  leiili  in 

CSriluu,  uno  di  queili  tumori  eri  gtoaio  quril'  opinione,  io  rai  immagino  però  con 

come  li  trita  di  nn  fanciullo.'  Diiiecoodo  eiia  ala  alquanto  eiageriU,  e  ch'ella  polsi 

imbuii.  Quello  ci»  notabile  e  più  co.  imitine  co]  lig.  Poti,  che  non  lini  mii 
mune  uri  climi  «Idi,  e  il  hirnne  Lirrey  guarito  un  nrcocele  ,  quando  I"  otginii- 
ne  yidt  pirrcehi  elempi  io  Egitto  (Ve.  mtione  del  Intitolo  era  itoti  diilralta 
di  Mim.  Je  Cliir.  Killl.  tool,  o  ,  dalli  OHUtin,  o  quando  la  «1  «ruttar» 
 '1  lolfctlo  linlo,  da  «tu  rei»  it" 
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perditi  drll*  appetito,  t  il  diurne  raror-nlo,  t  Dall'  .illro  ci □  lo.  din-  Poli,  in  talli 

unu  ueiitina  malattia  acnla  ,  la  febbre  gì'  iugruiiamenli  del  cordone  «pernulico 

ili  tenere  elico,  dolori  frrqueoli  ajli  in-  ™  di  quella  genere,  c  non  bailanoprr 

lutisi  I  ed  al  dono,  inno,  in  colora  che  oeiiun  moda  né  ■  ilei  ire  ,  ne  •  prive 

(lame  liti  da  indurre  ao.prltc.  di  qualche  ^  ■  Q  unti  tlleraaionl,  o  queit' in  grolla- 

gnor  Poli,  non  li  può  ai  |  «Ilare  Intonine-  <|wrmalici,  e  da  una  raccolta,  o  da  rio. 

ceeao  dalla  umplìce  eitirpaiione  del  le-  colte  di  flnido  nella  membrana   ohe  in- 

itieolo.  Cloro   eie  li  rono  rovinala  la  vele  ed  inviluppa  i  tali  luddetti.  .  Poco 


mnenlerio,  e  che  indicano  uno  liato  mor-  taricoia  della  tei 

boro  di  quritc  vilcerv,  ubi  obbletioni  durre  quell' alice; 

aliai  fumi  ili  i  al  rimovimrnlo  della  ma-  e  inurhoia  ,  che  i 

ìattia  locale  sello  icroto.  Iniomina,  ogni  operaiione.  Un  et 

qualvolta  ai  trorjrto  apparenie  rnauiffLie,  allerto  uurì  ben 

o  lintO'iii  d'  u«o  italo  veramente  mei  boto  cun  uu  eiame 
di  qualche  rimerà  principale,  il  «uccello        •  Nel  plin 

dell'  operatone  rince  auai  dubbio.  ho»)  il  ce  ■-■ 

e  Lo  .tato  del  te.tìiolo  aolUoto  puoi  ma  i  din  _ 

inala  pena  formare  obbleiioue  contro  la  parti  di  cui  i  co  . 

operaiioo'i  I"  unica  coi.,  che  meriti  cuu-  in  modo  ria  non  poler  eiiere  dklinte;  il 

lidcraiiane,  li  *  il  cordone  iprrtnilicus  k  cordone  od  *  dolente  immediata  meo  te  il 

quoto  li  trova  in  iMito  naturale,  e  li.  Ulto,  a  ai  la  tale  dopo  d'niere  italo  e- 

baro  d'oini  maialila,  noo  lolo  il  può,  laminato;   l'infermo  li  lagna   di  dolori 

ma  li  drbbe  eie gsiire  I'  operaiioin  ,  qua-  frequenti  lancinanti  dall'  ingoine  al  doni' 

lo  ni]  ut  poi  aia  la  condili  one  del  Itili  ciò;  e  divella,  ■  cagione  dello  «tnio  rourbom 


limarci  in  legnilo  :  ■  che  quando  i  vaii  l'inguine,  o  da  rendere  dilficilf  di  fj 
.perniatici  tono  non  mio  turgidi  e  pieni,  piuare  I'  indice,  ed  11  pollice  io.eramen 
ma  iodi  e  duri  g  quando  la  membrana  ,    dietro  ad  uso. 


e  gì'  inveite,  ha  perdi 
lena  e  la  tua  Itmttura  cellu- 
ih  ,  eli   ha  assunto  uno  italo  lati 
e  adeiione  ,  da  infierire  Duo.  pur 


lallo,  e  che  Oj utile  «lato  abbia  preio  In 
quella  parta  ilei  cordone,  die  li  trota  : 


fermo,  ma  darebbe  orìgine  a  linloml  tali,  In  legnilo  il  lignor  Polt  apioga  ,  eho 
che  mai  deloroiamente,  e  rapidamente  •  nella  membrana  cellulare,  che  mene 
Irarrebbe.o  I1  a  mimi  ilo  a|  tepolcro,  al  teilicolo  ammalato,  non  t  cola  eira  di 
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Informa  ch#  K  ti  cumini  11    del  tritinolo.  Il  Jotlor  Macirlnrj,  Tu  tanto 


riputa  al  minimo  ptiicoto.  diniri  t  dalle  fon  rolli uni,  iu  c 

11  jignor  Liwrrnce  (j  anrlir  DKniìoW  trattone  ed  il  tilaiiioirnlo  altri 

drllj  posibilitadWiltia  tntckdi  fune..,  rapi.lità  lu««"Tl.  Ntl  trtaxu. 

emettile  JjI  tmicolo,  e  riferilte  un  ci*,  drl  senio  u  dell'ini  (Urlio  non  I 

in  cui  il  ilolLor  nlicKUirjr  IrnrÙ  un  fun^u  drlriÌDHU  ,  ed  i  nuntn  rigasi 

•li  ilrntlura  ferma  e  dcoia,  crrlcrr.le  djl-  direno  daHeuilmia  {Bla,  Ci 

l'.lbuginrj,  retUpda  lana  lutti  ti  uaUBia  ari.  Telar,,,,  ). 
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brini  Anche  i  romeo)*  abominili  uno  cedano  all'aiione  degli  ioUcmMì;  e  quali 

coutratli  con  [gru  ,   coiicrhi  r  addome  in  tulli  i  cui  (  irgui.0.  fri  dieci  0  in. 

>ie1Ce  duro  e  leio  comi  tini  torcia  .  Ed  dici  minuti  ,  di  un  rinn  nera  mento  delle 

inl.lt>  i  museali  relli  dell'addome  furon  coolriiioni  I  «Vdalori.  Il  ritorno  di  que- 

talvolta  lacerali  dalla  liolrnia  delle  con.  iti  (palimi   aggravali  il  fa  intente  aenia 

trilioni  .  come  riferiii  in  «conilo.  Tal-  neuuna  cauli  elidente,  ma  aoY(r.te  e  pro- 
dagli  (farli  dell'  ip fermi  per  ce- 

Sauiigei  ,  e  il  pfeunaKolono  degli  altri  Come  rimarci  il  dottor  Cullen,  gl'io - 

notatoli.  lulti  di  quella  malattìa  tonti  pendi  rado 

Quando  quelli  lullillia  in  ira  al  ino  accompagnali  eoa  [ebbre.  Quando  gli  ifi- 

leita  e 'del  tronco  li  contraggono  con  tanti  contratto,  accelerilo ed  irregolare  ,  e  1» 


e  pi)  Ida  , 


le,  partecipano  dello  iparK  di  ludor  frediio.  Quando  però  gli 

ld  generalo  ,  ad  re-  ipaimi  sono  frequenti  e  tiolenli  ,  i  putii 

io  aureole  li  poitono  li  ranno  più  pieni  e  frequenti  del  nitn. 

timo.  La  lingua  con-  rate,  la  faccia  i  aoceaa ,  e  ai  (preme  da 


dilla  ricci!}  la  [.elle  della  boala'ru 
corrugala  in  lolchij  gli  occhi  lonotiiYol 
diitorli  ,  ma  generalmente  Sili  ri]  imm 


e  Aide  Tolte  in  quella  malattia  la  te. 
è  preia  da  delirio,  ne  anche  da  con- 
ione  di  idee,  inaino  all'nltimo  (tadio, 

Violenu,  iute  te  lumiuni  del  il- 


nuano  ialino  al  line  della  inalali  in;  in 
ogni  caio  peri,  la  violenta  delle  contri 
■iooi,  e  i  dolali  eccitili  da  eua,  i 
ciono  a  diminniioni  periodiche  i 
minuto,  o  >J  ogni  due  minuti.  Il  rilat-  lato  «nutrii  l 'appetì lo  e  la  rime  per  In 
■amento  ,  pelò  ,  non  *  mii  tate  da  per-  il  cono  della  malattia  ,  e  ohe  digeri 
mrtlcre  che  i  muacoli,  in  cui  ha  luogo,    uni  regolarmente  quel  che  puh  rime 
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li],  o  IV Hello  ili  alcuni  melali  di  curj.  ilue  in.il  tuie  ncrtoie,  produruno  ugiul- 

Si  e  prie.  MifiT.to  che  cui  non  indili  incili  t  gli  filmi  loro  principali  »pra  quc- 

o*  hcu irai,  n»  pericolo,  e  clic  con  prò.  >ii  argini,*  i  roalliÙ  Itnbruo  gli  limi, 

duce  seimnu  ch'elio  nel  curio  della  ma-  Con',  io  ho  "minuta,  che  quando  il  lo- 

lallia  .  ■  (  f  ruì  tinti  of  Ih:  filature  (Ino  t  giunto  al  >uo  grado  minimo,  gli 

e/;'A_Mi'f    iol.  rS  )-  inEeriui  ninno  gnndc  avreniune  j'ii-.iuiili, 

Srconilo  il  lurone  Lirrey,  in  Edilio  e  ir  vengano  ifuri..li  j.I  iiigliinlliinr  qual. 


r  S.  v.nl'i  ti  

.ci«n.i»n.a..(tf™. 
...,,,.,4,^48). 

pero  li  ma  iioC<ilare  opinione,  che  !'«.       Alcune  relle  Ir  iffriiuiii  l«- 
ICDiione  iv*- 

indiclro  , 
■iene  della 

;e  (  Mém.  de  dun  mila. ,  i. 

•>),   poiebf  .p:r-ll  Jjircir  ili  Cltiij 

nirnjf,  dot rC bjw  per*  produrre  oil  oEni  raito  /itale;' 

musali,  eil  arredare  ini  cord  il  Un  CI  le  11  eoli,  riferiti  dallo  lituo  autore,  gli  Ipi- 

Qoeilo  fipfrio  «littore  pirla  ili  quanto  pò,  iu  cui  li  trovava  li  ferita, 
i  nervi  del  collo  e  dello  geli  tembrino        Le  criiiriioni  degl'Infermi  morii  di  la< 

grnriaiiiirnlr  nlllilli  all'invaiarle  di  ijuo-  tino  non  pollano  neuuna  luce  aulli  na. 

dc'muicoli  di  queste  pirli,  din  egli,  t 

previo  e  iccorapi-nili  con  dilliculló  di  ciani 

inghiottire  e  di  ruffa»*.  Gli  infermi  »f  prira 

fruno  quindi,  le  non  lerccre  pei  liquidi,  boli, 

llmeno  una  grande  ■fonino*  per  cui  ,  del  y. 

li  quale  impellile  l'uw  dc'rimedi  interni;  lempr 

e  ne  lparrr  non  e  capace  di  rimediare  olla  mitor 


nero  di  illre  militi 


(Nitidi  in  quriio  cinile,  per  le  narici,  barone  Lirrry,  come  lui  gii  detto,  Irmi 
i  arguita  da  cninubioni  e  di  ■ofloeiiiu-    li  faringe  e  lo  eiofago  mai  coti  Ira  Iti  ,  e 
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di  rido  ,  ad  ecceiiona  de'  ini  di  ferii* 

conila»,  lacerate  D  di  puma,  a  di  furile  I 

delle  ..l. col. rioni  ringlin.oidi,  di  lacera-  ambedue  quote  apteie  di   miti  ,  oc  le- 

lime  dei  tendini  e  dei  ligimenti,  di  frat-  gl'i»  il  leleno  perfetto.  Egli  riferì  >n- 

torf,  a  di  luiaaiioni  compoate;  di  punture  cori  ,  che  quelli  malattia   duciti  ordi- 

WM  polene  ODI  ditiiione  p.rii.le  d'un  nenie  l' eipntiiione  ili' «rie  fredde  ed 

■Ha  debbono  trotini  ialini  Imperfetti-  luppo  di  qoeKa  malattia  (Mim.  de  chir. 

mente  riunì  acni,  e  oon  aUiote  •  rio  mitìt.  U  3,  p.  s86> 

di  quella  uni  e  1H.Ì  dubbi .. .Oli rtociò,  riti  in  hp.ru.  ed  in  P-rtogillo,  tuoi, 

V  etprrienta.  Il  barone  Larrej  peri  riferì  (ierc  alle  più  grati  ;tvo  arguiva  le  ferite 

come  aono  per  dire.  L'Incluiicoe  dei  nertl  glio  e  le  lacerile,  la  più  l'empiici  e  le 
nelle  legature  applicate  .He  arterie  (Irne  più  complicale .  Si  preaenUt.  a  perieli 
annoverala  fra  le  esuae  del  tetano*  ma,  incerti,  ma  ai  limarcÒ,  aha  quBudu  non 
ikccome  quei!'  errore  e  .taai  comune  ,  e  cominciata  .vanii  il  giorno  tigrairoo  ae- 
ri tetano  è  piultoito  raro  in  quello  parie,  oondo  dalli  d.t.  della  [crii.,  l'infermo 
mentre  cuo  può  pmntanl  dopo  ogni  n'era  ulto  {lied.  CUr.  Tram.,  r.  B, 
■  pecie  di  fcrile,  tanto  accidentali,  qua Me  p.  453].  In  Egiltu,  come  riferirne  Larrej, 
prodotte  da  openiioni ,  cori  ai  può  dubitare  il  periodi!  più  tardo  per  I'  apparenti  del 
dell'  CHtleiia  di  quelli  npinione.  In  io.  telino  dopo  uni  ferita  ,  e»  dal  quinto 
■legno  però  di  cut,  ai  binno  alcuni  «ari  al  decimo  giorno  (Mcm.  ne  Mr.  -Hit. 
ed  alcune  oeierTiiioni  iddulle  da  Latrej,  r.  r,  p.  i63). 

ehe  al  citenunn  nel  arguita  di  qneito  ir-       E  itilo  nacrtalo  dal  dottor  Dicìun  , 

ticolu  (V.  c.  3  delle  tue  tifa,  de  chir.  che  ticcome  I.  forma  acuta  del  iei.no  « 

mf/Yi.).  Io  non  intendo  gii  di  dire,  che  fililo  con  lauta  uniformili,  coli  e  di  al. 

laltolla  De' cui  di  telano  non  limai  le-  titillai   importanti  di  attendere  a  tulio 

giti  da'  certi  ,  o  che  quntl  pratica  non  ciò  che  può  aertire  a  rcoprÌTe  di  buona 

aia  riprotrtole  per  luti!  t  riguardi.  La  or.  ed  a  pretenire  qurati  maialili,  «i- 

amputliione  e  I.  caMrnione  limo  te  gran-  Chennd  dice,  che,  nelle  telile  in  cui  evi! 

di  "pernioni  chirurgiche  cui  ho  teduto  pericolo  di  cnntuliloni  e  di  telano  ,  10- 

tener  dietro  il  (elmo;  tebbenc  tuo  pena  tenie  li  rnanifeita  la  ditleaiione  conli- 

oprraiioni  meno  grati.  primi  di  qualunque  tintomi  .111  mimili; 

Nei  pini  cidi,  il  telino  t  conaeguenia  e  ebe  debheii  naturiWnle  cucii  alleu- 

nrdinarii  d'ogni  ipecie  di  fcrile.  lini  rei  ad  ogni  tulio  di  quella  ipecie 

(fon  ti  può  dubitare,  che  li  dilerenia  nelle  ferite  di  punta,  o  nelle  ferite  laco- 

dei  climi  non  produco  una  diuVrenit  con.  late  citeK ,  e  parlicolarmente  in  quelle 

lino.  Larrrj  Irotò  che  in  Egitto,  quella  più  particolarmente  in  quelle  de'  piedi  , 

malattia  cr.  ami  piò  grate,  e  rinomi-  delle  mani,  del  ginocchio,  del  dono,  «. 

(lina .ami  piò  all'  idiofobia  ,  che    non  Si  può  dedurre  alcune   indicaiioni  preli- 

ambedue  que>ie  regioni,  egli  rimarci,  che,  Iure ,  dall'  irritaiinne ,  dilli  inquieleit.  , 

effonde*,  certi  innati  dalla  parla'  mie-  diroccili  d1  ioghi  ni  li  ré,  o  di  ritolge™  la 

riorc  del  corpo,  ti  premo!.!.   1-cmprn.  teM.j  dae,li  apouni,  o  dilli  rigidi»  par. 

notorio,  ik  w  offendevi  quelli  della  itale  di  alcuni  muacoli  talentali;  dal  do- 

pailc  poalcriore,  ne  o.iceta  I*  opiitoteuu.  Iure  alle  aciobicolo  del  cuore;  dalla  top- 
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preulnne  t  dallo  nato  ridilo  della  iup-  rimedi  (sui  limili  •  tinelli,  zhr  riescono 
puntane  .  te,  te  qu.li  cote  indiano  i  inutili  in  «Uri  collimili.  Si  iperimeoti- 
lenii  progieni  di  quelli  malati».  Lirrcy  rono  tutti  i  rimedi,  c  lui  mene  tulli 
riferiice  pirecchi  esempi  di  telino,  in  cui  ebbero  un  lucpsuo  infelice,  ti  gntc  dif. 
li  trovò  li  feriti  «ciotta,  o  che  non  tri-  iicolll  pcilmto  quelli  li  *  di  conoscer* 
mindm  'che  uno  icario  tmudlmcntu  Tri  i  numerali  ragguagli  Jiicutdi  ,  quale 
lino»,  e  in  cui  li  tollero  quelli  tali  lii  il  metodo  elle  in  compieste  sii  itila 
■intorni  col  ristabilire  li  suppuratone;  e  meno  accompagnilo  di  infelice  succeaio. 
il  dott.  Heid,  nel)'  Edinburgh  medie.  Perocché,  nello  Itilo  preiente  delle  nostre 
and  iw-j.  Journ.  /or  Julj- ,  i8i5 ,  ri-  cogniiionl  ,  anche  il  pratico  più  credulo 
unici  ,  ebe ,  levando  ti  niedicaiiuoe  ,  «  non  ii  lurri  lusingare  col  tupponc,  che 
troni!  li  ferita  ricoperti  d1  oni  marcii  llnon  lini  scoperto  qualche  rimedio  tf 
buoni  di  olitilo  Iipello,  c  di'  egli  neri  ficaoe  pel  titano.  Siccome  però  il  telino 
•  ednlo  ebe  quello  cangiamento  eri  Milo  fu  riguirditn  di  Ippscrite  e  digli  antichi 
prrrurinte  del  telino  in  due  cui.  Si  t  come  malattia  sicurinirnle  filile,  e  ch'eoo 
enervilo  che  il  torpore  itegli  [nielli ni  non  lieue  sempre  tilt  l'uoilri  tempi, 
precede  gnenlmcntc  ed  jccompigot  qimti  uni  pire  che  li  debbi  concedere  che  lo 
roiMtiii  e  Bojer,  pi  nicol  irruente,  uno-  guirigioni  che  ori  inccedono  debbono  at- 
veri  fri  le  cime  predisponenti  .  li  ititi-  Iribnirli  li  migliori inenlo  dello  pratici, 
cbeiia  olii  nati  r  Troia  di,  mal.  chir,.  Quelli  riflessione  dorrebbe  guidarci  •  non 
(.  i,  p.  a8;).  Il  "por  Aberoeihj  c'in.  credere  qoeiln  ci»  disperato;  idi  ■  mi. 
formi  incori,  che  in  quattro  cui,  in  cui  doppiare  i  noilri  sforai  per  iuoprlre  un 
egli  elimini  lo  ililo  degli  inlettiui.  lo  metodo  più  felice  di  con,  »  te  li  poni, 
eiacularmi  non  rinomisi  ini  no  M'  fec-  qualche  onoro  rimedio  che  poucggi  hi 
eie;  ed  egli  propone  come  quiilionr,  nel.  colli  più  ipeciGche  in  qorsti  militila, 
r  inteitigirc  ti  cigione:  quale  sii  lo  sialo  Cora'  i  itilo  re  Ita  meri  le  rwenuto  d« 
deci'  intestini,  Ira  il  momento  dell' offm  urlo  scritture  ben  informilo,  quindo  noi 
e  I'  ippirenu  di  queiti  terribile  mtlat-  ci  facciamo  ■  coniideeiro  li  oscuriti  clic 
tra?  (Alicr-tihr,  Surekol  IFarll,  r.  I,  invulge  la  rnrio  ij-mploniulum,  •  la  luna 
p.  lai).  11  lljLL-  P"'J  *  d'iTiiu  che  prossimi  del  tetano,  non  cui  da  eeKir 
Il  «docili  della  cìrcolilionc  aia  un  cri-  »rprni,  che  in  quella  malattia  li  peilioa 
terio  nlile  del  pericolo  di  queiti  milittii,  pina  tnat  empiila  imerimenle.  L'  in. 
ed  esserti  che,  ss  il  polio  non  eccedi  le  diciiione  di  cura,  gentnlmture  ipplica. 
loo  o  le  i  io  bitinte  reno  il  quirto  od  bile  in  tutte  le  malattie,  vile  a  dire,  11 
>!  quinto  giorno,  l'infermo  quui  sempre  liootimcnlo  delle  Olile  eccitami,  non 
ii  riilibitisca  ;  ma  K  il  polso  sia  aceelr.  tu  quasi  lungo  in  uno  itilo  morbo»  che 
rato  di  buon'ori,  li  militlia  per  lo  piò  *  conseguami  di  cima  ehr  In  generala 
riera  filile  ,  a  non  li  hanno  che  pochi  hanno  colilo  di  agire  ,  0  che  non  »  In 
esempi  di  parsone  le  quali  liiusi  .iilibi-  noilri  fienili  di  limolerà  ,  o  di  opponi 
lite  quando  il  primo  giorno  il  poi»  eia  loro.  In  que'  olii  In  cui  lì  può  supporre 
a  i3o  bittule.il  barone  Lirica  rimimi,  una  Irrilaiionr!  locale  che  operi  ancori , 
che  quindo  li  impilai  ione,  che  tinto»-  il  metodo  più  efficace  di  opponi  agli  al- 
lumatici, ella  cominci!  dilla  lesta  e  dille  intercettare  ogni  coro  unici  lione  fra  la  leda 
cinemi!,,  ma  che  qn.ndo  e  «"fy*"  'tliMrril^oes.  ,^||  leniorio.  Se  però  U 

(Meni,  de  Air.  rnlil.  i.  i,  paS.  a56).  furia,  nnn  pire 'che  con  ciò  li  nona  aio 
Deliberi  però  eonfmiie,  che  in  piiecchi  leccio  di  frenarli.  Li  iperienia  ha  ma- 
ini, il  indire  t  aiaii  libero  icuia  recaie  strato  ami  »aente ,  che  l' impri  tallone 
neisun  lolllero  (Bai,  Ciclop.,-  art.  Te-  del  membro,  dall' off™  del  quale  e  nato 
trinisi;,  prodotto  il  tetano  ,  ride  lolle  irrita  a 
Passerò  ora  1  pirli  re  d.l  mrtndn  di  mitigare  alquioto  I  lintomi,  qlrindD  la  li 
cara  del  telano  ,  punto  di  somma  dilli  eseguii»  un  certo  tempo  dopo  la  prima 
colli,  poiché  quota  militlin  delude  li  apparto»  del  nule  (Feti,  Ciclop.,  art. 
Ili  dì  frequente  ogni  Dittarli  di  pratica,  Tcltmui).  It  barone  Liriej  e  Ulto  uno 
t,  in  certi  caai,  guiiiiee  totlo  all'uni  di  de' fautori  moJemi  più  grandi  dell' ani- 
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putilione  ni' mi   Ji    lr|ing  pei   fri  ili  forma  cranici  Hi  (perii   militili .  E;li 

delle  estremiti;  ma  i  filli  eh'  rgli  hi  ad.  adduce  del  pari  nn  Min  jnteicwnte  ,  Ìli 

delti  1  fieure  di  qu-.li  oprr.iioie  non  cui  il  taglio  d'  ogni  enmunìca.icut  fra  i 

•oro  numerosi,  ed  egli  rìtlrigne  11  .ito  ittì  Hrll*  parte  telila  «  il  .fusorio  fu 

t  non  lo  mende  *qti  altri .  eccettuando  prilelti. 

«  Il  successo  ugualmente  inaspettato  e  r.imnirnlirr.  il  lettor*,  che  sebbene  il 
«rapirlo  {limarci  t.irrry)  cumulo  co!-  turane  Lltrtj  abbia  eseguila  I"  imputi- 
la mptitai  ione  del  mrnpb™  ofTna  .  nella  simia  ani  tottu  o  due  ael  cito  di  telano 
persona  d1  un  uFfiiiale  preto  il  Ulano  al.|uinlo  ■••nulo,  egli  non  consiglia  peri 
cranico,  mi  guida  •  preporre  la  qniitinnr,  quella  pratica,  e  rnrrisne  ripressimrnla 
le  in  quella  malattìa,  prodotta  da  ff  li  iua  uni  Ione  per  1'  imputiiìone  il  le- 
c.m  rfl  7UW.'.-  fr.-    '       -'■>  ritrt»        .  ■     >»    ir.-prole,  ed  a  pnrM 

t™  •//«  M  «torneino  c'ir  cmsjntjuro  I—ioni  jingl.mui.l.;  eceideml,  the,  io:r.e 

I  tintami  del  lr'i"0,  p,u,ioi(o  c*e  0  i-'iptoJtHleii'fnre  dal  reUna.  nilli[;nno 

IWHM  dalle  r-.or.e  della  natura  ,  *  e        Imeni  e  l'o  perni™,  (tfém.  de  CVr. 

da  c.W.  cT  effetto  o..e.  .neerto.  ma  M.lìt.  1.  3).  (j  -elisione  d.  ..r  G facon» 

radj*                                      '  '     '  <,„■>  4-  l.i  ree.  'He  a  dire  .  rhe  le  .a. 

Se  il  re'ico  e  cronico,          lo  il  è  chiusi  mete  ■  .  .1.      .  gionraralo  nel 

o-eeiTtio  -lio..e  «olle,  li  polli  etejuur  1ei.no  acuto  e  corapleio,  e  the  t.elli  netta 

I'  •■"puiai.une  in  q..ili>nq...  pei icd ideila  ir*"'e  -Il  cu-  l-enipuliiinoe  oon  ha  buco 

mi            [oeihe  >i  firr.i  uni  «(In  del  effrlio.  Quella  oprinone  lu  .pei.n.enlili 

moi.ento  in  cui  ibliiari  una  iotermintonc  «ni  etlemnenle    dopo  la  Intuglia  di 

ugualmente  bene  nel  telano  acuto,  quando)  ebe  i  Franceii  abbiano  perduto  un  UH. 

tigliinl  limo  contriti!  Dm  grinde  foni  11  battaglia  di  Dresda,  e  lir  Giacomo  ne 
e  rigidi,  come  Ilo  menalo  ill'iiirdio  di  deduce,  die  liail  sperimentila  in  grande 
Aeii  ,  in  nn  soldato  che  fu  prem  da  te-  I'  araputaiiont  (Med.  Ckir.  Tram.  r.  fi, 
lino  in  conseguenia  di  retila  A'  arma  da  p.  ij5fl>  Abbiamo  yednlo  pero,  die.  se- 
rale* al  gomito  rientro,  (Urrà,  de  ehir.  «judo  i  precetti  di  Lirrej  ,  i  chirurgi 
mi/l't.  t.  i,  p.  361).  franceii  non  avrebbero  doluto  eseguire 
Infatti  Lariry  non  aperimeulè  V  atti.  I' imp ululone  eie  ne' cui  (conici  ,  che 
pntniooe  the  in  pochi  cui  di  telino  ■■  non  inno  mollo  frequenti  od  eseguendoli 
culo.  Nel  Clio  oliato  ultimimele.  ì  sin-  in  litri  oasi,  non  nrcbbero  doroto  pra- 
I..H.1  trini  '.amati  c,  midi',  abilmente,  tirarli  che  al  primo  presentarsi  dei  sin - 
quando  si  fece  lo  sperimento  dell'anipu-  tomi.  In  compirmi  perù  ,  non  oitanle  il 
tallone)  non  ostante  a  ciò,  dice  Larrejr,  gr.do  piniile  di  succoso  degli  sperimenti 
]•  ope riiione  fa  tuitegoita  da  .allievo  con-  di  Limy  .  io  non  dubilo  dichiarare  di 
iterabile.  I  sintomi  ritornarono  poche  credere,  che  non  ti  adotteii  mai  eslela- 
oie  dopo  ,  e  il  tetto  giorno  riuscirono  niente  I'  amputazione  della  pule  oflr« 
filali.  In  nn  altro  caio,  qurtlu  chirurgu  nei  casi  di  telano  cronico.  L1  efficacia 
replicò  lo  ipeiimtolo  ,  «ebbene  fon»  in-  incetta  di  quello  mesto  crudele,  e  li  pos- 
coiuinciito  II  tetano  aeulo.  Pire  che  l'o-  liliilili  ooci.'nmile  di  curare  qneila  forma 
peni  ione  frenaste  i  tintomi  come  pec  in-  di  ms  bilia  con  meni  più  blandi,  sorinno 
cinlo;  T  infermo  pis-0  inche  clixlici  ore  sempre  argomenti  inoperabili  contro  quo- 
in  perfetto  tranquillili  ;  ma  ,  Irovandoti  sto  melode. 

esporto  itl'uii  umida  e  fredda  ebbe  nni  Dopo  l'ultimi  ediiione  di  qneslo  Di- 

reciiliia,  che  lo  tra.se  al  sepolcro  (fica.  lionario  ,  tir  Asllej  Cooper  pubblico  lo 

ile  eniV.   niiijl.,  I.  ■  ,  pag.  l63-l6g>  tue  opinioni  riguardo  al  metodo  di  pil- 

Larrej  fa  anche  meniiooe  di  alcnni  citi  tare  ili'  amputazione  nei  usi  di  telino, 

•  favore  dell'  ani  pulitimi  e  ni   principili  ed  rise  tendouo  a  confermile  l'opinion* 

del  tetano  per  fciita,  e  ipecialmente  nella  già  di  ine  eipiessi  su  [quello  punto.  la 


Si  hi  pnrr  delle  ipeilenie  ili  Larici  mi  coilahternrnle  «il 

in  Efìlto,  che  1  eiliplunii,  oompoiti  di  ilo  rimedio.  Ella  i  infidi  uh  aorpren- 

JV,slie  Ji  ul»c&>,  ti  applicali  alle  Ferita  dente,  come  il  liilemi,  afflino  da  telino, 

delle  perione  prcie  da  tetano,  non  aono  nona  reaiilere  alli  opeinioue  di  queiloe 

Minato  da  effetti  vantigaioii.  Anche  gli  di  litri  rimedi ,  ebr,  nella  naia  ordinario, 

j|rJ II  nQn  furono  di  nraiun  proli  Ilo  (1.1,  farebbero  più  che  lufììcienli  ad  opprimerlo 

p.  3ij),  ed  •  dimagrilo.  Gì'  infermi  di  tetano 

CrWiirterò  qunle  ouenaiioni  Intorno  tollerano  impunemente  tur"  '  -' 
a  quello  the  ii  può  cbiainace  metodo  di  pio, the  «olio  1 
rupi  lucale  del  telano,  col  far  mentirne,  ben)  CerUtnen 
che  il  delire  dui  tot  Ku.t  raccomaudb  di  In  cui  gli  ammalati  pmero  dieci,  e  per- 
dilatai.  la  leriu,  e  di  medicarla  coll'olio  fin  .enti  grani  di  Oppio  ad  ogni  due  a 
di  Iremmuna  (  l'inaiaci,  of  iht  amt-  Ire  ore,  per  parecchi  giorni,  aenia  che 
Ticoa  fUitu.  Mtietjr,  v.l)i  e  che  i  no-  li  ptoducfl.e  ceti  uno i  de'iuoi  effetti  Bar- 
atri chirurgi  oli-. Il  li  «nello  aleute  della  rotici  lui  KlUorio  .  E  lempre  hene  perè 
linlum  d'oppio  per  tnedicaaione,  di  cominciare   da  doli  io  paragone  pili 


gocce  di  tintura  di  oppio,  che 


leunu,  e  Kmu  aaui,  che  li  deliba  con  tr'ore,  irereiceudole  sd  ogni  Tolta  che  « 

fraine,  che  i  nomi  rimedi  mitrili  non  ne  replica  la  dose,  11  neh  è  non  li  preientì 

pollano  meritarli  maggiore  fiducia  degli  alcuno  citello  Mulinile  inllo  ipaimo.  Para 

citerni,  che  li  uno  deaeriti!.  Quella  opi-  neccuario  d'acrreiceme  le  doli  rtpidnnen- 

rrlona  è  confermala  pienamente  dal  COO'  le,  pniel^  la  malallia  va  aggravandoli  con- 

lidcraie  il  lallo  icor.ggiinle,  mrnaionalo  tinuamenle,  e  non  li  debbo  perdere  nel- 

da  air  Giacomo  H.cgrigor,  Tale  •  dire,  aun  tempo  docili  cui  qualche  Ipenou 

Lhc  fra  parecchie  centinaia  di  cui  errarli  di  frenarne  l'impelo.  Il  principiare  a  cbio- 
"■        10  iogleee  durante  l'ultime 


li  hpagna  e  di  Portogallo,  non  te    deglutitone,  le 


od  ■  cui  rimedi  ,  bile  l'inlroduiione  de' rimedi  nel  »éntri- 
irbhcnc  ululi,  luco  itali  dolali  di  quii  colo,  uno  moli  ri  addizionali  di  far  pren- 
rlie  inlliieiiu  benefici  dopo  che  la  ma-  dere  all'ammalalo  i  rimedi  aranti  che  li 
hltia  ebbe  folto  proni  cui  (  lied.  Ciir.  preientino  quelli  oliaceli  Rat,  Cichp.. 
Tram,  voi-  G,  p.  i\s).  La  poi.ibillli  art.  Ttuuau).  Una  volle  in  auppoai  che 
di  lenire  gran  nnlaggro  (all'ino  dei  ri-  fuaie  pouibite  di  inperire  quello  impedì- 
tardi  interni  4  anche  Ulvalta  impediti  mento  (all'  introdurre  un  c.telere  Beni, 
lot.lmculr  rlall'incipacili  d'inghiottire  da  bile  neU'ewfa|o  per  una  delle  narici;  ma 
cui  e  niellile-  l'infermo.  Inmmnii,  lo  il-ito  il  tentilì.o  di  ciò  fare  produce  tempre 
piciente  delle  noalre  cognilioni,  riguardo  un  parouinno  violento  di  inumi,  accorri- 
li) telino  ,  non  permettono  di  luiiDguci  pigna  tu  con  un  temo  tale  di  »fli>caiinne, 
potrilo  curare  ron  alcuno  de'raeiii  fino-  di  non  poter  eucte  lolleralo.  L'aperien- 
II  impiegati,  eiaendo  pei  neiiunm.Jo  li  del  mio  ami»  lig.  Crultwdl,  di  Bath, 
numero»  gli  «empi  di  menno  felice  nei  e  quella  di  Lirrcy,  hi  provilo  couplet*' 


,    .......      .    Ji  tetano.  3,  p.  ni)  ).  Alcune  lolle  pero  ai  , 

Infatti,  non  li  pub  mere  neiaun  dubbio,  mediare  all'oilacolo  della  dogtutielooe  dei 

che  in  molli  cui  cronici,  blindi,  elio  non  rimedi  ,  che  procede  dillo  Ipurao  della 

dira.  A  qunlo  propoiito,  peri,  egli  (ai-  dalli  inabili,  e,  in  alcuni  pochi  cui.  il 

klluleaantc  ueceiiario  di  cominciarne  l'ilio  buone  Larrey  li  appigliò  allo  Ipedieote 

Ilo  dal  primo  comparire  de'  liulonri  ;  di  di  «lìrplre  uno  o  due  di  «al.  Qucat'ope- 

d.rlo  a  dui  grandi,  e  di  replicare  (e  dui  ■aaione  uri  pció  inutile,  quandi,  ù  ira- 

■d  i  menai  li  bruti ,  urufe  lincia  il  aite-  nedila  totitmcute  la  deglutiiione  ,  come 
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accadde  lo  un  «empio  ricordi»  di  irne-  Man,  l'uione  della  quale  dcbb'dicre  prò- 
■t'ultimo  emiaenle  chirurgo  {  Op.  cii.  t.  minia,  quanJu  ila  neeejurio ,  col  ntiub. 
3,  p.  ìol  ).  Quando  non  li  può  «perire  e  colcicjcalorì,  ictlo  ilio  oircoalanrr  gii 
lo  tpi.mo  delle  fauci,  icliile<i»no  l'unici  da  Boi  indicale  {Htm.  Jc  CUt.  Milk. 
rimiti  cui  li  pana  ricorrere.  Per  que.ll  I.  I,  p.  171  ).  lo  queil'  opera  medeiiini 
manieri  ,  li  *  potuto  introdurre  da  una  li  trotino  riferiti  parecchi  cali,  in  cui  li 
dram  ma  di  nlrallo  di  oppio  perdonane-  otteune  gioTinienlo  da  questo  rimedio, 
gli  inteitini.  Si  ti.be  pure  ricono  .Ile  Sebbene  ■leoni  pratici  hiooo  credulo 
aulirmi  oppialo  illi  mascella,  alla  gola,  »  d'aver  icduto  multare  bucai  effetti  dal- 
wpci  altre  pirli  del  corpo.  Si  implicarono  l'ino  del  muichio;  n,,n  oitante  a  ciò.  Il 
de'ccrolli  oppili!  li  miaicoli  miiielrri,  c  maggior  parte  di  coloro,  ebe  iprriiueuli- 
diilro  ilio  orecchie.  Hun  li  può  riguardare  reno  il  muicbio  e  la  canfora  nei  cali  di 
però  quot'uio  eilcrno  dell'oppio,  che  co-  tettoo,  non  trovarono  ragiono  di  racco- 
ine  un  metodo  aliai  debole ,  e  piubabil-  mandarne  l'uto.  È  ponibilo  ebe  in  alcuni 
mento  anche  inutile.  cali  qurata  mintami  di  effetto  dipenda 
Siccome  la  ititithriii  ,  ebe  t  tempre  dalle  dosi  iniufficienti  di  qorili  rimedi , 
prodotti  dal  telino  è  reii  ancori  più  Mtl-  o  dall  'onere  il  muKhio  di  culi»  qualiti. 
nata  dall'uni  dell'oppio,  coli  li  dovri  kid-  Furono  pelò  preicrilti  centocinquanta  gra- 
prc  accompagnai  ne  l'uto  con  rimedi  e  eli-  pi  di  muichio,  nello  ipaiiu  di  .Infici  i,r-, 
•Ieri  Inastili.  Il  te>timnniode'medici  mi-  ad  una  fanciulla  di  tredici  anni,  (ire» 
litari,  come  li  ha  dalla  relailiine  del  >ig.  da  telano  incipiente,  ma  lenta  otuuuc. 
Margrignr,  efivuretoliniaioalli  più  >lret-  buon  effetto. 

la  perKTerlflla  ntll'uio  de'purganti  ara-  Abbiamo  anche  da!  li  gnor  Giacomo  Mac- 

minUInti  tu  modo,  e  1  doli  conrenevoli,  g rigor  ,  che  in  llpagni  furono  iperinien- 

ItUa.  Dice  il  dottore  Forbei',  ebe™  aof-  altri  inlrlpHrac^icilcorneaucbc  sli°iIoili| 

fato  di  magneti),  nella  infauone  di  «una,  ma  che  furono  novali  inefficaci  (  Mcd. 

fo  troralo  più   Tanttegioio  d'ogni  altro  Chirurgie.  Tram.  r.  6,  p.  jf  SS 

purgante!  e  che  lo  ii  pineriveva  tulli  i  Si  ba  pure  mila  ita»  lutorità.,  ebe 

giorni  iu  quintili  lulfieienTe  da  produrre  io  quella  penisola  (u  iptrioarnlala  la  di. 

una  idrica  abbondevole,  ch'era  tempre  di  gitale  a  doti  griirroie  in  parecchi  cui  ili 

colore  otturo  t  di  qualiti  oliai  ealtitn  telano  j  ma  che  anch' ella  non  proilulK 

ed  egli  allribuiice  pi  incijuln  i-nlc  jll'uio  ceuun  buon  elTellu  il   pari  di  tulli  gli 

di  quello  rimedio  la  guarigione  |U  un  ciò  ali  ri  rimedi  di  cui  li  i  dello,  iu  quali 

■sai  greve  di  qne.li  malattia  (  Mtd.  lulli  i  cali  di  telino  in   cui  te  ne  lece 

c*e  '      "■'  -1:  p'  iS'ia-  d  •  T (  P'JH  ■'  ""  T°' 

•culi  il  liutoma  piò  cvidmie  del  lelano,  milito  non  fu  mai  liberoda  .paini  (p.  i-,s;. 
ella  i  con  natale  che  i  uralici  abbiane-  Non  tono  ioformatoche  lia.i  fall,,  ,„„  J.lla 
.perimentllo  gli  clfelti  d'altri  rimedi  li-  belladonna',  ebe  però  *  nn  rimedio  il  quale, 
uipaieóndlcl  nllrc  „  quelli  dell'oppio!  «  <""la  d'cHcre  iprrimenlato. 
quelli  ebe  pri nei pil mente  furono  iperi-  L'analogia  guidò  ancore  a  Iperimenta. 
mentati,  anno  il  ciatoieo,  l'eleie,  la  caa-  re  il  b.gno  ealdo,  metodo  che  pareva  pro- 
ultimamente  anche  la  digitale.  In  parte-  linimento  der'moicoli^coolraltl,  Ma,  non 
chinili,  li  preicriiiero  unitamente  la  con-  Olinole  che  aia  lembrato,  quello  metodo 
fora  e  l'oppio.  Infalli  Larreyaucri.ee,  che  aver  prodotto  qualche  piccolo  vantaggio 
fri  tntti  i  rimedi  1,0  qui  proporli  dai  prò-  io  alcuni  cali,  e  parti  col  arme  11  te  quando 
liei  più  eiperli,  rastrella  d'oppio  luIetM  ì  pratici  li  aiconlenlarono  delle  ■empiici 

aciolti  in  uni  piccola  quantillTdl  «uni-  tirella,  e  ebe  talvolta  riu-c/uocl'o.  C  ò 

■ione  di  mandorle  ,  e  dati  a  doli  più  n  può  fune  attribuì™  iu  qualche  parte  al 

meno  forti,  Kuio  la  formoli  ebe  ha  pru-  dirfurbo,  ed  al  moto  cui  l'infermo  d  ebbe 

inlermi,  ebe  avevano  avver.ione  agli  altri  .lo  nel  bignuj  encodo  bea  nolo,  che  tulli 

fluidi,  prendevano  eoa  piacere  que.la  mi  gli  ilorii,  dal  canto  dell' in  feiniD,  eecilaiio 
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idi  Foihnem  (  Mei.  Oht?  aad  Impi. 

nr  abl.il  furialo.  Ciò  ,  Fnftttl ,  stanici 
lungi  dall'  cnerr  •ero,  che  li  Lro"  anche 
un  ragguaglio  d' un' operaiione  talli  già 
da  grill  lenipu  da  Louii.  per  fetale  lui- 
lino  in  Dna  di  q  utile  inalatile  (V.  Il 
n."  3fi  della  Cmicfle  de  tanti  Ij66)( 
e  <|„c.lo  cavo  identico  divrnne  eflellivi- 
menle  lojgtUo  A'  una  quiitiune  imi  tiia 


terHipwdenu  della  face.,  e  dr 
P..e  qnul  <Ww  ..  otisdì 


naie  tot  lo  orbitale;  «  quindi  avviene,  clic 
i)  dolore  li  fi  lenlire  ai  denti  upcriori, 
alla  fona  liconialica,  al  palato,  alla  Ilo. 
(uà,  e  dentro  ollj  calili  del  naso.  Alan, 
noduli  la  maialila  ,  (ira  può  tafanatoli  , 
comi  le  illic  ucunlgie  della  [aedi,  a 
tulio  lo  ilei»  l.lo  della  teda.  Durante 
i  proHiimì ,  quando  li  oalallii  t  (or- 


ben  anche  leggermeli! 


re  Milo  id  elio.  Alluri  egli  prci 

|.iónta  riunione,  l'urlò  a!"  contatti 
-a  della  ferita  cu  «rollo  adesivi 


>  dell'  infimi  mi  a  rione  ,  Dopo  I"  oprra- 
il  tignar  Abernrihy  pillici  forlc- 
e  coli' unghie  |1"  io  Irgli  me  li  li  affetti 


llw.viii,  Zj,j,Mr.-if'i:.  .i'-inidl-r,  .V.r;.'- 
cnl  ìl  mk,,  vai.  3,  p.  -io),  ere.  BUht- 
rmid.  Natagr.  Chir.  I.  a.  p.  aifi  Ed. 
4-  Dtlprch,  Preci-  c/ea  HiU.  tAir.  I. 
3,  p.  3o6,  eie.  Z>.  5.  FothergiU,  Sjr. 

.3o.;.  "IcJ.  Cfiir.  Trainaci.  ni. 
)«,  voi.  ;,p  eie.  Airi./.  Caiea, 

vi  »."  iWw..  1819. 
TIGNA.  V.  Putiti*». 
TIMPANO.  Pw  qu-1  che  cooenor  >l 
■  aggu.if.1.0  Jclli  m.l.llie  del  l.mpaco,  .e,. 
I»i  l-tnidula  O.cceW 

In  CANTAI! DI.  T.ltoln 


stalo  Irritato  dtll'eUteni  lì  d-l  oerto,  io 
pei  la  liluaiione  day1  eia  Italo  taglialo. 
Il  JuW  de'neivi  d.l  braccio-itlrllocoQ. 


da  d.fiufot.  d.  niooe  propri!  dello  •Gc 
le  re  della  test.ca.  Lt  tJf  ordioani  r  dalle 
dieci  alle  quaranta  gocce,  due  o  Ice  volte 


bastantemente  da  face  che 
messe  di  non  ottenere  che  un  vantaggio 
aliai  leggiero  da  questa  operatone.  Quc- 


TINTUHA  DI  (IUKIATO  DI  FERRO. 

nella  gKceltaj  ma  il  signor  Cline  le  ha 
assegnato  un  uso  assai  più  importante  nella 


lo  p*f    dose  ili  dieci  gtKcie,  ad  ogni 


primi  wmibilitA  tanto  lxne  ,  da  diitin- 
guere  le  qualità  tangibili  di  qualunque 
corpo  ad  caia  applicato.  Se  ti  comprima 


t 

tua  calali. 


icate  nei  casi  in   cui  gioii 


la  nausea. 

He  più  in- 
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TOFU.  Tumore,  che  prende  pulito. 
I. unente  un  uno,  od  il  periutlin  (  V'ili 

TONSILLE.  Lelomillr,  il  pni  diluite 
le  al  [ir  pini  polle  ri  Oli  dclli  bocci  ioni' 
loggrllo  i  urie  IpfCif  di  gonliaiiif mi,  rlif 
mrbp.0  ami  pei-  naturi  e  per  le  loro 
roniroiirnit.  Alcuni  «do  rapidi  no"  loia 
|.io-.i'iii,  e  i:  |irrioiiliiio  fi r-.jn.-, ,■  ,-Lii.  iiti- 
ii]  ].ri'<mr  ilnfilc  il.  quel  r.iio  liliali  lem 
primenlu  miguigno.  Quelli  tumori  li 
(limoli-:  .incili-  1, ducute  i  gioiini  ,  c 
.[ii-lli  ilio  li  r.rriiljuo  in  jrivi  filichs , 

Aliti  lucile]  i  ilei  Ir  toniille  >[,m.  più  lenii 
ei™i  umido  r  fredde  ed  iluissuiio  lo  por- 


"0 


■V  Mintici;  ino,  a  cagione  doli'  incoine- 
niontc  ili  non  p.ilerne  limili™  l'.iiooc, 
r  ilei  pericoli)  ili  oderò  noli'  riofiic'i.  l'i- 
rono ben  p rea  Io  ibluudoniti  da  (ulti  i 
penici.  Allori  riinc.[ue  I'  ,yr  .zinne  il.U.i 
jeci.ionr.  e  li  li  Circuì  tilvolli  ircundn 
il  intuii,  degli  mHirhi  ,  e  tilT,.lli  con 
Tirio  ipecie  di  forbici  o  'li  culti-Ili  rimi, 
lance  del  nipllca  uncino  mito  digli 
solitili,  ir  no  intento  uno  doppio. 

Bichnt  deicrivc  li  irruente  <i,.rn  rione, 
come  eiurlli  che  uni  nulli  ori  unti  co- 
iiiiuiciiieiito.  Il  chirurgo  ddllf  Jjuire  .mji 
li  borei  dell"  imnuhtn  ,  rH  ibbimre  la 
lingua  con  qmlclio  itioincnlo  piano,  te- 
nuto di  un  allineate.  Allori  l'operatore 
piemie  coli' uncino  li  ghi  indoli  ìnfrot- 
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■iti,  i  con  un  collcllo  ordinario,  aicnle  dil  buio  in  allo.  In  arguito  ipiugrva  la 

la  meli  djlla  lama  coperta  ili  tela,  re-  lama  a  trarmo  alla  concavità  ,  e  tcrmi- 

ci  de  quella  palla  della  tornili*  eie  deb-  «Ha  per  111  modo  la  redi  ione.  Quando 

beli  eitirptre.  Ne'oaii  ordinari,  credei!  la  leciiionc  non  erg  completa,  ciò  che  ac- 

Mifficienle  di  tagliare  >  libello  della  oo-  esile  pari  molarmente  quando  la  ghiandola 

Jonnade!  Yelo  pendolo  del  palalo.  In  ae-  i  di  una  groairaai  considerabile  ,  ai  rili- 

guitn  ai  recide  ogni   altra   poraipne  che  ioti  la  lama,  e  li  terminili  1'  operaiione 

lìobicde  d' euere  ealirpata.  Terminata  la  applicando   lo  ilromenlo  alla  feiita  già 

operinone,  I'  infermo  debbe  lavarli  bene  falla  .  Talvolta  rietiiederni  anche  di  re. 

la  bocca  eoa  de*  gai  gammi  eonreuirnli.  plicarr  ('operaiione  per  la  teraa  Tolta. 

Il   metodo  precedente  fu  adollalo  da        S.°  Si  fieera  lamie  la  bocci  all'in 

Dewult.   Et»   Ti  peri  uggelto  ad  uni  firmo.  Bichal   dice  ,  clic  quello  nntodii 

obbiezione,  ia|e  a  dire,  die  I' direnili  tilollalo  da  Deiault  ,  (  ugualmente  aem- 

dcl  (alleilo  entro  la  bocca  può  recar  danna,  [ilice  e  li  ci  le  come  l'olirò  metodo  lepri 

non  gli,  corn-  e  Italo  dello,  alla  carotide  rurniinnato  ,  col  vantaggio  d'  falere  più 

intera!  ,  li  cui   litutiioue  posteriore  Il  licuro.  La  cwlruiione  della   lami  dell» 

difeode  da  ogni  pericolo  di  rasere  ferita,  il, orafi, lo  i  tale,  cho  quando  idroeciola 

rrisJLmdenle  olii  preaaiaw  enniro  li  pulì,  e  le  tiene  ferme. 


tuigo  li  lenita,  per  ealirpaie  le  tornili t  oppoila,  lo  ai  fa  pamre  dal  bauoiu  alto, 

di  uno  linimento  primi  inventilo  per  la-  In  generale  però  li  preferite*  il  primo  di 

un.  guaina  d*  argento-  Quell'oli  ima  aveva  chiudere  l'apertura  della  clollide  io  limito, 
alla  aua  ritreniili  una  ipecic  di  cavili,  da  prnduire  pericolo  di  influc  azione,  eJr. 
ohe  prendeva  la  ghiandola  reciia.  Il  reato  coitami  onerala  da  Wiientin  e  da  Mu- 
digli •Iromenli  ermo  «rolli  a  quelli  ui.ti  acati.  Ad  oggrito  di  opponi  a  quello  caao, 
comunemente.   Deuult  eioguiva  I'  operi-  Louii  raccooiandaia  di  «nini  del  col- 

t.°  Patto  sedere  l'infermo  lepri  d'una  crune:  li   e  contlgliatu  per  lo  linimento 

tedia  alti,  colla  trita  loilenuta  contro  al  «addetto  j  il  quale  ultimo  ripiego  pelò, 

petto  d'  un  astistrntr.  ,    eli  faceea  apiiic  euendo  piò  facile  e  licuro,   lecondo  il 

■aaai  la  bocca,  e  gli  tenera  abbonala  la  ragguaglio  di  Biehit,  merita  p.clereou. 

maacelli  iolcrio.e  con  qualche  corpo  io-  Oltre  al  vantaggio  di  teuer^flw  le  Oliti 

o.°  Con   una   lieti  i palala  li  teneri  tioue.  come  molli  altri  itroraeull  di  queitj 

abbinala  la  Imeni;  natura,  quali,  per  eieropio,  le  foiliici.  La 

X.°  Il  chirurgo  piendeva  la  ghiandola  diipoiiiionc,  obbliqua  della  HI  limi  fa  il 

con  doppio  micino,  con  cui  la  rialriv»  e  eh' (ilo  tagli!  le   cucii  >  modo  di  una 
la  lira»  ver»  di  a,».  Alluri  egli 
devi  il  ino  thiotomo,  e  poneva 
lilla  nella  condriti  dello  ittita,  , 
del  aito  in  cui  a'  intendavi  di  tu 

ciiioue.  gboii  ohiiurgi  modani  procuri 

4.*  Quando  li   punitine   da  reciderli  vare.  Dobbrii  però  ricordare,  i 

e. a  entriti  nella  couciTÌtì  ,  l'operatore  alromeiilo  non  e  applicabile  cicli 

Cooper  Dil.  7'o».o  irTl'°  **  66 
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I*  vertebre  ermi  jli  mn»  ci*Kiy'e  in  -.ipii  I  ,ir  quel  «       tigliire    I»   portlnnc  c'a- 

,a.r  li  p.i  iiir.e  d'Ili  imi.  S  i  r-"''  1  ■■•■"■■i.  "I  "  'li'  i" .duo-  uo  or  ito 
  '■)-.!.  ';'■  ofewisorfi  i,  -|-  .iloi.c  •  Il      .-.  .idei  tl        .  ■.  '.           ■  ■  .1. 

tile  J»!lt  Dir  I  driVjdlp»,   nleia  oo  l-d'boliil  enn.ldfral  .In.inle  il  n.mcnlo  , 

li  fa  paliate  un  iltoiO  *  (roti  MXro  al  rulla  facilflimle  con  <ini  leot*  acinelliie 

■nonio,  e^to  il  li»*  fuori  io  m—lo.  da  ed  oh  ^ininiiu^ie  ^  f  urto  ,  dopo  d"  ntr 

pnìirt  elle  le  «tremiti  del  muralo  ab-  legnilo  a nr. he  la  porzione  iternalc  drl  mu. 

priiilo,  egli  inarena  di  irpararr  1'  ritr-niila  Quella   malattia  pub  euere  ptodolU 

in  iir  ]i.Li  [l:r       |.|'|<:  ili  ]i-  J'  uni  il .  I  l'ai  tln,  dj  qualunque  cauia  che  dlilurbi  l'cqoi- 

mediante  l'aiuto  t<  una  falciatura  per  io-  M  ilo  fa  i  due  millefili  lleinn  cleido-me- 

clr'  egli  dice  polene  io  gr  nenie  durare1  *  pino  da  ipaimo  ,  ed   arile*  con  foni 

un  nt»((l,i  iht  opeiTlloiu  o/jBrSerj-,  maggiore  itrll'allfo,  eiio  lira  la  Iella  ver»  ' 

chap.  35].  la  ipalla  dal  mo  proprio  lalu;  ma  quindo 

Seconda  il  itggu -glie  ilei  lif.  Sharp,  quo .  uno  mio  di  quelli   muscoli  é  paialilico, 

edr>lle  tatua  di  quella  maialili,  od '.Ile  uno  fa  Ingiuri  la  ini.  imo  la  .palla 

dinerrnie  iraultauti  dall'  pi»»  la  maialila  pù  Ticini.  Nei  cui  di  para  li  il  ,  i  meni 

periodala  |  idiopatici  o  arrapatici  |  dlpetV-  aonoi  11  eleltrieUl  (  Ph!lm«fh.  Tram, 

irete  da  ipaitlw,  o  lempti  rem  rute  da  pa-  mi.  08,  p.  on.  Gilljr  ,  nel  tono'.  Mei/, 

rotili  d'Wcoll  antagoniitl,  e  fi  i.  a  Ini  rote  lauta,  naf.  {  ,  I  ;go  )  ,-  i  «eicicalori  )  1 

ar  li  licordi  elle  ria  può  ciarle  prnt.  tta  lini  nienti  ilimolanti;  il  bagno  di  «.are;  le 

da  altri  romcoli,  olir*  allo  itcmo-deido.  fontanelle  ;  i  aeloni  ;  1'  appliciiione  del 

rnailoìdeo,  il  vedri  ohe  i  cali  in  cui  li  rrai,  e  t  Iter  Cora  della  ulule  in  ge- 

può  intriprendere  giuJiaioiamenlc  l'ope-  acrile, 

raiione  lu.ldrt»,  non  airanlru  frequenti.  Srbhene  quelli,  maialila  polii  lallolla 
Fer  quel  che  riguarda  la  munirli  di  dipendere  dallo  italo  de1  mintoli  iterno- 
operire  drl  ilg.  Sharp,  il  lig.  B.  Beli  fra  el.ido.lrjlitoidc  i  ,  è  brn  raro  che  quello 
d'avTiio,  ch'em  four  accompagnala  cun  caio  Ila  frequente.  Quella  defol-ioatiooei 
peiicolo  di  ferirò  decolli  Tali  ungiiignl.  più  di  frequente  dipende  da  qualche  me- 
Srbbene  peri  aia  d'avvi»  cKe  valgi  me-  latti.  deel'  integumenti .  Louil  aitai  lo- 
glio «nini  d'un  glmmautle  a  punte  et.  Tenie  Urlio  eoo  buon  incerilo  dello  Con. 
Ima,  e  di  una  tenta  icanellati  che  non  unioni  della  cute  ,  che  avevano  tenuta 
della  lorde  di  cuoio,  nulo  dal  ilg.  Sharp,  per  molli  anni  la  Irata  Inclinala  da  un 
non  polio  indir  d'accordo  col  llg.  B.  lato,  rd  erano  itale  prodotte  da  Motta  - 
Bell  per  credere  che  il  metodo  di  que-  torri 'Alcuni  di  queite  cooltaiìoni ,  dice 
il' ultimo  chirurgo  folte  i  mera  mente  log-  eoli,  pollone  piemie™  fieilmente  per  una 

di  ferire  I  Tali  ungiilgni,  Alcuni  penici  njiiloideo. 

credono,  che  anche  col  metodo  ilei  lig.  B.  Il  lig.  Cooch  riferiate  un  caio  di  tor- 

Bell  li  poni  ferire  i  groiii  vili  unguigui;  ticollo  ,  prodolto  da  contrtiione  de]  pll- 

peronAiegli  comiglia  all'  operatore  di  ti.  turni  miolde.  L'iuleimo  era  uo  gioiine 

gliare  dall'  eiterno  all'  ìnlerno,  inaino  ili]  lijnore  di  quatlordlci  anni  ■  che  ,  «Ito 

protondili  necnuria.  ad  ogni  aiprtlo  i  area  lemure  goduto  ot- 
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Quou  ultini  tavaà  jtt  "i*"  i^uSm  e  di  wpre  una  i»r- 

in  uni  direttone  editi,  come  «Tenie  ti  tione  di  cernie,  .^quella  ti  i  di  togliere 

wgt  df  Lb'  eiiere  icmprr  OD  po'  più  grazio  feltlTamente  produce  linlomi  pericolali . 

tal  rrtlu  dellj  Urna,  coli  che  ma  può  pai-  A  q  nella  oiirrvaeione  non  ti  punono  fare 

wro  più   ficilmeute  Del  lolco  che  li  va  che  pochiu'ime  eccezioni:  può  infoili  con 

Le  tegbe,  formale  A  quello  modo,  10-  intorno  od  udì  etcreiceDU  fuuguij  ,  che 

varie  pertichi  ili  un,  olire  a 

moria  di  olio  incuneili  nella  amili.:-  ■  -t\  .               t  a\                    iimr  [i.'r. 

Iella  nuova  nilnii  na  adiacente,  rie-  tieni  mo.boie  di  cranio,  sebbene  debbili 

ice  lenirti  delle  leghe  del  lig.  He,  con  confesse  che  generalmente  parlando,  con. 

iti  peni  morii  .  Le  leghe  inventate  rial  Nelle  Memorie  della  chirurgia,  al  po.. 

Micheli,  e  dal  proftis.  Creale,  «no  inno  leggcce  filli  innnmerahili  in  cui 
pure  h  111  numerile  insegnino,  e  nrerilano  H  (UO  prudente  e  eiudiiioso  del  topino 
.nr"tiri  .in-  pr- nicol  a  re,  quando  noci  Y'  ha  ha  prodotto  guarigioni  prodigiose  ,  ed  * 
the  uno  spaiio  «lai  piccolo,  in  cui  pena  italo  1'  unico  meno  punibile  di  aalnre 
lavorare  lo  slromcelo,  e  I'm»  di  tagliarti  fi'  infermi  .  il  beneEiio  di  ijneit'  opera- 
li ■  rio  iv.nl Unir  un  ordigno,  eorprendenlc,  che  non  ovvi  allra  occaiione 
(.>  [t:  oi  triliiii  .l'i  virM.  .;ra  olirne,  ril  in  cui  I'  n|irra  del  chirurgo  posva  inini- 
alle  Irgho  di  cui  ai  e   t->tiu   parola  ,  il  fenici  |.u  vaimi  :i;ic..- Amane.  L."  rermi- 


iivril.i  ■■-■rr.o,  un  coltello  lenticchie  per  loquela,  de' lenii,  co.  e  del  molo  Tolou- 

logliere  le  liiufiiagliaiiu  dir  ;i  pteurro  tarlo  ,  ad  uni  pertono  che  giaccia  apfa- 

Irovare  nel  margine  legato  del  cranio  dopo  renteratnle  morta  per  offesa  della  teila  , 

levato  via  il  petto  circolare)  un  cambia,  e  l'  uh  del  trapano  li  ì  talvolta  mostrato 

loio  allo  tleiva  propesilo  ed  anche  pec  Tantago.iuso  anelie  a  qunto  grado.  Nel 

laiiliiare  1'  omo  ad   oggetto  di  onerine  preiiottp  Si|gio  sullo  olleie  della  tetti 

le  elio  inindi  lingue  ,  circostania  in  al-  del  ah-nr  Abecnetliy,  li  può  leggere  UO 

quanto  lorr/o  per  tigliaro  il  peiicranio,  ec.  ,  che  poti  u«ire  il  ungile  HrivlHlo  lolla 

•  il  olcone  leve  per  rialiare  i  peni  depreui  lupeiDcie  del  cernerlo.  Ed  uuc  decidati 

ilei  cranio.  forili  olla  battaglia  di  Waterloo,  del  reg. 

1  nii-liori  chirurgi  ingioi  li  terrone  gimenln  45  °,  preietitò  un  caio  d'usuale 

furine-  pnpoile  mollo  altre  ,  come  ,  per  palla  ili   archibugiu  nell'Olio  piriclale 

inventalo  da  C.  L.  Peli!,  ebe  io  teguitu  neHuna  appaieoia   di   fralliira.  Siccome 

fu  miglioralo  dal  lig.  Luuit.  pero  i  lintomi  di  compreULCne  al  cervello 

Avanti  di   cominciare  a  deierivere  la  erano   urgenti  ,  e  1'  infermo  eia  quali 

operatone  ,  credo  di  Kimma  importami  morlu  ,  coli  fu  di  avvilo  d'applicare  il 

ra.rin.eino rare  qui  al  leiiore  ciò  che  11  e  Instine  alla  pa'lo  ch'eri  itala  offeu.  Non 

Unto  inculcalo  all' iiticolu  rcjia,  O^Teia  aTcìa  che  1  mali  pena  incomincialo  a 

•Iella;  che  generalmente  parlando,  eici,  legare,  che  la  tavola  tltep.a  li  irpscft, 

Cooper  Dìi.  Tomo  IV.  67, 
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che  tenuto  dilli»,  rietce  Unto  più  pe.  intervallo  di  irasibililà  f«  il  rclp  .  e 

ricoiaio.  So  uni    prriom  tii  eadula  di  1'  nccorrenia  do'  .intorni   pericolai .  Non 

UDÌ  coiti  il  leni,  ed  abbii  battolo  mila  li  può  poiò  d  «lingue  re  i  untomi  io  pei' 

tetti,  mi  dmso,  lolle  nilielio,  tuli»  gin™-  miei  ed  in  eomtculivi  quando  li  


III  ccrlollo.  Siri  pare  plrtTlno 
•caduti  concunione,  «bbene  a  grado  inai  a  dcictivere  li  operinone  del  trinino, 
leggiero  ,  io  I'  infermo  non  tia  riunito  premetterò  alcune  Mterviiicni  relative  alle 
che  itordito  dal  colpo  ,  ed  abbij  come  eontniioni  ed  alle  irillure  del  cranio  , 
vrduto  delle  «cìnlìlle.  Queita  debole  eoo-  olii  lu  cui  li  tono  aiuto  opinioni  lini 
cuuione  è  però  divlia  di  una  infiniti  Hi  erronee.  Egli  è  Demi  tero  ,  che  bo  gii 
gridi,  di  quelli  per  coi  11  ■aitami  del  parlilo  di  quello  «gerito  in  alilo  luogo 
cervello  ii  trovi  divinimi!  immedii-  (V.  Tello,  Off  tu  folla),  mi  uri  me- 
li mente  ,  colicene  non  li  poni  nero  nei-  glìo  ch'io  mi  fistia  a  ricapitolare  alcuni 
•uni  iperania  di  iilvire  I'  infermo.  punti,  come  quelli  che  hanno  immedlitn 
I  lini:. mi  di  concunione 


Le  centurioni  dclli  triti  producono 
non  dì  rido  uni  ipecie  di  piccolo  tumore. 


compignili  eco  un  inpoie  letargico,  E  molle  al  centro,  m 
come  polrJ  aiticurini  il  chirurgo  che  la  circoofeienia ,  e  ipeciil  monte  quando  la 
maUtlia  cornilo»  proceda  piutloito  dil-  «iole»!  t  ititi  eoo  side  latrile.  Ori  il  caio, 
1'  una  che  non  dall'  iltra  di  quelle  ea.  In  coi  il  eentco  o  ],  Kde  del  fluido  «ra- 
gioni? vaialo  e  luicrltibilc  d'  eiiere  compre*»  , 
E  qui,  per  iicbivire  le  replicbe,  pre-  può  ami  facilmente  Tir  credere  che  lo- 
cherò il  lettore  di  coniultare  l'articolo  bini  frittura  con  depreuione.  Li  vera 
■opriecitato .  Eitì  però  un  criterio  di  nllurl  di  qucito  accidente  fu  chiaramente 
Mimmi  importuna  ,  e  tale,  che  può  im-  «piegala  pel  primo  di  G.  L.  Petit,  e  dopo 
pedire  innumerevoli  errori  fatili  ,  e,  per  di  lui  la  minimi  pirte  dei  chirurgi  hanno 
verili,  tenia  ricordarli  contino  unente  di  deicrilte  le  pieciuiioni  nreeinrie  per  non 
elio  ,  nei! un  chirurgo  potrà  Clierc  taulo  indire  errili  a  queito  propatito, 
■rdilo  di  finì  a  decidere  in  quello  punto  Nulli  wrente  e  più  «curo  della  dia. 
alluno  di  chirurgia.  Perciò  ippuulo  io  gnau  delle  fritture  del  Erario j  e  infili] 
tornerò  i  pillarne,  non  citante  che  k  con  li  può  onere  licori  cli'eue  (liitino, 
ne  lia  gii  fallo  pirsll.  Se  l'infermo  lia  ic  non  la  nel  Clio  che  li  polii  vederle  o 
Italo  gettalo  a  lena,  e  rimi  ito  itordito  torcirle.  Per  tal  modo  le  fritture  del 
dal  colpo,  e  continui  in  uno  itilo  d'in-  cranio,  iccoujpignite  con  ferita  del  peri- 
Kniibilili,  quelli  i  in  [orni  sono  di  itlri-  cranio,  t  con  icoprimenlo  dell'uno  lì 
buini  alla  concunione.  Se,  per  lo  con-  premiano  di  io  itene  tolto  li  forma  di 
tri  rio  ,  il  comi ,  e  la  perdila  dei  temi  uni  fenditura  più  o  meno  lirga  ed  in 
non  li  preientlno  te  non  un'  ori  0  due  varie  direiioui  .  Si  può  anche  couoiecre 
dopo  il  colpo,  li  doni  attribuirli  allo  quello  accidente  il  litio,  quando  le  pilli 
tiri  viti  mento.  molli  non  tono  lacerate,  e  paiticol  arm  Ente 
Il  colpo  ricciolo  dal  cervello  nella  te  li  frattura  e  accompagnila  con  tchr-gc, 
concunione,  al  pari  d'ogni  illro  impulsi  o  ir.  le  margini  della  frattura  lonoiepi. 
comunicalo,  continui  i  diminuire  Enclit  rito  fona  dall' alici.  Quando  li  trovano 
celli  interamente.  Se,  nello  Iteiio  tempo  mollo  tchrgge  ,  «parate  Intenmenle  ,  li 
del  colpo,  la  icoiu  non  e  Itati  fotte  ab-  lente  luche  una  ipccio  di  crepilo  che  tpi'gl 
blitania  di  produrre  tìntomi  pericoloii  ,  la  natura  del  cito;  ma  il  pulito  miitito 
quriti  rintani  con  ti  potranno  preienlird  dai  ■  In  tomi  rit»no«ibili  i" 
*'.o  quando  lari  diminuii  ' 


I'  udito,  od  il  tatto,  non  p 
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trapano,  limo  meno  frequenti  die  non  li  Quanti»  le  pirli  i 

■oppongono.  Anche  nel  caio  che  ai  trovino,  drpreiK  in  modo  dio 

Il  duri  nini™  iiernpre  «parili  dilcra-  e  neceiiaria  li  open 

nio  per  un]  certi  eileniione,  e,  lecondo  ria  Iure  P  Mio  con  i 


menti  per  dir  eaito  al  lingue  limili  lo.  di  giudica 

In  prof]  di  quelli  oaiermione,  li  lift-  lione  dejl 

ilice  il  caio  leguenlc.  Una  donni  li  olfeio  Untanti 

Il  Itili   col  caliere  da  un'  allena  di  iS  iliei  de' Ir 

piedi.  Lo  frattura  occupiri  luti!  la  lir.  ■  rebegge. 

gbrua  del  «mio,  coiicehe  tenendo  fermo  gioie,  qui 

1'  ci»  frontale  con  una  mina  e  l'occipitale  anche  aep; 

eoli'  lite»,  il  poten  inuoreie  e  leparare  vii  inien 

miniteli  inien  le  le  due  meli  del  cnnio.  Il  equÌTilent 

•angue  uiciel  dalla  fenditura,  i  cui  mar-  col  Irapan 
tini  ai  tenevano  inerti  con  un   piccolo  Quando 

cuueo  di  legno  in  modo  tale  une  ai  lede-  mione,  fi 

«no  le  pulmioni  del  cervello.  Siccome  ciò  verami 

il  lealo  giorno  non  mei  più  niente,  coi!  venir  del 

li  lolle  il  cuneo,  eli  quioiruigeiinioieeon-  meglio  let-...  -  

ilo  giorno  eua  eri  guarii*  compi  «imeni  e  fitti  1'  olfeu,  raiendo  in  qt 


ipettire  di  frattorl 

•cttuaeeimio  Itcondo  giorno   pirli   di!-  dell'  olio,  o  di  ilravalameolo  lotlo  id  eiio. 

l'HtìlelDieu  guarita  pcrfr  Ita  mente  (Aóioff.  Se  pero  il  colpo  ha  proditlo  una  larga 

Chir.,  I.a.p.  agi.  Ed.  3).  friila,  od  una  liceriiione  degl' inlcgumen- 

Coii  li  .i de,  che  il  lupino  non  t  lem  li,  conweenjo  il  pratico  la  violenai  falla, 

prt  neeniario  nelle  offeie  dflli  le.li  con  ti  accontenti  lorentc  di  ridere  unpo'di 

frittoti  del  cuoio,  non  «Hr.lt  che  ai  pre-  ..  -n    inumo  alla  pine  off-ia.  Tulio 

•rnli  qualche  emorragia  dai  mi'g'Oi  del-  quel  che  ti  può  diT  i  qofito  proponici, 

l' otie  fratturilo.  Queila  dottimi  t  inai  ai  e  eh'  egli  e  lempie  miglia  di  radere  un 

dia»»  di  quelli  che      luegtu  nelle  po'  plj  d.  capelli,  code  il  chirurgo  poni 

Memorie  del  II;.  QueanlJ  nel  p'in»  IO-  nei  tempre  r  oppurlun.ia  di  cuminiie 

lame  di  quelli  della  Acc.Jen.,1  di  cb.'ur.  hheiltneote  il  cranio,  e  di  tire  tollo  qirllo 

gii,  Bramii,  negli  ultimi  arni  della  aua  che  rieice  necnittio.  11  perdeie  no  po'  di 

lione  del  fa^nc.  Per  molti  Inni  .Toi-  ri.-i.-.e  .1  n.t.r.  ."-'.rlJl;,|:,^,5j' „o; 

•erro  all'  Hotel  Dico,  che  qoevl'  opetit'cce  tintura  con  drp.euiooe  ,  n  d'  uoo  atra- 

coitania,  che  cecili  una  folli   ioaprilo,  le  filili. 

che  1'  aria  cornili  delle  ute  chirurgiche  Quando  li  conTtnieoia  e  la  necHiill 
di  quello  ila  bil  imeni  o  polene  aree  parte  dell'  uio  del  trellne  sono  pienamente  in- 
cieli qui  a  pallore:  degli  cattivi  del-  degl'i iilegumenli,  non  abbiano  imperlo  Ini 
vello,  con idi  cui  pire  cheiliig.B.  Bell  i/corona  del  trrfine,  ai  do.Prl  fjrc  ira- 
colpo,  0  per  una  caduta,  E  non  ivvi  clic  litro  che  uni  conluiionc  unu  ferita  ,  li 

re  i  tintomi  indichino  un  grado ptrieo-  Olii,  fa  cui  il  tumore ,  prodotto  dalla  *ÌO- 

tote  di  torapreiar'orre  lui  cervello,  ei  lenta,  e  comi  dentile,  ed  f  iceompjgnato 

margini  della  fratturi  non  tono  lepartli  con  un  lenio  di  crcpilo,  come  anehe  ira 

atili.Manii  da  lllciir  unire  il  lliii'lo  Uri-  nitrì  «li,  in  cui  non  eivi  che  una.  con- 

yaiaio.  tuiiouc  lotto  i  cui  li  pnoientirelifrat- 
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umilr*  .  Olii  UD  può   di  forbici  *  tigli*  Ulta  4  le  Cigli*  a«-r»r.i...  iiji  ^.iiin  11  '.m 

'«i»",  rd  a  putir*  o'i.ru.  ridderà  tolti  po»ieif>n*  e  direzione  nilurale.  Via  l'i 

li  i        ■' -,  •  d'iwm Hileunld che  mu  thn.i  pinulf  ed  ■■t-'r,:,J.  od  io  quelli 

delle  lin-t  dello  «.-mento  »  itoti  ap.  che  una  t(0 ime  dir  u".  oeil  od  on. 

plicJti  perito  il  rna'gme  drlla  palpebra,  lerta  parie  di  lolla  li  lunghezza  del  Invi 

So  aoilieduc  te  p-.lj.rbr e  liane-  laiioilile  e  orjl'  individui  che  hanno  li  pelle  deh 

il  dovrà   fate  li  ilfs.i   n|.i'iim.ii'L  s.'pra  palpebre  «trai  titillata,  S.^rpi  Ir.ivù  n- 

l'ona  a  l'altra  ■minrijulainnilr,  con  quelle  itole  la  lei  ita  riuniti  perfrtlMBtol»  I 

p.  tra  oli  mi  i  ,  e  in  qurlli  proporiione  rlie  cinibiarc  della  prioia  mrdica.iunr*. 
■  ii  lichinla  d j II1  nirmioiir  drlli  malattia        Se  però  non  aia  giurila  che  una  eoi 

•  dal  grado  ilrl  lowiciimeolo  della  p.l-  parie  del  tiglio  ,  c  il  linimenti;  Kmhi 

prbu  ili'  iolrrno.  Ji.poilo  a  guariie  uer  luppnralione  e  pi 
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44»  TR  in 

l-eiio  triangoliti  dalli  eirtllagEnc  della  recidendo  il  tu»  Ticino  ari  caio  .  Hon 

più  failidioie.  11  grande  «rilassi"  ottennio  necemrio  che  di  tener  l'occhio  captilo 

■l'Inter*!  coniiglìin  U  rlnotimcBlo  di  linueri  m  poltrii  aliate,  mni  appants 

tntlD  il  margine  roieiciito  liti  lino,  verio  io  la  palpebra  fo«c  perfetti,  e,  icbbeue 

il  cinta  interno,  dorè  li  manteneva  ancora  mrno  completamente  ,  pur*   li  il  polla 

qualche  ir, iloiio.it.  Quello  melalo,  arb-  delire  abbuiami  di  luciate  liberi  li 

bene  «ni  dnloroio.  pare  che  lii  italo  le-  pupilla,  rieolgendn  l'occhio  alquanto  in 

Bul(o  da  »ccrao  felice  (Arn  fenucne,  allo.  !>.  tulli  i  cali,  operali  dal  iis.  San». 

B.  1,  f.  l53  >  den,  ipunlò  un  fungo  dilla  ferita,  ed  cali 

Il  lig.  SauncVi!  ITrva  un'  opinione  al-  raccomanda  di   diilrujgere  l'  «creicenia 

■ai  favorevole  dell' opera.ione  drl  dott.  col  unitilo  u  col  cultellc, 
Crampton  prr  li  curi  Hi  qur.la  malattia        Per  quii  clic  riguardi  quella  opera. 

■  lento  tiiiou  del  tino  na  più  ceudelc  di  quella  conilglia'ta  ria! 
cuti  lolle  conieguouia  prof.  Scarpa,  ed  anche  di  quella  di  Schio, 
e,  accompagnale  da  ul-  ter,  e  che  debbe  laiciare  uoa  dpformaiione 
cerinone  urna  ongiunliva  ;  e  della  mrill-  ma-|.i,ire,  onó?  t  ch'io  non  credo  giulti- 
btana  interna  delle  palpebre,  coii  celi  e  ila  flcahile  un  chirurgo  che  la  intraprenda, 
•n-iirro  rilucile  inolili  tulli  eli  ifurti  per  le  pure  non  liano  rinviti  inefficaci  tutti 
rettificare  il  clltÌTa  potili one  del  tane  ,  e  gli  alrrì  melodi.  E  non  e  neppure  di 
rnlauratlo  nella  ma  direiiooe  naturale,  ciiiiM:;liarsi  il  Mirt.i.f.i  .li  Kr.hrre.rr,  ad  rr^- 
Egli  crederi  quindi  che  Ione  indiati  de-  celione  che  nei  cali  quando  la  maialila 
diamente  la  rcciiionc  di  eieoj  operaiione,  «lilla  al  mrludu  pili  blando,  unii  unno 
che  diceii  non  aceiimpignali  ne  con  do-  di  Beee,  da  Scarpa,  e  dai  pratici  migliori 
lore,  ne  con  incomoilo,  e  di  effetto  licurn.  in  quello  ramo  di  chirurgia. 
Elia  non  »  arguiti  di  iienutio  accorcia-  Il  romei  no  culo  all'  interno  della  pal- 
mento della  palpebra  ;  li  deformai  ione  t  pebra  inferioie  e  mai  meno  comune  di 
diminuita  «-eoli almen Ir  ;  e  quando  la  quello  della  niperinrc.  11  ilgnor  Siundera 
cornei  non  gii  trnppn  e;.. ri,  <i  .  i.tal.ilif  e  non  ville  mai  che  quella  malattia  foi-e 
perfcttamrnie  anche  li  villa.  Il  ai-.Siun-  prodollla  dalle  .lene  caule  che  la  produ. 
cleri  introni  d'  introdurre  un  peno  tot.  cono  nella  palpebra  luperiore  ,  lehhene. 
lile  di  corno,  ud  une  laurina  il' a. gemo,  riconnica  li  punibilità  di   quello  caio. 

•iti  Torio  il  gloho  .lei  1' occhio.  Si  debbe  Lee  ,  partirono  il  margine1  orbitale  del 

diileiiJere  bene  la  palpebra  topra  di  que  tarlo  ali"  nleruo,  e  colla  itelia  proponi' 

n'  inciiionc  fecero  rivoltare  il   margine  ciliare  ti 


degl'  integumenti,  I 

lare  delle  palpebre,  in. ino  il  tir»,  im-  Il  roveiclamcnto  all'Interno  della  pai- 
mediatamente  dietro  alle  radici  delle  ci-  pebra  inferiore  ialtolla  *  prudono  da  in- 
giù. L'inciiioncdebb' «tenderli  dal  punto  ti  immurane  e  da  goiiGamento   di  quella 

ultime  parli  ni  piega,  .iluala 
alla  parie  interna  del  marcine 

drbb'r.iere  10101»  di  ambedue  le  ri! le-  orbitale  del  tino,  e  che  lo  ipinse  al  di 

miti.  Debbe.i  over  cura  di  non  ferire  il  fnorii  roenlre  la  c.ntniione  del  mmrolo 

pillilo  lagiirnalc.  Diceii  che  qufit'  opera,  orbicolare  fa  rivoltare  il  margine  ciliare 

lioiic  lia  aliai  lemplicc  ,  e  che  H  ini  ili'  inlerno  ,  e  lo  fi  Inalimi*  fra  il  Ut- 

qualche  imharjiio  ,  cito  proceda  dall' e.  more  della  congiuntila   e  l'  occhio.  In 

ulorragia  dell'irteli!  ciliare,  ricoprendo  quoto  caio  particolare  ,  il  ai;.  Sauuden 

talvolta  il  aingue  il  punta  lacrimale,  ci  miftira.   che   riponendo  li  palpebri, 

proprio  il  momento  che  l'operatore  iti  nel  primo  itauio  dilli   nulatlia,  e  miu- 
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di  idi, 

i  airi  limiti  ni  prr- 


■nle  ,  ne  IrciLtimo  ,  non  li  pur,    pioni  ci 


«iMoic;  perchf,  enimrtlendo,  per  amo.o  c'iriditi  nei  vili  iar,;i,iSoi  ,  che  pollino 

drll'  njjoinrnlo,  ebe  ir  idilidi  timo  ini-  il  languii  .,11;  pini  in  cui  »  fumilo  il 

nuli,  credo  chi  lii  itilo  dimoiteli.',  dice  lumoie.  Ver  111  mudo,  >i  Tfg-ono  loTrnle 

il  doli.  Buon, che  Ir  apparenti!  moriate  dei  Irunrhi  d' arlnie,  che  li  pollino  ir.M 

in  quella  ,  ed  in  parecchie  "'ire  "io-  quelle  pilli  ,  e  di  un  calibro  più  groim 

latlìt  ,  sbUcaio  i,tl.i<,uini  falcamele  utl  doppio  de)  naturale  ,  come  appunto 

olir,  jwraV'a  dei  cnrolleie  di  idalide,  li  *  «."«lo  delle  carotidi   nello  .può. 

e<i  alle  Iraifarmmioiii  di  ijueili  carpi  lire  delle  corni  del  ceno,  e  i  qui  lì  in- 

(p.  376).  dicano  ilmrno  che  11  lorniaiione  e  l'ar- 

Scbben»  io  eilene!  le  teilimonìame  e  cir.cin.ento  dVluira.ri  li  fanno  pel  meato 

le  miriiaiìoni,  addo!  le  dil  doli.  Biron  j  dr' Tati  laiiguigui.  Sarebbe  puf  anche  dir 

per  iclenc.e  le  tue  opinioni,  come  ami  firde  rni-cani  ITIMI»  immediato  dell, 

inlricuanti  |>rr  molli  riguardi,  tonti  pr.ò  le^iun  delle  irlciir  che  din.io  iaiiSue 

d'ivviio  che  i  filli  riferiti  non  giuil.fi-  il  I  unirne,  le  I'  olitine  di  «in  dipende»! 

chino  li  rcncluiìutie  ,  che  li  fs  riunione  .ealtuenle  di  qualche  non  definite  Iri 


origine  dille  idatidi,  e  dille  lr.10  liiifoc-        Foie  dir  li  arcui 

ni. libili.  Kb  li  e  un  (allo  <i Lbii<rr  11 1 ii-eiilc  li  poi»  ritardare  I" 

ricevulo.clielilvoi'tai.lroTinudelieidilidi  mori,  e  talvolta  anche  diminuirli  ,  colle 

miro  alcuni  Iellati  moiboii  ,  e  the  10-  cinte  di  lingue  locali  .  col  meno  di-Ile 

tenie  li  101,0  trovate  delle  cellule,  delle  languitogli!-,  e  eoi  tenne  I*  parli  in  uoo 

ciati  ,  e  .Ielle  apparirne  granulalo  I  lu-  alalo  continuo  di  freddo.  r„ll'  aH.lic.,a!<>oe 

l.ercolarì  di  varie  ipecie  nei  I  ori;  ina  cnlir.tr  di  ragBocJI  Freddi  diluivi .  Qu.n- 

li  p.eienia  dello  idllidì  in  anoitalo  iuxi  do  in  legnilo  paio  Tieniti  l'iliont.  10. 

aionale,  l.ddulr,  ic  tue  fonino  general-    liil.iii,,,.  im.u  i,.dic,li  1  Ji  scoti™  ti.  corno 

ne  ,  P  1  letificati  ,1  e, 
,  le  ■olulionl  nV  ull  . 
calori  e  le  (onlinelle.  Culi  quelli  in-aii 
mnrnienu-  in  una  lumi,  umioli  e  non     locali  pelò  non  .1  i  ui.lv. 100  che  uul  pochi 
.ola  ,   dr.ilio  od    inlorno   ni  tumori    l umori  mcon.iloii  u  uiuici;  n.a  iuiece  . 

,e,  coinè  io  ni'  immagino  ,  non  >!  po-  „U'  »,  di  que.ti  meni  (  r.  V  ir, ilare  li 

.he  remlere  ragione   della    mitili  ili  inalali ìa  co„li  jlimolaoli   non  *  inleri. 

.uri  fonimi  «,.  ,|„..li   ei|„i,  itnaa  mente  irmi  pericolo  ili  cambiarla  In  una 

pone  una   loolliplicaiio.i''  ci   min  Ma-  ri,,.LllÌJ  „,,.,i   n.jlig.ia  c       r  ir  uloia ,  e  tal  - 

(limone  continua^  d'  ulaliili  ti  rimiro  Tolta,  leconrlo  lullr  le  anparroic  .  .uri.-. 


idalidi  viiihili  i.anli  la    loro  t.a.fornii.  qneili  it.aiiifr.-i  ,i  libcrj  1' i.innuljlj 

timo  r.  II-  aiul..  del  colicllo  '  quanto  cun  in^cuilo.'V"1''"  "          c.rKrre  it 

q.o'll..  del  u.ic,  ...cupio.  11  11l.ov.1i!  delle  more  ad  una  rjiindcni  ennrme. 

caini,  delle  cellule,  „  drlle  apparenw  Trjnor.1  imcoinTon.  Q„.-,li  lo.,,. .ri 

lubereoliri  in  alcune  ipetie  di  looioii,  cevrtlero  culai  nome  dall'  eiarrs  fci.ii 

non  t  uni  o,„,a  cU<  qunle  1110 JiGcat ioni  camo.i  il  tallo.  Eh.  uno  di  urie  ipt. 
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alquanto  meno  irritabili  , 
e  da  debolrtta. 

unii    ii.i'i  ll^ilTi. 


;  ;1  aataplaifna  ani  meni-  u  iuno  prodotte  da  debolrtta. 
ti  fatti  schifare  il  pe-    nr---  —   


Quando 
dcbhr  coni  io  u  irli  lì  neh* 
■suo  piceni;,  i 


Quc»i  i  un  (Un  delle  Jiiiiioni  delle 

  la  tir  E.  Kinir  urlino 

lOÈgetlo.  L'aTeet»  io- 


uopo  compiuta  ij  cicatrice,  se  le  granu-        fucila  e  un  ai 

bilioni  li  fanno  510110,  e  molli  nel  loro  ulcere,  adottato  d: 

(fluito,  li  dovrà  abbandonare  |"  ulo  dei  lialtato  m  queito 

Quandi  il  peso  dc'catinlaimi 


la  Pub,  lir  E.  Home  cornicila  di  iperi-  margini  della  cult  adiacente  long  grolii, 
mentire  delle  tilacciea  ammollale  in  al-  proni  in  eoli,  levigali,  e  rotondali.  La  In- 
clino dei  bagnuuli  wjukiIÌ,  c  di  1  ku|iriilc  perdeie  delle  granulaiioni  i  levigala  e 
d'un  pimaceiolo  ipalmalo  di  qualche  un.  iplrndcnle.  Il  pui,  invece  d'cnere  d'una 

no;  la  inluaione  dell'oiiiiioi  la  drcotionc  leodo  compililo  di  pui  e  di  linfa  roagula- 


guale  di  carbone  0  di  (arino  lotlilliiìma  aun'  aiione  nuova  per  riempiere  11  oavilà. 

di  linieme.  L'oppiu  perù  Igiice  lutla  co-  Quando   pelò  l'indolenia  dell'  ulceri 

li  *  veduto  che  Mio  ha  eccitalo  inQim-  non  coniipondo   alla  deieriiione  pcren- 

■naiione  violenti,  Kguila  da  luortiGca-  denle  ,  ma  in  appartata  raiwniislii  il- 

alone,  l'ulcera  che  poiaitde  un  andò  inferiore 


ci.cn.lo  eli  iniijne  j:ifi  o  n.fim  rantiili.  lun  vantaggio  di'rimedi  leuitifi. 

e  generalmente  nocivi  alli  cute  delle  per-  La  circcnlaoia   ttrivijante  d'alunni! 

ione  loggelte  a  quote  malattie  .  Slr  E-  ulcere  indoleali  che  hanno  lo  tipetto  delle 

Home  parla  della  crema  di  latte  come  di  irritabili,  li  ipìrga  in  certo  qui!  grado  da 

un  rimedio  ami  vantaggioio,  partieolir-  ciò  che  le  ulcere  inoo  lOllopcile  all'in- 

mcnle  ne'caii  in  cui  il  calore  rieice  no-  finenti  de'cangi  amenti  della  coiti Lutione, 
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pei 


giurila  Clin  ijiir  l'iil'.iin.  u-filicniuiir,  udii  Illuso  tempo  in  Ulne,  e  furono  cliijm: 

uràlmlo  forili  j  ri|itMturii,riiiiir.[iuiuIj  nlmr  ico;tiiiiV»ic.  oir  E-  lisine  le  t: 

■ùll  |WUÌU  co»  giaoillfiiopi  gtouc.  Ilo.  predila  può  come  non  comune  lire 

Sii  F.  ll.ino  determino,  che  il  nomilo  iiovoiio  wyeiile  anrhs  in   pcritmc  c 

l'ilio  itigli  illuminili,  r  non  <i  lipniilocoim,  t 

paiagonatocun  furilo  dc'cni  cooiicoili,  ine-  con  nciiuna  cima  ipecmca;  ma  cne  lonn 

.lirilicuiiiiiiicdilihiiJiediqiiillroaOuiio.  comuni  ad  ogni  tprcie  il' infermi,  le  co. 

i.°  1   filmili  in  forma  di  v'-uore  non  o  dall'  u.o  di'*  a  li  menti  0  di1  ci  imi 

pjiiono   guariti!   le    ulcere   indolenti  in  caldi,  0  digli  ecenii  nel  belo. 
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cuu  cui  troppu  minile  li  filino,  non  pò-  delli  liccli  o  dilli:  nini,  nei  bubboni  , 

Ili  mai  produrre  ]'elT(lto  desideralo.  Io  od  in  ogni  lllrl  piaga,  in  coi  non  li  può 

uno  Milo,  che  «  li  ■•nono  lo  curo  ne-  mantenere  1  lilo  il  corallo  ritorno  collt 

cenane,  secondo  le  ittruiioni  ctpo.tc  ,  li  fusillo  re.  Quello  cernilo  È  anche  Un  lo 

olleriinno  uniformemente  fflMIi  lali,  che  blindo,  che  Don  irti»  mai  li  cole,  lo  l'ho 

dorranno  convìncere  le  pensile  non  preoc-  li.. vaio  Tintaggioto  ami  nello  fratture  , 

tupaie,  che  ami  di  rado,  oJ  anche  non  e  la  ritriti  i  ti  leguente: 
■..ai,  .1,.  neceiurio  di  ricorrere  alla  le.  Empi,  plunb.  lib.  j  , 

Diluii  delle  Tene  varicmr.  ed  all'aprili-  Axung.  pare,  depur.  §  »i, 

eiaisea  di  molte  Tarìcli  di  rimedi,  lo  pouo  Aorli  ;  \i  , 

dichiarare  che  (ulti  i  cui  curali  da  air  Mi«e. 

E.  Home  con  quelli  upcraiioiie ,  guari.        Pei  quel  ehe  riiguaida  il  motodo  di 

rono   prontimente  coli'  1»  comcnieule  applicare  le  ilice  e  le  comprine  ,  il  li- 

drlla  lemplice  compreiiione.  •  cuor  Whalelj  fi  le  tegnenti  Mier  unioni. 

Per  quel  che  riguarda  il  melode  del  ■  La  largheiia  mi8lioie  d'  uni  bada 
■ic,.  Barnlon,  mentre  il  tig.  Whalelj  lo  di  flanella,  per  gli  ammalali  che  hanno 
riguarda  come  uni  confermi  dei  princi-  gambr  toltili  ,  £  di  tre  pollici  ;  mi  per 
pìi  di  lui  inculcali  nel  iuo  proprio  trai-  quelli  le  cui  gambe  tono  inai  g.oiie  deb- 
uto; egli  conaiden  come  icouvcnicnlc,  e,  bouo  ««re  lemure  di  tee  pollici  e  ronzo, 
per  multi  liguardi  ,  «oggetto  allrcil  id  Si  dette  quindi  farle  un  poco  più  larghe 
obbie.ioni,  il  melodn  di  Tire  li  con.prei-  da  principio,  perche  ibbimo  ad  euere 
lione  col  crrollo  aderito.  Eoli  i  licliro  larghe  abbuiamo  dopo  di  «aere  ilate  lavate 
che,  in  lutti  I  cati  riferili  dal  lìg.  Bijfolon,  re  plica  lanieri  le.  Si  tioierì  ugualmente,  che 
I' applicazione  delle  comprine  e  delle  fa-  le  falce  ,  fotte  di  flanella  Gna,  uullee  rara, 
tee  di  flanella  at.ebbero  prodotto  uguali  «ranno  migliori  di  quelle  fitte  di  flanella 
buoni  elicili.  Gli  esempi  di  buon  luccrato,  groiiolana  e  dora.  » 
con  quello  me  lodo,  dopo  li  luppoli  non  Par  quelli  le  cui  gambe  uno  di  gioito 
riuteila  delle  falciature,  tono  da  lui  litri-  volume,  billeri  uni  lunghe™  di  tei  ver- 
L  ni  li  alla  compreiiione  coi  cernili  ,  falli  ghc,  ma  ne  balleranno  cinque  per  quelli 
di  propria  mano  dal  lig.  Dajolon  ,  lad-  '  che  hanno  gambe  aliai  piccole.  Si  ovii 
dorè  probabilmeule  quella  futa  colla  fa-  curi  che  le  faicc  tiano  lira  le  in  acqua 
acia  può  falere  fiala  probabi  lui  ente  eie-  ami  calda,  e  che  li  appendano  per  ateiu- 

dcaiderato.  Nrtiuu  chirurgo,  riinirca  egli,  utino  quale  precauiioni,  alcune  ipecie  dì 

che  non  li  voglia  prendere  l' incomodo  di  flanella,  coli'  euere  laratc  replicilamcnle, 

telature,  pub  giudicare  dagli  elicili  loro,  quindi  inutili.  Si  debbe  anche  lamie  to- 


a  Neil' applicare  una  Fatela,  dice  que- 
ll'autore, li  debbo  fare  il  primo  giro  in- 
torno  alla  furie  inferiore  della  noce  del 
piede  ,  e  più  prciio  che  ai  polla  al  cal- 
cagno; il  accendo  debbe  pattare  da  que- 
lla parie  inlo.no  al  piede  inaino  alle  di- 
la.  Si  debbe  quindi  far  panare  li  falcia 
di!  piede  alla  noce  del  piede,  ed  al  collo 
del  piede  per  la  accenda  rolli  col  quarto 


forma  un  «rollo  più  adeiiTO.  Lo  li 
he  itenderc  aopra  una  tela  mata,  o 
una  teli  di  aeta,  e  le  ne  fa  u»  pi 


ngi  «Mirai  de!  piede,  e  non  più  in  au  di  uiciio  pollice 
:    nelle   ferite    del  quirto  gira  au  per  li  gambi.  Il  ic- 
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rio,  il  «ilinio.  l>  oliavo  ed  il  nano  giro 
debbono  accendere  a  ipira  lungo  la  parte 
■oli  ile  della  gamba,  all' natii  dilla iu  di 
trequarti  di  pollice  I'  uno  dall' altro.  Dopo 
f  iTtr  fati,  la  fiKiatur.  iu  per  la  gamba 

lino  •  quello  punlo,  li  può  r  iii.i.i  r  ,i[ 

aumentare  le  diilante  fra  i  giri,  dir  ilrli- 
bonu  legnini  l'un  l'ultra  Inaino  il  sl- 
amino alla  diiUuii  di  uoo  a  due  pol- 
lici, accendo  la  tronfila,  e  la  fornii  della 
Si.nr.l-j.  VI'.  [Olir  in  cui  celi;  incili  II  pi-lpa 

rivoltare  il  bis»  una,  due,  o  Ire  lolle 
il  margine  inpeiiuir  della  laici ■  per  circi 
la  meli  dilla  circonfcremi  della  gami», 
perih*  la  falcia  abhii  da  leovani  ugnale 
fra  la  palio  n.cdil  della  polpa. e  la  parie 
finii;  dell,  gambi.  Quando  per  lai  niobio 
li  f  applicala  la  falcia  iniino  al  pinoc- 
chio ,  ne  limali  à  una  pane  n  forie  una 
verga  di  liipaimiala,  clic  li  dt!il>r  Niel- 
lare in  giù  con  giri  aprali  ,  a  dbtaBU 
pui  crauih  l'uno  dall' allm  di  quel  che 
.ono  i  giri  delta  faacia  atee  od  e  me.  i  piri 
debbono  icrmiiiaie  alla  pule  indile  ilclla 
cimbi,  dove  ai  allacci  li  fascii  eoo  uno 

•  In  pnr-rccAi  caii,  *  neceisario  d'ap- 
plicare li  fiicia  1171™  l'i  rn/cnjito.  La 
ai  drbbe  far  irrince  al  bauu  più  clic  iia 
punibile  Intorno  alla  noce  del  piede,  come 
ai  t  gii  dcxcillo.  Di  qui  il  accordo  gito 
della  falcia  debbe  panare  dal  collo  del 
piede  aopta  un  lato  del  calcagno,  e  pai- 
aare  aopra  I'  alleo  lato  nuovamente  il  collo 
del  piede,  11  Leno  cerchio  debbe  panare 

del  piede,  mi  più  vicino  al  calcagno  de] 
primo  giro.  Dopo  di  quello,  li  debbi  por- 
lire  li  falcia  dietro  al  piede,  I  falla  paa- 
aare  ideino  ad  euo  col  quarto  gin.  Il 
qui  ilio  giro  debbe  farai  (  lebbene  ciò  nuli 
ala  ricceuario  auolutamenle  in  tulli  ì  ca- 
li )  inloino  il  piede,  fiuo  alle  diti.  Pei 
fare  il  lealo  giro,  ai  debbe  portare  indirlro 
la  lucia,  e  falli  pillare  di  nuovo  sulla, 
noce  del  piede.  Il  ultimo,  l'olino,  il 
nono,  il  decimo  e  l'undecima  giro  deb. 
bono  immilli  1  pillimele  all'  calla  di- 

qM'iii'ii  ialini- r'in^i:iir-i- 

il  icilu  giro.  Debbeu  quindi  poetale  li 

te  al  balio  alla  parie  ioli  ile  della  gam- 
bi, come  11  e  dello  nella  primi  iitru- 
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ueio  in  ogni  caio  ili  |vile  mi  una  ad  una,  c 
non  Lulle  in  un  corpo,  aebEirne  aiano  di 
giuila  grandina,  e  di  gioito  numero.  Elie 
.IcIiLoiil,  iiiji.  .L'r'iiaiii  in  yji  ie  rliicn.h- 
ni;  le  più  grandi  non  debbono  in  nmun 
caio  eiure  più  lunghe  di  quello  che  lin 
neciiaiio  per  iuconlrani  dal  lato  uppntla 
della  gin.bi  cui  tono  applicale,  lo  1... Tu 

coinpceBic  lapin  lotiche  da  nudarsi  in- 
turno  alla  gamba  come  Falce,  e  di  altac. 
cani  con  delle  ipìlle.  (Judo  metodo  in 
generale  produce  cori  oc  alien  e  della  ente, 
e  vcaciche:  e  non  giova  al  propolito  di 
tire  rom pieni Dne  iuIIì  parte  che  ne  hi 
lii-MHiiu  impilile,  Io  non  permeilo  die 
■i  faccia  uu  di  ipillaurlleiompicMi.Sc 
in  quaklie  ciw  li  faccia  una  dilli  itene 
comperile  per  due  giorni  di  arguita,  mg 
il.litniiio  .nulljni  .lai  1.1 0  uppoilo  .ni  ii;;. ii 
nuova  medicaiionr,  ad  oggetti  J'  impeline 
clic  li  fin  mi  mi  delle  1      Ile  lui  11  CUle.  • 

11  lig.  Whitely  rifciiKe  due  obbitiw- 
ni  falle  conilo  alle  falci  dal  lig.  Bayn- 
Lon.  .  La  prima  li  e,  cheiicicc  ,luiicil<- 
di  manlcniilt  irillc  palli  cui  li  appLcim.; 
la  leCDndi,  che  recano  dulo.r  all'  infermi;. 
Li  ipeiienia  pero  del  >ig.  Wbllllj  lo  ai- 
licun  ,  ebe  uua  f-iicil  di  flanella  um.ii- 
liene  la  pesili  un  e  riatti  in  cui  la  il  ap- 
plica, pee  tulio  il  tempo  che  e  neeme- 
rio.  Io  ho  veduto  parecchie  centinaia  di 
tolte  ,  dice  il  lig.  Wbatelj  ,  ohe  quc.lo 
Ilice  mantennero  la  loro  posiiione,  irnu 
neunm  variaiioue,  per  due  giurili  inlici  i  j 

h  avulo lucia 
in  que'ciii  in  cui  pei  la  lontanami  del. 

i.ji:,!.'.!  .Ile  .i.l  1  L.11Ì  velili. p. 11 1  Irò  ore.  lj 
debbo  fare  un  pano  più  olire,  ed  ener- 
vare, che  ho  veduto  replicali  eiempi  in 
coi  quelle  falce  rimatelo  nella  loro  pe- 
rnione per  tre,  e  pee  quiltro  giorni,  ed 

una  delie  migliori  prof  ritti  delie  foce 

•ilo,  qumdu  limo  ben  applicate.  Ir,  o^.ii 
cava,  in  cui  ,ia  necmirio  u'appli,a,„, 
una,  pouo  guarentire  d'applicarla  io  u.t.,1., 

rione  per  doe  giorni.  Ho  gii  dnciill..  i| 
metodo  di  cui  io  mi  reno,,  in  aggi  unii  al 
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nelle  qnilfl  a&tnivHH  impifeaiio  tiTrolli  parti  t  e  che.  uno  opaci  di  quirite  cut 

il'autuie,  Ali  oggrllo  J'  ^porii  a  qucilc  Non  etti  forac  altra  tergente  d'errori 

ulctre,  rjccomaisda  di  pone  tolta  al  ce-  in  chirurgia,  maggiore  di  quella  d'i  tup- 

rotto  addito   una  piccola  lìtla  di  pelle  porro  che  un'ulcera,  che-  guariace  colroer- 
curio,  lia  di  naturi  tiBlilica.  Si  può  però 

mia  difDcollà,  culla  lempnce  ippIisjuiMs  che  aifiiUo  farmaci)  puttnle  delihe  arti 

delle  lille  di  cerotto,  e  della  falciatura;  elTello  iti  molle  maialile  di  tarie  ipecic. 


aie  ne  frequente  dell'acqua  fredda,  e  eh. 

cureiaa,  quando  il  calore  della  par»  ala.  rimane  llllo  al'cltu  alalo  Sncbi  al  fa  uio 

Iruvi  in  trillo  di  triapiraaione  »  (  A  de-  lolla  che  li  abhinduna  l'uro  di  quello  ri- 

icripùve  nceou.ir  afa  ne»  method  af  niediu,  in   eonieguenaa  del  cangiamento 

treuling  old  ulcrx  of  the  leg;  Ed.  3,  benefico  prodotto  nel  aiilema  dall'u»  del 

■  7 9S>J-  mercurio.  Iu  queiti  cali,  la  prcpoiaiionc 


ani.  o  toc. ti.  uofocato  indebolito. 

'.*  Ulcere  cne  ceJo«o  ul  mercurio.  Parecth.e  ulceri  me r boat-,  e  particola r- 

Da  qur.it  »  debbono  eacludi'e  le  rat-  nenia  quelle  di  oo  venete  lupe,  acni  e . 

str.  leoetee.  r.  >•-<!.„  gii  pi.  lato  di  un  ma.g.oe  -«crotaaio .  pouono  patire 

1  ititi  tpceie  di  ulcere  all'  arl.c  .  Morbi  totd icacdi.lt  Cvn  HPJ  hiluiicoe  di  uo  gnu* 

/merco.  Di  pre-tale  uon  parleremo  che  di  munalo  di  mcrcuuo  in  uo'  oncia  di 

li  quelle  ulcere  che  Nino  prodotte  ila  al-  acqua,  (Le  contenga  un  pu'di  ipililo  di 

re  malattie  del  liitema  generale,  o  delle  vino. 


VL  S75 


margine  «temo  di  questo  anelili  colili-  come  incurabile  Uulo  caH'aiM'ui' 

tini  ad  ulcerarsi,  mentre  l'interno  gua-  tu  con  qualunque  altro  rimed 

lisce,   coiieclii!   il   circolo   va  facendosi  sciuto. 

un  Un  ìlio  tenne  ed  acre  ,  il  quale  pare  sto  rimedio.  Sir  E.  Home  si  sei 


Ina  .-jjfLiiu  .l'ulcera  luiifina  ■ 
contaminare  le  ghiandole  lii 

Coycr  cu.  r«»  ir. 


-,  vena  .alena,  e  tlcgl'ii 
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Adip.  min.  pp.  S  jr,  Adip.  lui]),  pp.  j  uiij. 

Olti  limonii  B  fcm.  —  Mute.  Snl  Drilli  [pp.  J  j. 

Quello  unguenta  guarisce  b  rogtu  ,  e.  Si  eomi.id  !                  il  mfrr.mo  en] 

iolU  .nrhe  [a  litria.                 '  finche  liano  .compani  i^lnbrtli  ,lrl  n^ 

UNGUENTO  DI  GALLE  CANTORA-  t.,11...  e  quindi  =i  j.^i„nSj  il  rimanente 

TO.  —  dell'  adipe.  Quello  è  1'  ungatelo  mcrcu- 

J£.  CU.,.»  ,.!,„.  ..bill  S  «,  ,i.l,  ,„l.„i.  f.„.,  di  ..]  ..,.,»■ 

CamfuW-  3  vmìs-  parlare  in  questo  luu;;o. 

Aflip.  millac  pp.  J  Ì).  —  Miire.  VS<i l'I-XTO  III  .«KUCURIO  PRECI- 

Qucsto  e  un  unguento  auai  buono  per  P1TATO  MANCO.  — 

le  rnoroidi,  dopo  eh-  il   loro  liuto  in-  If.,  Ilydr.  prarcìpit.  alb.  5  j, 

lianiinali.rii)   e   liuti)    diminuii"    rull"  ino  Adip.  pp.  J  i   J    —  MiscC. 


liquefatto  udì'  (equa 
■ggiuguerR  la  prcpa: 
Si  debile  quindi  me. 


UNGUENTO  OTTALMTCO.  —  m.  Hii.  nelle  jli.i1l.IMi-         richieggono  ap- 

Apip.  luill.  PP.  J  irm.  rl.c;l7ii.i.i  iFggeuNmto  .utrineenli. 

Tuliae  pp.  UNGUENTO  DI  SPERMACETI  

Boli  armcn.  aj.  5  ij.  Cetacei  S  »j, 

Praecip.  cedrare;,  albi  5  j.  —  Mi.cc.  Cci-ar  ali..  S  ij, 

Quello  t  V  unguento  telrbrc  di  Janin  ,  Olei  olir.  Onici,  j  iij. 

tic  degli  Òcchi  e  delle  palpebre.  iì°a  ralTmldata  Quoto  unguento  disteso 

UNGUENTO  DI  FECE.  sulle  tl.o-„M,  i  nei  ....oiraiione  iqmpli- 

¥-  Pici,,  re  per  le  ferito,  le  ulcere,  ec. 

Seri  ovali  pp.,  ia  tb  >em.  UNGUENTO  RI  TUZIA  

Si    F.]i''-UJL:>   liqu.-liilC   C    ^Ìlli\,i  |H:l  i|l:l    lj-,1  TlltiilC  pp. 

di  loro.  Ungu.  cetacei  q.  a.  — Mise. 

UNGUENTO  DI  PECE  COMPOSTO   He  ne  fa  n»  per  ungere  il  muglile  eli 

Ungu.  picis,  ]iartc  interna  delle  palpebre,  ne'  casi  di 

llugu.  plumhi  «uperacclal.  aa  Ih  «m.  i     '  ' 


•  m.:  r\:o    ni   tuzia  COMPO- 


SI di  tigna,  ed  in  alcune  milioni  cu-  j£.  Tuliae  pp. 

nee,  come  anche  in  alcune  ipccio  di  Lipld,  Calamin.  pp.  ani  5  vj, 

"  ■  '  1  Campii.  5  ij, 

Quoti  »  la  ricelta  della  Farmacopea 

Ungo.  .ulpb.  aa  $  jv.  —  Mine.  dello  -pelale  di  S.  Bario  tonni.™.  Se  ne 

lo  e.  uno  degli  unguenti  più  comi.-  la  no  all'occasione,  applicando  questo  un- 

c  a  mio  parere,  più  elucaci  per  la  guento  alla  parie  interna  delle,  palpebre , 

SGUENTO  D™  ESINA.  —  ni,  et       ^  ™on™*' 

.  hrainae  ila.ae,  UNGUENTO  DI  ZINCO.  — 

Cecae  uavae  la  lib.  j,  K.  Onjd.  linci 

m-:  ~n..   i:u   :  i  t 


Olci  olir.  lib. 
Si  farri.!  liquefare  I 


pp.  j  1 


  ......        UNIONE  rF.P.PRUH  IVIT.N/TONI'. 

Quello  è  un  rimedio  d'  applicarli   alle    Dicci  rhc  si  farcia  V  ui 

'  ileniimic,  quando  le  labbri  d'una  ferì- 


UN GUENTO  SI  SOLFO.  —  j 
lyC.  Adip.  auill.  Ib  aem.  , 

Fior,  sulphur.  J  |«._ Hiw. 
BHGDESTÒ  DI  SOPRACETATO  DI 
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svinato,  consiste  d"  un  orlo,  eie  farmi  ad  casi  nelle  loro  forme  più  citlive  (Usui, 

protuberania  uri  canale  (  //orna  ).  UT  ). 

Il  «gnor  llunlcr  c'  informa,  che  questa  Sir  E.  Home  misurò  li  lungheria  dcl- 

malattii  general  mente  non  occupi  grande  l'uretra  in  parecchi  individui,  ed  csarnì- 

liin^lirzza  del  (-Anale;  questo  almeno  fu  nò  i  diametri  di  parceeliie  parti  di  queito 

il  coso  in  mulci  esempi  osservali  ed  ria-  canale.  Gli  slrignimrnti,  sernuiio  quest'au- 


.,  da  [ir  •cxpeUare  che  questa  finse  la  fi 
a  causi..  Dice  però  il  lìg,  Hunter  itan 
veduto  l' uretra  mirrila  olire  ad  dall' 


bUtoetn,  ■/flim 

din  frequema  maniere  dalli  slriinimni- 
sono  sempre  jnu-  ti,  seno  naturalmente  più  stretti-.  Talvolta 
e  uSnalc  dell'  u-    i  ristretto  lo  stesso  oriliii*  dell'  ur 


un  lato  {  il  qual  fall a  min  parei-e,  ti  formalo  naturalmente  dello  i 
s|.ii--.i  rinvìi. i  in!  .r.ii-iil.'ijiii-  ].i  ,li,[ii.si-  èli  triivó  lincile  il  prepuzio 
nimie  Im.iì  .lin.,1,-  delle  ni,,-,-  ,, uvulari    da  un  fimosi  naturai  ■ 


le  nelle  penane  che 
.s'iTrdutl  da  sir  E. 


del  canale,  sette  pollici  di 

come  la  cottiiiiane  che  nascerebbe  dallo  no,  tanto  oscndovenc  degli  altri,  quanto 

■Irignrm  intoni*  ad  esso  una  conia  sol-  essendo  solo. 

tile.  La  eootiaiione  di  un  lato  del  ca-  Ver  quel  che  riifuarda  le  cause  degli 
naie  non  la  che  cacciare  il  canale  t  il  lato  strignimenli,  alcuni  scrittori  al  tribù  ironn 
opposto  ,  ciò  chi-  xivrule  irr.de  iliIJicilc  questa  malattia  agli  ciretti  del  morbo  ve. 
1'  iutroduiione  tirll.i  i-atiitVIclta.  i.a  parte  ur-reo.  e  sovente  al  metodo  |G  cura.  Huu- 
ristretti  ì  più  bianca  del  rimanente  del-  ter  dubita  però  follemente,  so  «li  stri- 
1'  uretra,  e  più  dura  nella  sua  emuliteli,  (,-nimriui  dipendano  romiinemente  o  sem. 
lu.  In  alcuni  casi,  li  ti  ovali,,  parergli  jlri-  pre  da  queste  cause,  sebbene  confessi, 
gniineuli.  Il  sii;.  HiuiUT  fa  nirn'i.uie  lij  clic  siccome  la  maggiilr  parte  degli  no. 
averne  veduti  menu  donino  in  un  uretra,  mini  liauuo  sull'erto  malattie  veneree,  rie 
e  rimarca,  che  In  stranimeli  lo  sovente  fr  se-  usuai  dilhcilc  di  mnfutare  qursta  upi- 
accom  pigolio  con  piccoli  iugrossinicnti  ninne,  II  sig.  Hunter  fu  guidato  a  ere- 
in  olire  parli  di  questo  ramile,  line.  '  Ile  i;li  'Il  i-IILIII.  llli  -imi  -l.lll  '  ]■!  ■!- 
Il  iie.  Hunter  ridette,  rhe  non  [ulte  dotti  oomunemenlc  ila  inalatlic  veneree, 
le  parli  dell'  uretra  J.rin  se—Mie  11-115].  [lai  1  iris-Li  iti-  che       :,  tri  linimenti  sono  cu- 


e  più 

Gli  slri-llil'ii'llti  siili.,  situati  tali,,]!:,   :I,|  all'  etófii  ;u  ,  a»!'  intesi  ini  ,    0  particolur- 

quelli  parie  del  bulbo  ebe  è  più  vicina  niente  al  retto,  all'  ano,  al  propini*,  in 

alla  vescica,  ma  assai  ili  radi,  il  di  li  di  inori*  da  produrre  fimosi;  ed  il  ronJot- 

quota  parte.  Il  sii:.  Hunter  tian  ridemni  to  lacrimale,  in  modo  da  produrre  lo  fi- 

«cigni  menti  ili  quella  parto  dell'  uretra  si, ila  [.-ri  mal,;.  Gli  siri  finirne  ul  i  bulino 

elio   passi  per  la   prò. luta  i   c   il  bus.  luogo  tal. olio  senta  oserò  stati  preceduti 

Lo,   oltre   all' essere  pili    «mente   sede  da  malattie  veneree.  Htintei  fi  memiunt 

|h   questa  inalatila,  *  anche  sutloiii.su,  di  aver  veduto  un  tuo  di  questa  specie 
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il  cenciaie,  rho  In 


(pieni  fatti  ,  c  di  racco-  •  Id  agosto,  del  173,!,  Tni  iiin.iiltaln 
ilei  candire  In  nielli  casi  'la  :in  ri^nere  per  alenili  a  in  tomi  ,  clip 
Irritabili,  in  preferenza    erano  siali  presi  comò   Indicanti  gunop- 


itii  ,  WDni  1  •rr.p.ln-  Cd  le 
,  thr  ,  dimonv-.r  anni  prima 
aggetti  ad  unu  tliico.m.'nln  , 
latto  a  ani  incomodo,  a  the 


quali  nrrfo  rbc  pumi  essere  slatsilill  la  ."I  .p.alc  rn -lai.,  distrutto  lo  «ri. 

eipio  da  tui  dipende!  .  cui  erasi  falto  u<o  dpi  cauJlìm.  Da  qiieslo 

Hilnlcr  mi  diede  opportunitA  di  curare  a  pensare,  rbc  In  strigli  imcnto  a  poco  a 
de'rmi  di  strignimcnti  in  tutti  i  loro  pura  tij.r  rili>rr.at,i,  e  rhc  ora  fosse  ere- 
stadi-  pireeclii  de' quali  prodotti  durante  scinto  in  modo  da  produrre  i  jintomì 
uno  lunga  residenza  nelle  Indie,  ed  ac-  presenti;  essendo  ]o  scolo  quali  sempre 
<-oi  i>p;i;i  Nili  ran  grande  ii-rilaliililà,  e  inni-  mio  ile'  -interni  .T.'yli  -tri  gii  imeni  i  d'  u- 
mamentc  difficili  da  guarire-  »  rctra  quando  Ir 
•  In  un  caso  di  questo  genere  ai  no-  ina  L-v-ainiiianilo 


dagnalo  che  osiai  poro  con   una  ferma  ritiri  qnìinii  i-ln:  l.i  rnalairia  (i.--e  uri'ìn- 

nrrscvr.ania  nell'ino  ili  questo  stromento,  fi  animazione  d'  urei™,  c  l'ammalato  filari 

tanto  per  dilatare  il  eaualc  qLiaulo  per  setto  all'  ui 
palliare  i  silitom'  J"- 
qucito  fallo  mi 

ilrlle  emidi-Ielle  ionie   ni™  i  llie-.er  di  «rutto  gii  da  dirriam 

([nello  clic  ini  era  sialo  iinranjln.  1  ile-  Lunate;  ini  fere  ima  granile  impressione 

siderava   però  di  considerarlo  come  un  r  mi  fece  desiderare  d'assicurarmi  ic  que- 

caso  straordinario,  e  procedente  pii'i  di  -.la  pralirn  putesw  impiegarli  in  generili  e 

circostanze  pari  in  il. ivi   rli-Ll.i  eo>titii*ieiie  ji.-'i-.i .li  slri-iiimciit'i.  e  se  la  ynarigie- 

dell'  infermo,  elle  min  dui!  1  natura  [lilla  ne  predella  fu.--  p,.r  essere  permanenti 

malattia;  ic  non  che  facendo  delle  inda-  dello  stono  modo,  l'oco  tempo  dopo  eb- 

eini  pnriicel.iri,  troi  ai  elle  pan  n  ili  gru-  l,i   Neeasioue  di  sperimentarli   nel  caso 

ti]  ir. 'nini,  j  il.iL-Lati  d.Lle  J  Nifif,  .i  Ir.  iva  va-  seguente,  ■ 

no  sotto  a  circostanze  simili ,  e  the  la  >  Un  capitano,  al  servizio  della  coni- 

candeletta  altro  min  faccra  die  impedire  ]..i~iii.  oiientali-,  rirliiese  il  mio  soccorso 

I'  a  i-r  rem  ini  eli  lo  della  malattia,  senza  po-  in  teltembrc  del  t -rj  j.  I  sintomi,  dncul 

ler  dilatare  I' uretra  oltre  ad  un  certo  i  ra  afflitte.,  erano  granile,  irritazione  nl- 

punln,  e  clic  quando  se  ne  abbondo nan  l'uretra  ed  alla  vescica,  desiderio  costante 

C,mper  Di:.  7-o-ie  ir.  75 


Et- 


tiea  general?  J'  uso  delle  candelette  glie  a  poco  a  poco  lo  strignimcnlo 

 ■  I  f.vi       !  i<i|Ll  i     ill.-l'ri  :  IT  1    I  ili  i  !!'..    [I  l  'Tiri.   I   I  '.I' 

e.  Sir  Evcrardo  riferisce  che  -  inai-  se  cwi  qualche  recidiva,  questa  i 

ic  costituzioni,  dove  gì' infermi  abbiano  da  attribuirsi  a  diletto  del  caustici 

Iato  per  lungo  tempo  in  climi  caldi  ,  n  difetto  del  metodo  conveniente  i 


ivg.il.iii:  .li  Hilire,  che  dagl'infermi  Tu  troppo  p  ,   ,  

creduta  un'  intcrmiltcnlp  ,  e  che  questa  parere,  possono  guarire  col  caustico,  ic  si 

Fu  tanto  grave,  da  rendete  impossibile  di  rirorra  ad  esso  quando  lo  li  trovi  neces- 

lìae  casi  di  questa  specie,  e  considero  Fcr  quel  the  risguarda  la  maggior  parti- 
fello  del  clima,  e  non  già  di  qualche  cir.  occupino  estensione  maggiori!  di  quella 
costanza  particolare  della  costituzione  ;  che  sarebbe  prodotta  dal  legare  unapio 
perocchS,  il  fratello  ili  uno  ili  quelli  in-  cula  corda  inturno  all'  uretra,  le  cande- 
('..'■I.Ì  fi,  ,ir»n  ,1,                 rrtil-"  =  -      — -   ■  -  —  -ie — i     -  1- 


  oo  ami  clficar 

si  può  dire,  a  mio  parere,  d- 


l'In'  -i  l'julun'-w-  i'.  r^i.iiif  .l.-ll.i  liliali.'.*  'l.irn  1.1  ji  it  Ieri  ■  n     .  Anche  ne"  i::i*i,  in  ci 

Selle  costituzioni  artritiche,  gli  ac-  il  eanale  dell' uretra  e  diminuito  ili  ili. 

cessi  clella  gotta  produssero  in  due   casi  metro  per  un  pollice  ed  anche  più  , 

.t  rifu  inibiti  i[i  jsrin, . li.' i,  ,l„po  d'avere  gua-  candelette  ordinarie  ilehiioii  min  pi,1,  vai 

riti  col  caustico  gli  strignimcnli;  ma  ciò  tjzgiosc,  vale  >  dire,  quando  si  possa  il 

non  si  può  chiamare  mancanti  di  successo  ■  troilurlc  in  modo  da  curare  la  malait 

del  caustico,  ed  altro  non  mostra  jc  limi  ■        ([il. Elioni  .!.■!  i-.inal''. 
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r/it((,  i),it  venta, j  Htm  in  wintn  Kca-  ililitala,  icoppiò  uri  lorarc  [Court 

nhalie,,vertt*ii.,i,.t<,,inS.°  Lrip-..  181S.  nui.  1/t.fti.  i.  (J.  1 5  j .  11  si-.  Clini- 

fl.  Cii-m.'eiW,  nelle  Tran:  a/lhtaf  descrisse  nelle  lue  leiiuni  il  «g  di  uni 

«ciiiH'un  u/  f\ll.avi,  ci::  al' il.!  King  ilouna,  che  averi  un  'osto  tumore  pul- 

W  Qneeii  cu//n.r  ../>/,  ,-jicw.i  m  Ire-  nule  il  culla,  il  quale  icuppi.i  i.iu  i-innr- 

ta«d,  iu  B.°  fluM».  iHpS.  ragia  faulc.  Balla  rcua  jumiLiv  iulci,., 

VETTE  TAHICOSE.  I  dursrgi  «anno  usciva  un  .arroi  la  carotide  >i  trovava 

il  nome  di  vaiite  ulto  .LiLi  ili  .lil.lj^i.i-  siliul.i  in  nti  ..ol...  djllj  parie  posteriore 


 l  i.     uri  vaso    Ari  ercciioue  del  caio  di   varici  anturi- 

dil.itjl.,.  Quando  le  «cui:  i 


uo  liea    lia,  che  iu  mi  conosca,  e  quelli)  incuiiunatt 
1  '      la  Petit  Traili-  ./e.  MntaJie,  Chi.:  I.  i 


oltre  ali  catari;  irregolari,  e  in  varie  parti  p.  $£>;.  In  quello  caio,  la  varine  era  .il 

ipar.tr  ili  muli  ,  furruanu  nielli  eiri  ,  e  ,  alla  piegatura  del  lir ari  io;  l'infer.uu  ira 

raivi.lrciuliiii  in  sé  ilcisr,   fiunimio  ilei  Unln  er.i.tip,  elle  non  li  patera  trovar 

tumori  rifinivi  co  11'  ni  limi  e  di  ' W.i  rav-  u  rss  uu'  altra  vena  per  Tare  il  salasso,  e  Pe- 

vola  ini  enti  in  alenili  punti   particolari,  lil  fere  replicale  volle  quell'operazione 

t,)i,.,i.,l,i  i  i. noi  ili  un j       a  ,  ,,,,i  dila-  pungendo  la  varice.  Le  rene  .epigastriche. 

militi  mi  una  cella  patir  ilei  corpo,  essi  te  sedi  più   ordinarie  di  questa  inalatili 

coatilnisrouo  un  luinure  ili.linln.  Infatti,  im»  le  vene  «fenc ,  le  tpcrma  Lidie,  e  Ir 

quauifu  Ì  va.i  ninni  .il  ali  li  limami  \m-*o  inoioiil.ili  .  (V.  /I.iJ-tcn,  Trcaliic  ai 

alla  cote,  il  chirurgo  puù  laccare  e  le-  the  dittate*  nf  arterie!  aad  nini,  pa 

llrrc  il  loro  corso  tortuoso.  Qur-lr  <n-,  i;w,i  .':  Ili,  i3y  J.   I.,:  rlcll,.  ,-,[ ,  rini  la , 

I.-ii.i  inl.i.in  .  in  .-.ni  .[iir.!;.   in.il.iili.  è  ricuse  che  ben  di  rado.  Quella  malattia 

particolari  uri  ito  comune.  Si  può  vedere  li  presenta  ralle  volte  aranti  l'età  adul- 

rhc  questo  raso  farmi  nel  ino  cut»  M-  la,  e  i  suoi  lirosresai  sono  lenii  ami.  La 
renili  ili  quoti  tumori,  iieyl"il|i 


liei  urlili  rstruuilà  inferiori,  e!  arriva-  si  presenti  nelle  limine  in  età  giovanili-, 
liu  Lilvulu  iusiuo  all' aildouic  .  Si  sono  anclic  |ier  uua  lunga  serie  di  gi-jurlan/.e. 
però  Vlilulc  anelili  nelle  cslri'unl.i  sujir-  I  rliirui^i  inni  Limili  linora  data  LICuil- 
riirri,  ed  t  probabile,  che  lidio  il  siile-  nj  i^l  i  ii/Lmih-  pirciia,  relativa  alle  spe- 
lili renaio  ila  sn>i-.-Linti  ili  i:nr-ta  in.inir-  in-  .li  c.:-i  ini..  i  'i."  ravuriscono  l'  De- 
formili!., ■■  i  orlimi  ti.iuelii  trilliti  ti  limilo  .Nili  loro  .1  il  ni  j/L.iur.  E  limi  i  neppure 
lai  tolto  varieo'i.Q'liltliln  Ir  vii  irolil-i  'i'Iki  ti.,  li.  lini  ,liui..tlra  Li. ,  lille  questa  uutlat- 
siliiatr  presso  a]  cuore  Bono  aero  in  [in  e  mi  le  fin  prn.-.-.J.  MivruU:  ila  limimi  ilrllr  vi- 
non  piiltatniiii,  che  Ir  filino  pi  emiri  r  creo-  treni  ai  li  ti  uni  nuli  ,  o  ila  altre  specie  di 
n.  .ii.irni;:  [,n  uncin  i -ini.  M.ir;.mi      i-r". i'i  l ii ni. .i-i  riir  puttuno  imperbre  meecanica- 

S,  del.  y,  io,  i  l).  Eijli  riferisci;  anche  niembro  auHu  prese  Ji  rìn  grado  leggiero 

tata'  ila  poterli  j  arugonare  con  la  reni  da  principio  si  aracela  con  grande  leu 
cava.  L'annullato  inori  repentinamente  tetti ,  eccetto  ebe  nei  casi  qua  udo  accolu- 
per  rottura  di  questa,  varice  nel  deliro  paglia  la  eraridania,  nella  quale  circo- 
lato de]  loracc  fEpiil.  16,  ari.  39).  Un  sUnta,  una,  od  ambedue  le  estremiti 
caio  cuusiimle  e  riferito  di  Portai,  che  responsi  tnvciite  ,  lutili  dai  primi  mesi  , 
fa  larniioiic  anche  d'un  0 
la  vena  luoclavia  Jeitra ,  1 


Digilizcd  D/Co 


606                VE  VE 

iiijiic  lU-nr  confermata  dall'  apnamua  proceda  ilo  dabolcna  pnlcrnaluralr  tirile 

<li  cui  ti  *  tra  ragione  cui  «ippnrrr ,  quando  la  ni  lima,  srnaa  umilila  canna 

clic  la  distensione  ila  loasi'iurc  nella  sì-  rvi,l<  nir.  in  va™  parti  d*  uno  Me™  ili. 

lilliuunr  delle  vjkiilc.  Fiualiiiciilc.  quo-  dìviibio  (  Trrtiiùe  ori   Ihi  dittai'!  uf 

■U  opinione  e  «Mouut.  dal  faltu  ben  arttrin  110J  vtiut.  p.  53;) 

nolo  della  fn-quentr  urriirrcuia  li  lle  va-  I.'  r.jicririija  juvvii,  dico  Delirali,  clip 

rici  durale  lo  stato  di  jravidania.  Mi  non  si  ha  un  melodi)  sicuru   dì  curare 

non  si  (  fallii  nirnlitmc  che,  per  evm-  le  varici,  i-  che  poma  dirli  tale  a  rigore 

pio.  l'uso  'le1  legacci  alle  calte  i*  coiuu-  di  tcrmiur:  iil  r-li  iri-tlr,  che  non  ni». 

■  ,  ma  che  le  varici  alle  janilie  l>i,iti  ila  ic.-lar  lucrai  i-li. ili  ili  cui,  fwemli, 


ie  può  fr.se.re  lilartlatn,  e  clic 
i  estenuo  w    ujtporsi  con  bi; 
e  parili  dello    esimia  tUMi,  clic 


aliano  diventa  più  regolare  ,  i 
il  dolore  e  V  edema  .  Nuli  evvi , 
rireolmioBf  Al  tunouc;  che  talvolti  le  din-  hrlpccli,  uri, un  altre,  metodo  rai- 
T.rici  ti  pnsciilallo  al  principili  della  u.liu.i'  S"  •'  '  h'  sol  minili  di  culli  iuu  iti 
gravida  wa  ,  c  tran  Irnipo  prima  che  lo    [l.  lli'  parsi  umili,  prudutti',  ù  mantenute 


qualche  ciuh  incornila  .  la  quale  priiiln-  salativi.  Fu  proposto  di  votare  colla  pun- 
se Ir  urici  ,  la  1  uri  milione  delle  ipi.ili  lui-  i  vasi  varicosi  j  ma  ,  .piando  nuche 
può  anche  essere  mutuili  più  l'arile  ila-  1'  n  a  rilavili  ne  r  il  r  illusameli  lo  Icmporarìo 
ati  mioeoli  al  >i|»'io  iìIiiniu  di'l  saligne.  diTvn,i  pr  oh  luci]  un  buon  elicilo  jirr  t pial- 
li IKililurc,  e  di  cecie  elio  tempo,  fra  pochi  gitimi  la  inalatili 


fogge  particolari  . 

11  lift.  Hudgsou  crede  probabile,  clic,    questo  melodi!  ,  «ari  11  fcessa.it>  di  fare 
in  alcuni  casi,  le  vai  ville  siami  rutti',  in     una  larga  aj.rlura  nella  vena  dilatala  , 
il  grumo.  Noli  e  necessario 
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\t  per  cui  di/firùtaaa  Ira  da  quella  pr.ule.iu  dalla  carie  dello  m. 
uY  loia  i  natomi  di  quote  diarie  ma-  tebre.  Questi  casi  perù;  come  reti  ere  dr. 
futile  (p-  3-}S}-  Per  quel  che  riseuarda    furono  sovente  rrinfu.i.  ni  ci 


a  dall'irri  iasione  della  midolla  spi-  'dfr.il,  pajj.  afli.  ric.  rd  Eirle  ncll' fi- 
nale, io  non  poModin  ch'ew  vada  d'ir,  diati.  Mal.  Jcuin.  Jaa.  iSlS. 
cordo  con  parecchi  casi  da  me  conosciuti,  Generalmente  si  concede  che  lo  for- 
vile «  dire,  ic  la  malattia  delle  membra  vaturc  laterali  .Iella  •pini  inclinino  dal 
l  lato  destro,  e  quello  fatto  si  attribuisce 
(non  saptvi  con  quale  esattoria)  alla  for- 
ti acquistata  dall'  tuo  più  ^cuccale  del 
laccio  destro  e  degli  altri  muscoli  da 
questo  lato,  ncll' esei-ciiio  delle  alieni 
volontarie  {Unanimi,  0,1  diltairs  ,.1'thr 
rp.Vie.  p.  43  J  .  Si  ammette  però  che  si 
>li:mo  ,[,lk-  rccc.inni,  e  che  la  curvatura 
biln-jle  i.ii  lini  talvolta  alla  sinistra  e  tal- 
volti somigli  alla  lettera  S  rovesciata.  A 
quoto  proposito  io  debbo  spci  iìi.  ai  r  ini 
altra  rara  eccciione  spiegata  da  Brodie, 
vale  a  dire  ebe  sebbene  il  co  ■ 


ilrlla  spina  di    ila  cause  indipendenti 

'o  grado  di  curvatura,  in  alcu- 


■-    pimi. iti.,  il; 
una,  o  di  più  vertebre.  La  spina  e  pie 

i-,  e  sebbene  la       In  generale  non  sono  elie  le  membra 


essa  i  più  evidente  in  alcune  parli  che  sig.  Poti  vide  peri  due  casi,  in  uno  dei 

non  in  altre  della  spina-  Coni  per  rscni-  quali  siimi  ti'craiLo  [ne,.;  clic  le  braccia  , 

pio,  cuoiaio  lutigli!  i  processi  spinosi  del-  e  nell'altro  lo  braccia  e  le  gambe.  11 

la  parte  media  del  dorso,  e  prulubcran-  sig.  Ford  gli  mostro  un  giovinetto  che 

do  verso  il  ila.™,  l'cleYa.ione  di  unodi  aveva  perduto  l'uso  delle  braccia  e  dello 

essi  debbeprodurreunapromlncniamag.  gambe  per  curvatura  della  spina.  Anche 

gioii  di  quella  di  uno  dc'proccssi  epinosi  il  sig.  Parie,  di  Livcrpol  ,  ci.munieA  al 

del  eolio,  ebe  sonn  «.Hi  e  sono  rivolli  signor  Poti  il  ragguaglio  di  due  casieon- 


rrziour-  aiiteriurc  ,  può  na«crc  da  altre  ralisi  prendesse  i  muscoli  delle  lineria, 

le  media  od  inferiore  della  spina;  ma  egli  si 

,-  aro. r.in  oli  .!;:.  (",..j-..'l.ni.l  i-,  .lire  -  ■  In-  i 

segmento  di  circolo-  In  inferiori  alla  malattia  ,  e  che  non  e  Htraor- 

icrò,  essa  non  occupa  che  dinario  che  la  paralisi   delle  3ambe  e 

ac  dell,  spina,  e  d'ordì-  delle  coso 


ilei  muscoli,  0  da  alTcziunc  rachitica  . 
ossa.  In  generale,  in  quoti  casi,  la 
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quello,    rhr    ,„„,    sia    elf.'tlu    ,|i    ,,,,,,11     l„„l  II.'    ri,--.,,,,,    in.-IJL.-..,-..  .  i  fillomi 

aMlVi;  genera  r,  rirrv,,,»  nessun  sollievo ,  ma 

Che  la  vera  ruirelura  delta  spino  Jjl-  marrani  lineile,  l'infermo  succumbe. 

l'interno  eli' esterno,  di  cui  imi  sovente  Se  tuttociù  *  vero,  .lice  il  siS.  Futi. 

delie  membrane  interiori,  «sa  stessa  non  effettuare  una  guarigione  perfetta,  anche 

i  che  mi  y/t (io  Irli  alatila  della  spi-  dopo  {innata  la  carie,  c  quella  ad  un 

pugnato  ita  molli  .ini. ni. i  i  li.    i:;imoi.i  u.  volc  il  cunchìuderc  che  gli  stessi  meni, 

dalla  Riessa  causa  ,  e  che^  quindi  V  opì-  usati  a  tempo  debito,  pcAun  servire  per 


grande ,  srithcbe  l'evento  rifila  cura  pos-  aiirlìc  al  Collegio  nVc/iiVlirgi  de'lumori 

sa  essere  (elice  per  quel  rhr  ris^uarda  smaniosi  nella   uii.li.lla  opinale,  tursio 

le  restali  razioni  della  salute,  c  dell'  uso  inalarne  del.  Mimi.,  produrre,  perdila  delle 

delle  membra,  pure  la  curvatura  debile  f.irulli'i  urlìi-  parli  inferiori  ad  esse  ,  sema 

restare,  a  cagione  dell'unione  delle  ossa  nessuna  curvatura  delia  spina  {Zeeturej 

tra  di  loro;  oh  ikt  tlclelan,  re.  p .  ^  )■  . 

Cile  lu  .tato  d'inutilità  delle  membra.  In  Francia  si  sirgue  la  slessa  irnlira- 
non  t  conseguenza  della  ligura  alterata  liane  di  quella  che  il  signor  Pulì  tiene 
della  spina,  né  Irli,  .linji.isirioni'  degli  per  pili  importante  ,  vale  a  dire,  di  pro- 
osai  Vano  a  ligujiilu  dell'altro,  ma  sera-  curare  di  frenare  la  malattia  della  spina 
pliccnic.ilc  della  calie;  di  questa  verità  eoo  meni  applicali  presso  allo  parti  ani - 
nun  e  necessaria  altra  prova,  se  nuli  malate.  Invece  perù  d'aprire  le  fontanelle 
quella  che  li  può  dedurrà  dalla  cura  di  col  caustico,  ai  fa  uso  del  moia,  c  tal. 
una  curvatura  estesa,  in  cui  liailo  ini-  volta  delle  coppelle,  replicate  presso  alle 
plicale  tre  o  piò  ici  tebrti .  nella  .piale  ussa  .mi ni.. late,  meni  raccomandati  par- 
li dcfurroaiioue  rimane  inalterabile  ed  ticol ai  mento  da  TJcjault. 
inalterala,  non  ostante  che  l' infermo  ri-  Un  altro  metodo  ,  che  hi  tuttora  fau- 
ruperi  la  sanili,  c  l'uso  delle  membra,  turi,  sebbene  disappaiato  assai  do  l'oli, 

PuU  sostiene,  ebc  si  debba  concedere  aie  quello  di  sostenere  la  spina  con  ap- 

l'rsijlcma  d'uno  stato  morboso  delle  parli  posili  macchine.  Quest'ultimo  autore  può 

avanti  la  deformarionc ,  la  carie  e  cur-  forse  essersi  opposto  1  auTutto  mclodo  più 

valura.  Se  l'instituisca  un  oecuralu  cea-  di  quel  che  conviene  svila  ragione  ;  e,  ad 

me,  si  troverà,  dio"  egli,  che  tuttiisiu-  ecceaioue  di  Harriion  (V.  tmden  U  erf. 

lumi  generali  dell.'  |*.'r™tu-  prese  .la  .|ue-  aìid  pnj-n*c.  Jtwii,  mi.  s8ao),  io  noli 

sia  malattia,  saranno  preceduti  alla  de-  eredo  che  nessun  pratico  moderno  non 

formaiiooc  a  qualunque  grada,  che  si  consigli  mai  questo  metodo  sul  supposto 

saranno  aumentali  eoi  manifestarsi  della  di  qualche  lutitixtme  ;  errore,  clic  do- 

curvatura,  e  die  saranno  rlimiiiisili  rad-  miuù  auticam 

l'uso  di' incili  adottati  per  ta  cura;  il  marca  il  sigi 


d'ap-    getto  d'allungare  la  epina,  c  di  correa;- 


ri  cKVgli  non  pretese  mai  che  le  Firn-  in^  islalo  migliare  »!  ojrui  volta  che  li  ap- 

|.j  ii  il  '.  'l'Ini  .  i  ir  ieri  pag.  a8a  )  .  In  alcuni  casi,  però,  lo  fon- 

oiiirule  d.iriirjii  alLiitnii  l'Telliv.iiiieii-  (snelle  non  producono  nessun  laiila—iu, 

■  tutu,  il  lantanio  h  rlir  ['■iti  crcdi-i'a  e  quando  esse  non  giovano,  io  credo  che 

ivuln  ad  esse,  al  lungo  giacere  in  una  la  situazione  orixioutaje  sul  ionio  debba 

Coazione  oriuuntalc.  11  signor  Baynton,  anrettarc  Y  ultimo  fato  dell'  inférmo.  Se 

;  mi  intendo  parlari-,  fa  ancora  men-  l'inutilità  occasionale  delle  foiilmi-llr  ris- 


posa potesse  aver  r:'l,i:i.  -n!la  ein  libile  nel  tessuto  spumoso  dello  vertebre,  co- 
ni.ilallir  della  -|. ina  .  So  .[iir^  i  pinti.  p.-K,  lui:  i  ride  il  villini'  Tìilnlii' ,  rii,  potrà  ri- 
ìl  signor  Bovn  ti  'il  11  inti-raiiir-iiL.  or.-.ilo,  mailer  deciso  da  osservazioni  ulteriori, 
poiché,  circa  dieiiill'aimi  fa,  laali-r  s.iris.0  V.  Poti.  Chimi eieui  IVorh ,  ».  3, 
alcune  osservazioni  dirette  partirolarmon-  G.  Gebb.  Sclecl.  ratti  af  (he  detorder 
le  all'oggetto  di  raccomandare  il  riposo  catnmanlj  tertted  paraljtii  uf  the  !e- 

gliorc  per  pr«lu(rc  l'anchilosi  (V.  ìltd.  II.  fFilkintaa,' Eutyt  m  ditiaìtìan  af 

Chir.  Beoiuehlungen,  pug.  33  1  in  B."  the  tpine,  in  8."  lofiaoil  1 798.  LaJer, 

Weimar.  i;nj).  Mtd.  Chir.  Btabachtongen.  fi.  I.p.lij^ 

Ora,  jehheoe  io  sia  pienamente  d'ae-  te.  in  8."  Weimar,  1794./.  P.  Frank, 

conio  sulla  con ven ii- 0 u  ili  tenere  l'ani.  Ornilo  dt  «rle(m(ti  eo/unnn*  in  mar- 

rad. ito  in  rip'no  piò  che  sia  pi"  .-ili  ile  in  ili  dignilate  ,  fVsne,   1751.  C.  fan 

ima  pndiiiiue  rr'coii,l,.nle,  poii-l.,1  il  011.L0  Boy,  [h  i«i(mi/.  in        Lugd.  j 77^ . 

ili  F.fin  rin-i-in-  svanì.  1^^ in^o  lit  i  parli-  ani-  Sir  J.  Earte.  Obterv.  011  the  cure  0/ 

malata  della  spina,  Boa  no  sieguo  gii,  cu:vej  fine  in  which  le  ejfect  af  me-  _ 

che,  per  questa   concessione,  si  debba  chaideai  nnittence  ij  eomidered  iti  S.° 

rigettare  l'uso  delle  lontancHc ,  e  che  London,  t8o3.  Giuseppe  Bergamaiehi , 

ni  .re.  ci,  io  debbo  rifeHre ,  coinè  quello  in        Dar.  18.0.   I*.    Soj-mwi,  -f/ì 

ejie  pire  avere  avuto   grande  foaucnla  uecounl  0/  ,1  tacctufai  method  0/  lre«- 

sollr  sne  opinioni;  e,  per  qoel  che  in  ling  dittate'  0/  the  tpine,  in  6,* Bri' 

so  non  t  stato  ri  marnati!  da  coloro  che  >(oC  I  Si  3.  //.  Earii,  ntlTEdi-i.  Ked. 

hanno  fatto  un  esame  erilìeo  del  suo  li-  ani,  rurj.  Journal  far  january,  i3ii. 

liro.  L'errore  consiste  nel  supporre,  elio  /.  L,  Chaulant,  Decat  pe  l'iuta ,  iprVns- 

il  processo,  eon  cui  la  parte  ammalata  rii^.rfe/oiii«a(Briuii,ùi(.DIipiiiM  iBtB. 

della  s,,i,„i  «  reitaura  e  .i  riunisce,  debba  C.  MaUck,  De  nt»a  machina  Graefia- 

oiserc  recolato  maltamcntn  a  tenore,  de-  no  diilartianei  Ipinne  darti  ad  janon- 

cli  .tr.si  principi  10010  si  fa  l'oniom:  delle  dai,  /ire  non  disi) r.ijtiio  defantùtatum 

ossa,  scevre  di  malattia.  Intatti ,  rivi  una  .'«ar™,  in  4.0  fiero/  1818.  ^(aferom- 

inilii:a/.ionr  add i/i.  11  lille ,  'pi.'Ha  eioi'  il'iir-  bit ,  ntlf  Edintb.  Med.  attd  turi,  /olirà, 

restate  il   progresso  della  malattia  ,  al  far  inn.  1818.  Kapeler,  neWittxnlutire 

ipiali:  oB'i:tto   1'  i^perieuia  Jiruva  eln:  le  Mèd.  Chir.  dei  hófiiaox  de  Parli,  I.  I, 

fonlmello,  mula»  dal  ripaia,  sono  i  pnj-.  390,  in  4.°  Parix,  1S19.  T,  Co- 


OigiiizM  Dy  Google 


Digitizcd  t>y  Google 


6ao                 VF,  VE 

raion».  rVcasi  d'urgenza,  ai  debbo  anni  Fatta  un'  apertura  nel  fnu.ilo.  ^piii;.'ii- 

ricorrcre  ad  t911  subito  dopo  passate  qua-  Po  lo  sciri  ugnile  in  vescica,  e,  lungu  que- 

Egli  e.  ccrtochr  un  chirurgo  flBai  di'-  Culi'  liulii  .li'l  L,'.ir:;rrrr.  si  r.i.Tva  qilill.lt 
strnnc!  mancegiodclcalctoec,  e  che  sappia  passare  una  cannella  nella  vescica  ,  c  la 
con  coguiiionr  e  giudiiio  servirsi  di  tutti  vi  si  Inviava  ilriitre.  Questo  mctodocom- 
fili  altri  moni  per  recare  inllirvo  nella  plirato  ili  operare,  che  Sahaticr  si  com- 
riteiiiiimr  d'orina,  non  iroveri  necessario  pince  ,li  ■  lii.nuan-  più  mclul ito  dì  quel- 
li frequente  ricorrci-e  alla  puntura  della  lo  che  xi  è  mcnaiouato  dapprima,  non 
vescica.  Ditesi  clic  l'eminente  chirurgo  poteva  avere  buon  effetto  che  nei  casi 
IViaiill,  nel  corso  di  direi  anni,  non  ab-  quando  l' ostacolo  prono  al  odilo  deila 

di  eseguire  questa  operazione' all'  Hotel-  non  few  impratieahilc  l'introduzione  del 

frequenti  (V.  Oeurr.  ehir.  dt  Dcmull  menu  non  necessario.  L'altro  metodo  di 

pai-  lliclial,  I.  a.pug.  3irJ).Quandope-  perforare  l'uretra  in  diversi  punti,  c  di 

rò  il  pratico  non  nosaiede  questa  dejtrei-  aprire  un  pastiglio  ila' orina  por  mi^zo 

la  iirpcriure  di  mano,  li  doviù   sempre  alla  pro-tata  ,  dire  Sabaticr,  aumentava 

ricorrere  per  tempo  alla  paracentcsi  della  f  Inifatllnalione  ila  cui  questa  ghiandola 

Teaeiea.  Attualmente ,  la  necessità  di  pun-  era  presa,  e  rendeva  la  malattia,  se  non 

queole  ,  non  solo  dal  ijrtudo  di  cura  della  rirc.                        P  8 

malattia  dell'uretra,  ora  meglio  inteso  di  Sabatico  dice  che  Dionis  ila  stalo  il 

che  dalla  perfeliuue  assai  granda  a  cui  aprire  la  vescica  da  un  lato  del 

li  e  ridotta  la  fabbrica  de' cateteri  di  pom.  nel  punì 

mi.  Cassero  a  parlare  tic/  tre  metodi  d'e-  doveaM  MBVirt  Belio  doloir,  perche  non 

«giiirc  l'operazione.        ^  si  feriva  ne  ■'"«'«■•  n*  U  collo  della 

bia  eseguito  quett'  operazione  ,  sia  stato  a  quello  perii  puntura  alla  parte  media 

M.  Tulet,  cliiriugo  franoe=c,  .ni  t ni  e-  ili  un  del  jn'i  ini.-r»  ;  vale  a  dire  ,  che  ai  doveri 

(.renoso  trattato,  intitolalo:  Traiti  dt  Li.  prima  introdurre  un  coltello  stretto  in 

Adi  i  dt  la  venie.  ijmt  Mìl.  Paris.  |s5Sl.  tinta,  lungo  la  quale  sì  facesse  passare  la 
Seminio  Sabatici,  all'epura  ili  Pioni-  si  cannella  nella  vescica.  V  idra,  ili  soli  il. li- 
mava di  Fare  l'apertura  eun  un  colici-  re  •  questi  atromenti  impropri  un  trequarti 

cinqui-  pollici,  elio  s' immergeva  nella  ve-  semplice,  e  1.  rhii-urjia  va  debitrice  ili 

I  ut  e/irurS/ue, 

miai.  L'uacila  dell'orina  indicava  che  lo  raù.  97.  p.  fyi  )  ,  10  pure  il  passo  bc- 


perà  dopo  di  aver  introdotto  uno  scirin-  ne  della  vescica  tupra  ni  pube,  per  ispin- 
Bono  noli'  uretra  pi  il  che  fcaie  possibile,    g'tc  questa  viscera  più  al  basso  che  tor- 


_'  I J  liZO'J  Lv  di 
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Fra  Canna,  ria  Hunter,  ria  Sabatici,  PC  mento,  c  il  m 
Il  iig.  Sharp  conferma  il  pericolo  ili  scr-  t  Introdotti , 
vir.i  (t'  li  li.  >  riunirli!  [riiii|0  luiip  ,   ri-    tuli»,  Ciò  irej.Mi-  i 


pratica.  Sebbene  egli  arene  introdotto  la 
etromenlo  più  ri"  un  pollice  e  meno  flo-  ■ 
pra  l'ossa  del  pube,  pare,  avendolo  in- 
trodotto Ja  due  pollici  e  meno  sotto  alla 


•  «ebbene  per  quei 


irrci  passò  nel  Kllof  Cri-  certo  trmpo  perù,  ai  può  ritirare  la  cai) 

113  J.  Lo  stroroento,  dice  nella  del  trequarti,  e  servirli  della  cari 

cccilentr,  dfbbe  essere  più  teletta  pertugiata,  qualora  se  ne  preti' 

secondo  che  I'  infermo  t  risca  1'  oso ,  sebbene  talvolta  sia  (Ufficili 
i  ma  la  lnn  ■ 

latt  , 

essere  di  air  E.  Ilumc:  ■  Quando  la  puntura  * 


a  deWca 


Digilizcd  by  Google 


6*4  VE  VE 

fatta  sopra  il  pul*;,  la  cuuurllu,  cbc  cum-   possibile  di  non  colpire  la  Tacici,  quan- 
ìiirr i  .n!:;:j-.  jili  non  sionsi    Non  v'hl  pericolo  ili  perforare  la  caviti 


ra  e  rigonfiata  d'uri- 
perituneu  in 


s'insinui  nollr  parti  adiacruti;  perocché  dap- 
pertutto, dove  ■[  ferma  L'orina,  si  mani- 
festa morti [icaziunc.  Qualunque  pertanto 

aia  il  vantaggio  cbc  ottenere  «  possa  dal  vena  la  parte  posteriore  ,  sotto  alla  quali 

Bibite,  cuoi  più  che  coutrabilanciuto  dal  la  punta  del  trequarti  riesce  tanto  pit 

unii  riempiere  lo  stesso  compiei  aulente  lontana  dalla  caviti  dell'addome.  L'in 

l'apertura  delle  tonicnc  della  vescica,  a  fermo  può  giacere  In  letto  aopra  d*  ut 

dal  permettere  cbc  l'orina  possa  entrare  li.n-.u,  o  -hiiI]' jLiidann- ,  in  modo  da  èva 

nella  membrana  cellulare  (  Tram,  af  a  cuave  l'orina  contenuta  nella  vescica,  li 

Soc./or  ihe  iaprorni.  ofmed.  andehir.  quei'.,  silu.-m.w,  nuu  -i  Imvaisii 


fcrila  sia  pericolosa.  Non 


preliminari,  cbc  servono  di  preparativo 
all'introduzione  del  trequarti,  passano  tal- 
vqlta  per  pirociiiii  pi'lli.  i  iiL-ll.i  pii^  inli- 


collo  scolare  tulli  ferita!,  a  aoU'kiH|Um  porre»  par  b  raparla  già  (piegata;  e  lo 

nella  membrana  cellulari-,  fj  ìsili.i  :-uv  .i::il[  ire  'ielT  elogio  suddetto  pormi  cbc 

la  ferita,  la  quale,  per  la  tua  viciuauza  aia  uu  po'  troppu  Javorcvole  a  questo 

al  peritoneo  infìjiuniato,  ben  presto  calle  metodo.  Egli  parla  della  piccola  gruasex- 

iu  tti.'l'Uii  jiìuiic,  e  per  tal  modo,  non  aa  delle  parta  cbc  restano  ferite,  ma,  poco 

OHtantc  al  sollievo  [eiiiporario,  produtta  dopo  di  avere  tessuto  quest'elogio,  con- 

dal  vótaracnto  della  vescica,   I'  infermo  fessa  ,  clic  |7  eir  i-are  ,  qiie  doni  celle 

munte  fra  Ile  o  quattro  giorni  (  John  pvxctian,  art  Irakene  utreciemenr  la  ti- 

Bill,  Principili  qf  Surf.  no-  gm  bianche:  on  pam  prero ue  (auj'onri 

Non  può  porsi  in  disputa,  esser  me-  [apaniuriìK  sfej  musiJea  larga  da  ìmi- 
tlìiJ  ['.il.-  ijuesla  operazione,  che  quella  vntire,  Iti  munte*  droite,  qutlnttefaii 
al  perineo.  Anche  attualmente  si  trova-  fun  dei  pyramidatcìt  el  la  ponti  an- 
no alenili  buoni  chirurgi,  i  quali  pare  tinture  de  la  venie  (  fesa.  3,  p°$*~ 
ebe  la  preferiscono  |1  metodo  di  punge-  ria  3lB  ). 

re  la  vescica  dalla  parto  del  retto.  Nelle      Secondo  il  mio  (indizia,  il  metodo  che 

Oeuvr-  Chirvre,  di  Dosante,  turno  3.  siamo  per  descrivere,  e  il  migliore,  e  il 

pagina  3a£  issa  viene  preferita;  ed  alla  più  sicuro,  quando  lo  (àrcostanae  del  caso 

pagina  3ia  dello  stoso  volume  leggeti  il  lasciano  la  scelta ,  ed  io  sono  di  avviso, 

seguente  encomio  della  stessa:  a  Questa  use  sarebbe  meglio  pel  benefizio  dell'in- 

delìe  parti,  che  si  debbono  ferire,  la  ren-  pra  il  pube,  die  ue'casi  quando  inrros- 

dc  spedita,  e  poco  dolorosa.  Il  chirurgo  lamenti  enormi  della  prostata, u  " 


[ligi  ti  z  ed  a/  Google 


non  i  lucrilo,  con 

rinco,  all' obbiezione  che  la  feriti  tiene 

le  quali  in  seguito  li  fanno 
E,  come  li  immura  supra  il  pulir,  min 
■1  pericolo  che  Torini 

ilir.im  c.lliil.ue;  i.llrac- 

1  v:tnLi|:i;io  ili  votare  La  1 

*a  puntura  e  Diersi  die  questo  metodo  sii  stato  pro- 

I  collo  della  [ctliiLi  iiii  ,l.il  17/10  il.il  ai,;iior  Fleiirant, 

t'inlìammaaio-  Chirurgo  all'ospitale  della  Charité.  a  Lì.i. 

ne  <li  questa  parte;  e  l'opcraiionc    rcal-  ne;  e  Poutrau  ,  nel  1760,  pubblico  un 

 ite  accompagniili  eon  poco  dolore,  ragguaglio  rli  «,  e  di  tre  casi  in  cui 

hò  non  li  frrbrc  at  pelle,  ab  niu-  Fleurant  fece  qucit' opcraiionc.  Anche 

i,  ma  >!  pungo  jemplicementc  le  lo-    '  ■ 


•ale  di  eisu.  mT,  lìnclij  n 

t.>n;iiirt>  si  voiili j  punir:,-  Li  vr-.nicii  lo  ordinario.  Essendosi  però  lisciala  la 

dalla  riarte  dell' in  te -li  no  reiln,  si  dovrà  iMmicll.i  urli-  iure-tiim  retto,  essa  riuscì 

introdurre  in  esso  due  dita,  invece  d'un  incomoda  all'infermo  nello  scaricare  le 

solo,  come  e  stato  insegnato  .  A  questo  leer-ii-,  e  \'  inconveniente  orbi.*-  u-h.i1  più 

modo,  la  cannella  viene  guidata  più  prò-  per  lo  «gocciolamento  continuo  dell'orina 


tlie  esegui  la  operazione,  pensò  di  appi-  sin  il'av^  ino  dir  gl'umiiinoili .  jim.l.ilii  <[al 

gliarsi  a  questo  jm/Ui'io  ,    per  nvri.i  Ir,,-  portale  la  raini.'ll.i  ,  in  ^.-nriMlr:  min  siano 

vati  la  vescica  assai  prominente  entro  al  assai  gravi,  0,  dove  si  prcsciiln-so  ini  en^o 

retto,  introducendo  it  ditD  nell'ano.  di  questa  specie,  io  non  avrei  nessun 

Sì  collocò  l'infermo  nelli  sua  lituaiionc.  dubbio  di  ritirare  il  tulio  interamente, 
come  per  la  litotomia;  si  fece  passare  il       Nel  primo  volume  dille  Mtm.  nfikr. 

trequarti  lungo  il  dito  nell'ano,  e  lo  si  medicai neitty  o/tonrfon  ,  si  riferiscono 

introdusse  nella  parto  inferiore,  e  più  due  casi  in  cui,  dopo  punta  li  vesciri 

protuberantc  del  tumore,  secondo  li  di-  pel  retto,  gì  ritiro  immediatamente  Li 

s'introdusse  un  catetere  rctlo  per  li  ni" 
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,.,.„, aiB-lù-li  Miglio  -Irir.irelrs  im-  ihs  ìaiprar.  ef  med ,  and  chir.  tnoW. 
inedia tamen le  davanti  alla  prostata;  e  di  itJ.  a.  Ahenxelhy ,  Sargìcal  d'errar. 
sollevare  la  vescica  coli' introdurre  per  1804.  /.  Bell,  Principici  of  nrgerj-  , 
meno  alla  ghiandola  un  caldere  ila  don-  r.  a.  Oturrci  chir.  de  Deial.lt  par  Bi- 
ni, d  (se  ciò  non  si  pisia  eseguire)  la-  chat.  I,  ì,  p.  3.5  ,  eli:.  lf.  Schmid,  , 
gliandonc  la  soitania  collo  scalpello  (  Med.  Ueber  die  kraokhtile,,  dei-  Harnl  biute, 
and  iltrgical  remarli,  tic.  in  8."  lon-  in  S.°  n'ita,  1806.  Bichtraad ,  Nv. 
da»  i8i5).  Chir.  i.  3,  ed.  4.  Bejr  Preci,  alani. 
Raro  e  Aie  nelle  donne  ai  debba  ri-  in  turgerj,  pag.  43n,  ed.  3.  Parliian 


vescica,  essa  dovrà  cuscrelunga  puhe ,  a  prefercnla  di  quella  nclì'  intc- 
da  permettere  elle  il  suo  ori-    Mimi  retili,  ch'eli  ii:>ii  rirde  conveniente 


ri  delle  labbra,  do-  1 

Te  la  n  terra  terna  con  una  falciatura  contrattacene  1 

Si  Irirjj.i  pirlif.il.ir  11  ti'  l'nnr-n  diSii.np  lire  1'  ihj.Ii-.sl- i.jji..-j=r<.  ilrll' urina  nel  ratio, 

On    the  operatient  ,   ehap.     li    e    le  e  non  «opra  il  pube.  Langenberk i  dolio 

HicCritiW  enqa.  Ambrosia  Ben  rat,  Ji,  ìli-,..,  |,;,irn-  [bìl.litilecl,,  3  fi.  p.  719). 

Trattala  delle  cpcraiinni  di  chirurgia  Ci  «tic™,  Sj-it.  ehi,:  had.  I.  1,  p.  i-j-, 

U.  A.  rc.chie.nUtC.Brugnmbiis  gir,  B.  I.  Uier  dea  BlaKn-ikh  Ole- 
Torino,  1801.  Tunto  Hcrlrandi,  quanto  rhalb  dir  Sehaatifnge  ,  png.  Ili  ,  ce. 

tura  pel  retto.  Optr.  di  ehtr,  I.  I.  Me  ulcVeglI   1'  operaiionc  aopra  il  pube. 

langei  de  chir.  par  Pauleau,  Lyon,  h'dw.  Grainger,  Med.  and  mrg.  re- 

1760.  pnS,  floo.  Eneycl.  melhod.  Pari.  a,arki.  ce.  WiA  otnuv.  on  Ihe  diffe- 

cftir.  art.  Paratemele  de  la    venie,  reni  model  of  aperaliag  the  hladdee 

Sehmacker,  Chir.  Wnhmcchm.  a  Th.  in  retention  afurine,  eie.  in  B.°  La» 

H,"  3$,  punturapcl  ratto,  iabatier,  Med.  dar,  |8|5.  C.  Bell,  Sargia.  Otterrai. 

chirurg.etc.  i.  p.  (li.  fi,.  Cui  .li  puntura  VESCICATOIU  .  Rimedi  locali  ,  ehr  , 

nelrottn,  e  soprailpube.  Pei  illustrare  l'o-  applicali  sulla  cute,  sollevano  la  cuticola 

pcuilniir  drlla  puntura  della  vcicica,  gio-  in  liirnia  di  «eviri,  ripiena  di  un  lloiilo 

veranno  ausi  Jc  Tavole  di  Camper  vedi  sieroso.  Varie  sostanze  producono  questo 

le  sue  Demani!,  aiiat.  palhal.iib.  J.  In  effetto  !  lilla  cute;  ma  la  polvere  delle 

quest'opera,  ai  dimostra  il  pericolo  di  la-  cantaridi  È   quella  che  opera  con  jjicn- 


nnd  den  Blaienitich*  Lcìpz.    i,'ji,  il  freddi,  ^i  A  uiil-.^ilu  li:  .-.111t1.1Ljij.jh 

quale  preferisce  la  puntura  sopra  il  pube,  rinate, 

/.  llowihip.  Proci.  Obierv-  o;i  dì  tea-        Quando  non  ii  vuole  mantenere  la  an 

tei  0/  the  ttrtnary  organi,  p.  Sii4,  tu  p'iia'-ini.i'  dalli  jiarlr,  nni  'i  r  appli.-.i 

Z,"  Land.  l8l6y  questo  autore  crede  la  il  v e-.cir.il or i'i  .  li.'^t.i  [nm-jTi-  la  ve-ri 

puntura  pel  retto    supcriore  agli  alili  per  farne  ni 

metodi.  Si,-  E.  Home  nelle  Tram,  far  euo  rieliieg; 
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nere  apule  le  piaghe,  acni*  l'inconveniente 

I]    rimediti    (lipidi   pili    f.LVNililU,  più, 


per  ijncli'  i[ni[ii\i7Ìih]LÌ  ,  si  è  li  polvrre 
ili  -..il.in  l,  ■  h.  In  |.i  ..|.^v[j[  il.il  sig.  Cro. 


t'ali  i]ir,f„li>  un  pu'di  L|nr.lj  [ii,1v,.ti; 
mi  n  ii.Hn  !ii,Miii>,  !■  ]' :Lp[ilir<i  jicr  in.- 
i!;<;..i..tii-  r],  ;]LL  p.i^L  |i]inlrHU  ila  un  it- 
s.-if.i1...-i<>.  ni.  V  .,„;„,■„■(,  ,.;  .[il.™,,!,, 

M-iHj  jiroitin-jT  mtsuii  elfttto.  11  signor 

■frcoiiouc  di  labilla ,  e  la  mescolò  coì- 
1'  unguento,  ciò  che  ebbe  nu  rff.llii  mi- 
gliore, avendo  prodotto  una  suppurali one 

■li'P"  vari  sprillimi  i,  hi  guidalo  a  pre- 
ferire una  preparatone  analoga  all'  nu- 


VE 

gncnlo  di  laminici  P.  L.  od  ora  da  U 
ricclM  silente,  come  umidii laccn le  a.l 


ij^.PSdiiiiic  rcccnlia  conluiae  tb  ij. 


l'iuhr  ]j  i;:i/.L  dHT  uri i;]|C iiIii  iji  sil'iiu  . 
Questo  rimedio  dcbhe  mani  pili  hi  ninni 

l<n  l.\  Ìli   p:\h]iL.r-.i          il,  IT  il  ]  il.m  ■  ■  II.: 

j.l-i.i!u:t  hiiLLn  .-ni  e  di'll' infermo .  Alcuni 
i-i.iii.v.;. nmi  stimolo  più  furie  di  al- 

.i  i:k-,  !■  .  i:'..:.  I.I..  i-i-.-.. i-i. i  .1  r --i i ■  i i .-■  ili-Ili- 
scnsaiioni,  e  dell'  in  itaiionc  die  vengono 
pradoUe  da  qunio  rimedio. 
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■q  d'oppio  ordinària,  per  applicarla 

ertila,  il  capii»,  e  le  foglie  di  digitale  all'  occhio. 

purpurea.  I  due  primi  non  produiscco  VIPERA  (  MoMIcaicn»  DBLU  ).  Vedi 

nei.ua  effcito;  e  l'ultimi  ritmi  unirti-  Piriti. 

premier  b  prima  .ipporliMiitì  pi'r  delcr-  persone,  Ir-  .[icili,  fu  cIjIT  irilJii/.ia,  nini 

binata  eoi  cerotto  di  ipcrinaccti ,  nella  ferinità,  non  poteva  assolutamente  dUtin- 

proponinne  di  una  dramma  ad  un'  on.  guere  il  venie  dal  rosso,  the  gli  pare- 

produjsc  aupp.ir.i/                   -r-i-j-i iiniil.'h  ,:i:.ir  :i--.n   none  il  giallo  dall'  azzurro. 

una  dramma  di  ussiiuuriato  di  rnereurio,  5'  incannava  sovente  fra  il  bruno  e  il 
invadalo  eoe  ilnr  i.ih-i'  ■[■■]  ra  nno  sud-  linieri  .ii^luto;  e,  per  lutti  gli  altri  ri- 
detto, ini  il  eeiiip<i,ln  pi. udii*-  il. il. ne  guanti,  la  sua  villa  era  senta  e  jana.ll 
tanto  grave  a  capo  di  due  ore,  rlie  li-  p.nlrc  'p'c^'i  iiiTrmiL)  fra  preso  dalla 
sognò  levarlo ,  e  V  iufcinio  Tu  preso  da  stessa  iuipcrfeiione.  La  madre  ed  una  so- 

lnv«e'di  recare  di  tenere  aperto  il  caio  del?'  infermo,  il  quale  ebbe  due  figli, 

vescicatorio,  conviene  aovculc  "V™"'*  che  DO  aildaroDO  ilDUluli  (  V.  Tram. 

con  mu  «eie  di  vescicatori''  a  brevi  in-  guerc  i!  verde  «curo  dal  renò  oscuro. 
I.TVidli,  fin. he  le  circostanae  del  caso  11  ti  lima  mente  il  dottor  Metalli  di  Coie- 
rie hi,  ■-un ...  Quando  li  cute  È  «Ingoiar-  bridge  pubblicò  un  esempio  assai  inle- 


levjrc  assai  licer  t.i  iiiiirnLi.  iV.ij .-nini'nili.  .1  i -l  i  n. 'i.i  •'  il  p.lin  pillido,  ma  contbn- 
"li  pczio  di  riirtn  ili  seta  fra  1' riiifii.i-  ileva  mi  rosso  il  giallo  carico,  e  il  brune- 
tiro  e  la  cute.  Il  «g>  ^A. .  T.^Thorojon  leggiero  ^prendeva  per  nero^l  bruno  ca- 

lVmpialtro(Ì»i'(pennI«rC,ji.  Jl)  £</.  a  J.  lore  di  garofano,  ma  dava  al  ruiso  il  suo 
ri'ci  Imr.biui  .  si  n—iiiimf  t.ilvi,lLi  1:11  nome,  r  i[is!in~ncva  tinto  1' Azzurro  ca- 
po'di  oppio  all'  cinpiasli'ii  'li  ranfai-iili  ,  ri.u,  (pnnln  il  chiari,.  Dal  l.ifii  di/ll.i  jiiìi- 
pcr  midiiinn  l'a/iinic  menu  vicinila,  piu.  'Ire.  r|in  :tu  fanciullo  avea  dei  parenti  che 
piumone  elle  io  creilo  stilla  fatta  .[.ti  ,i-  snfli  ivano  impcrfeiLmi  consimili.  In  una 
gnor  Chevalier.  eccellente  opera  moderna  ai  può  leggere 
VINO  OPPIATO.  Si  prende  un  oneìa  un  capitolo  assai  interessanti!  tu  quella 
di  estratto  d'  oppio,  un,,  dramma  di  .ni-  che  diersi  villa  colorala  ,  e  rimando  a 
nella,  una  dramma  di  garofani  ammae-  crucila  i  mici  lettori  (  V.  /JWrep,  Cr- 
eali, ed  un  boccale  di  vino.  Si  macerino  lay  o'i  the  morbid  analomy  of  ita 
le  droghe  nel  vino  per  otto  giorni,  indi  fiHinnn  tyr,  v.  a  ,  f.  19G ,  in  B.°  £un- 
si  faccia  passare  il  liquore  per  caria-  Que-  acni  rSi8). 

e  la  Umilia  li  b.ika,  0  ii  Ei.u.I.lhu  li-  Talvolta  gli  oggetti  ti  presentano  al- 

qui-ln  di  Spirali;;  ci.  In  rhirur-in,  si  prr-  l'occhio  come  di  un  colore  diverso  da 
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quello  che  tanno  realmente,  non  gii  per-  di  un  colore  diverso  ila  quello  chchin- 

clie  invi  qualche  imperie.ione  ncll"  oc  no.  Lo  ilcs.0  accade  nelle  rollivi  arcnm- 

chio,  ma  in  conseguenza  della  luce  non  pagliate  con  delirio.  In  un  caso  1'  espo- 

cliiura  c  colorala da  cui  Blu i  illuminati,  sizinne  repentini  della  lesta  al  freddo, 

di  w.",    .-Iin  di  m»  Camma  gialli ,  fi  produsse  parecchi  spettri  colorai!  davanti 

comparirà  gialli  gli  oprili.  Se  si  abbruci  agli  ocelli,  ma  quoto  incomodo  conia 

dell'acquavite  tulli  gli  ometti  smuranti  un  paio  di  grami  (  Bicklir  Anfangigr. 

acuivi,  limili         Udii  l-  .li  Ila  Iure  ifer  Hundaitn.  B.  3,  p.  5a3> 

del  sole  elle  si  possano  vedere  le  cose  del  Audio  gli  ocelli  sani  veggono  con  in- 
loro vero  colore  naturale.  In  alcuni  casi  ,  errli-na  ci  crrtitiratiir-iitr,  mi  niello  |,,„_ 
<jiLe-l'  inli-rrriirJi  ,lipeiu[e  ddllc  parti  tra-  unni  in  una  stanza  od  in  un  luogo  di 
sparenti,  e  dacli  iimini  dell' nerbili,  die  cui  non  conoscano  la  lunghezza  e  l.i  lar- 
non  suini  del  biro  giusto  colore.  Per  tal  ghiera,  quando  non  conoscono  il  volume 

1  In,  le  |NTH.uie  iUciietie  ad  alt»  ;;l  aiì.h  re.de  1 1 1 ■  L b ".  i  — ri  !,.,  <■  i[iiiEnlii  unn  vi  satin 

veggono  tutti  gli  n—clli  gialli,  pvn-liè  Le  r.lui  ci|^ctli,  o  che  ve  ne  lono  pochi 

parti  ti'aqiart'uli  dell'  ni  rliid  slum  di  qui-  fj" .h j h | >m . L i  il  di.l.ill/r  ikÌiiitÌ  fra  l'di-ctno, 

ite  iiubire.  Quando,  in  cousrguciir.a  di  c  V  lyecltd  che  li  guarda  -  Quanto  più 

Yflsa  del  sangue,  e  r  umore  acqueo  yicne  la  cosa  clic  si  osserva,  tanto  più  la  stessa 

amxuato  da  qni'-lri  lluirNi,  C  aium.il.it»  pare  ,li-1.uli:f  e  q  ilo  meno  numerosi 

erede  di  veliere  tulli  eli  duetti  jos-i;  n  hiui.i  quelli  l.mlo  più  vii-ina  essa  i  rrc- 

litaTirlii  ,  tinatidd  è  clivcnlain  biancr.  prr  dilla  ri  1 1  "  nrrliiu.  Ju  una  < 'a  m  ]  i  a.'.'i  i  a  lirii- 

I'  abbassameli  lo  di  una  cateratta  lattea  .  perla  ili  neve  ,  e  mi  niare  ,  eli  ocelli 

Talvolta  questo  difetto  della  vista  e.  at-  a™i  distanti  sembraim  vicini.  Qiiantii  più 

tribuibile  alla  durai.'  4'  mi'  ilujiir.-ii.uic  .  imi  Li;;.;:  lti.  |i:u  e  pieenld  all'  occhio  ,  rc- 

5c  all'imo  Liiseni  a  (negli  un   rivelili  in-  lati.-  lite  alla   -uà  grandcHa  eonoseill- 

cente,  come  per  esempio  un  nmrn  rnsin  (a,  c  t.iiitu  più  ehm  sembra  lontano.  An- 

o  giallo,  In  cui  il  sole  vibri  i  suoi  rag-  elle  !j  1 L  emiri    ili'll'  urehin  uri  giudicare 

gi,  gli  rimarrà  Mivctitr  [i.  r  iiiudi  lir  teu,|,.i  delle  di.taiue  ,  tendono  a  produrre  in- 

il  colore  davanti  .iji  aeeiii,  ielibene  più  ganno.  Si  .daono   però  certi  casi,  in 

non  guardi  uggrlli  ili  ipici-lu  rullile.  Si  ini  l'oceliiii  e  quasi  inleramcnlc  inra- 

danno  degli  individui,  gli  ocelli  de'qunli  pare  ili   giudicare   libila  disianza  degli 

ri  assai  lucc.flt  ma  ^nc^^bp™  ,io"c°i  .aliène  .U-'vat,,  ,  nn"  u nocini  o'  solo  . 

sempre  un  indirlo  di  grande  dcMczza  c  Quindi  S  che  lutti  I  monocoli,  e  coloro 


oB,  o  nello  i 
ro  ebe  le  e. 


centi  di  giudicare  delle  disianze,  e 
certo  ulano  queaia  facoll.  che  assai 
che    Questo  villo  finalmente  clipei 
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celiente,  nella  proportionB  dì  un  gran»  fa  nio  in  Tiri  cui  d'  cruiioni  cutanee  , 

e  meno,  io  un  oncia  d'acqua  di  uree,  ili  volatica,  di  malattie  ilc'eapenoli  e  dì 

per  lu  ultimo  tladio  dcll'ottalmia,  dopo  iuflammaliuni  croniche  della  .  unjiiuili.j 

cernala  l'aliane  infiammatoria;  osa  fonna  dulie  palpebre. 

pure  un'ottima  iuieiinnc  nello  >tc>io>ta-       ZUCCHERO  DI  SATUHTf 0.  Zucchera 

dia  ili-LIn  ^iMinrr.-.t   l:I    mi  Ili- ni  n  .1  >■   in  dì  piombo.  Cerotto  pettata.  Acetato  di 


Thanuoa,  London  .ZIirptnjiiiDrj",  Ed.  L,  Ganfrr*a,  Ottalmla ,  e  parecchi  al. 

p.  55g  ).  l'u.jguenlo  iti  lineo,  rompo-  tri  articoli  di  ipu-sl»  Diiionario  pr  quel 

sto  di  un'oncia  di  fiori  di  lineo,  e  nei  eho  riguarda  la  spiegazione  degli  uni  del- 

onrie  di  adipe  preparato,  i  un  aitrin-  l'acetato  di  piombo. 
Ijcnte  assai  vantaggioso,  c  sovente  se  ne 


molte  specie  d'ii]|Ì!mii]<',i..[ji  :Li|>r'rii,Lli. 
t^msli  h.ilimime,  pia  forte  del  doppio, 
Lì  ]|]L;;ÌÌi]riì  ili  ^  11 L       p.i->j  f.n-e  il-.i 

in]i:i:ri  "-riitnlosi,  dopo  che  sono  auppu- 


piwnio.  Questo  sale  f  di  db  ubo  assai 
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